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CAPITOLO PRIMO

>li (rovo a Venezia sul ponlc de' Sospiri, tra

un palazzo ed un carcere; io scorgo ad un

Iratlo sorgere la città dal mezzo'dell'onde co-

me per l'effetto del colpo di bacchetta d'un

incantatore. Dieci secoli stendono le cupe
loro ali attorno di me, ed una gloria mo-

rihonda sorride ancora a quei tempi remoti,

ne' quali molte nazioni soggiogale ammira-

vano i marmorei monumenti del leone alalo

di Venezia, che atea posto il suo trono in

mezzo alle sue cento isole.

. Lord Byron.

Il sole era tramontalo dietro la sommila delle

alpi tirolesi e già la luna splendeva al di sopra
della barriera del lido; i pedoni uscivano a cen-

tinaia dalle strette vie di Venezia ,
e dirigevansi

verso la piazza di S. Marco, come l'acqua si pre-

cipita da uno stretto acquidolto in un bacino largo

e spumante; vaghi cavalieri, gravi cittadini, sol-

dati schiavoni, marinari delle galere, signore della

città, donne di costumi liberi, goiellieri di Rialto,

mercanti del Levante, ebrei, turchi, cristiani,

viaggiatori, avventurieri, padroni e servi, avvo-

cali e gondolieri, tutti si dirizzavano al centro co-

mune del piacere. L'aria sollecitata e rocchio in-

differente degli uni, i passi misurali e gli sguardi

gelosi degli altri, le risa de' giovani. le canzoni
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della canterina, la melodia del suonatore di flau-

to, le smorfie del pagliaccio, la fronte rugosa e

tragica dell'improvvisatore, la piramide del grotte-

sco, il sorriso studiato e melanconico dell'arpista,

le grida de' venditori d'acqua, i cappucci de'frati,

i pennacchi de'soldali, il mormorio delle voci, il

rumore ed il molo universale, uniti agli oggetti

più permanenti della piazza, rendevano questa
scena una delle più magnifiche del mondo cristiano.

Posta su'eonfini di quella linea che separa l'Eu-

ropa occidentale dall'orientale, ed in costante co-

municazione con quest'ultima, Venezia presentava
una più gran varietà di caratteri e di costumi che

verun altro dei tanti porti di quella regione. Tale

particolarità può ancora osservarsi in parte ai

nostri giorni, malgrado la fortuna cadente di quella

città; ma all'epoca della nostra istoria la regina
delle isole, quantunque non fosse più padrona
del Mediterraneo e nemmeno dell'Adriatico, era

tuttavia ricca e possente. La sua influenza si fa-

ceva sentire ne' gabinetti del mondo incivilito, ed

il suo commercio, quantunque non fiorisse più

come anticamente, era ancor sufficiente a soste-

nere i vasti possedimenti di quelte famiglie, i cui

antenati eran divenuti ricchi nei giorni della sua

prosperità. 1 suoi abitanti vivevano tra le sue la-

gune in quello stato di letargo che indica i pro-

gressi d'una decadenza qualunque, sia fisica, sia

morale.

Nell'ora che abbiamo accennata, il vasto para-

lcllogrammo della Piazza (•) si riempiva rapida-

(I) Gran piazza di S. Marco.



mente; i caffè ed i casini, nell'interno de' portici

che circondano tre lati della piazza, erano già in-

gombri dalla folla. Mentre che sotto i loro archi

tutto splendeva del lume delle torcie e delle lam-

pade, il nobile ordine d'edifizii chiamato le Pro-

curative, le pesanti fabbriche del palazzo ducale,

la chiesa più antica della cristianità, le colonne

di granito della Piazzetta (0, le antenne trionfali

della gran piazza, e la torre tanto alta del cam-

panile, parevan dormire inviluppati nel velo del

lume più dolce della luna.

Ricapetto alla gran piazza s'innalzava l'elegante

e venerabile cattedrale di S. Marco, tempio di tro-

fei, testimonio del valore non meno che della

pietà de'suoi fondatori. Questo sontuoso edilìzio

dominava gli altri ornamenti di quel luogo, come
un monumento della grandezza e dell'antichità

della Repubblica. La sua architettura moresca,

gli ordini di piccole colonne preziose ma inutili

che sopraccaricano la sua facciata, le cupole asia-

tiche e basse che posano da mille anni sulle sue

mura, i suoi rozzi e fastosi mosaici, e soprattutto

i cavalli conquistali a Corinto che si spiccano da

quella cupa massa, belli di tutta la gloria del-

l'arte greca, ricevevano da quella luce solenne

un carattere di melanconia e di mistero, in ar-

monia colle rimembranze che si affollano all'in-

telletto quando l'occhio s'arresta su quella pre-

ziosa reliquia de'passati secoli. •

Gli altri ornamenti particolari di quella piazza

eran là come degni emuli della chiesa: la base

(I) Piccola piazza di S. Marco.
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del campanile riposava nell'ombra, ma la sua

grigia sommila riceveva i raggi della luna sul

suo profilo orientale; le antenne destinate a so-

stenere i conquistati stendardi di Candia, Costan-

tinopoli e della Morea, disegnavano linee cupe ed

aeree, mentre che all'estremità della piazzetta le

forme dell'alalo leone e quelle del santo prolet-

tore della città, ciascuno sulla sua colonna di

granito africano, spiccavano nell'azzurro de'cieli.

Appiè del primo di que' monumenti s'appog-

giava un uomo che riguardava quella scena varia

e animata colla calma e colla indifferenza della

sazietà; la folla delle maschere e di coloro a cui

nulla importava d'esser conosciuti, si versava lungo
il canale nella piazzetta, dirigendosi verso la piazza

principale, e quell'uomo divertiva appena la di-

rezione de' suoi sguardie l'altitudine della per-

sona. II suo contegno era quello d'un servitore

paziente uso all'obbedienza, e che vegliava per

gli altrui piacéri. Colle braccia incrociate e il

corpo in equilibrio sopra una gamba, collo sguardo

incerto, quantunque esprimente buon umore, pa-

reva aspettare che qualche segno d'autorità lo

invitasse a lasciare il suo posto. Una casacca di

seta a fiori, il cui tessuto era composto de' più

vivi colori, il bavero di' scarlatto rovescialo, il

velluto, sul quale era ricamato uno stemma gen-

tilizio, lo faceano riconoscere per un gondoliere
al servigio d'un particolare.

Annoiato d'osservare un gruppo lontano di sal-

tatori, le cui piramidi di corpi umani avevano per

qualche tempo cattivalo la sua attenzione, rivolse

gli occhi verso il mare. Un sentimento di pia-
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cere si dipinse lutto ad un tratto sopra il suo

volto, e un momento dopo strinse fra le sue brac-

cia un marinaio, abbronzito dal sole come chi ha

fatto lunghi viaggi sul mare, e che portava i lar-

ghi abiti e il berretto grigio del suo mestiere. Il

gondoliere parlò pel primo: le sue parole ave-

vano il dolce accento delle sue natie isole.

— Sei tu, Stefano? Si diceva che tu cri caduto

nelle branche de'diavoli di Barberia, e che tu

piantavi de' fiori per un miscredente, innaffian-

doli colle tue lagrime 1

La risposta fu fatta nel dialetto più aspro della

Calabria e colla rozza famigliarità d'un marinaio.

— La bella Sorrentina non va di passo come

la mula d'un curato
;
non si ferma nemmeno a

far la siesta quando un corsaro tunisino incrocia

vicino a lei. Se tu fossi mai slato al di là del

lido sapresti qual è la differenza tra il dar la cac-

cia ad una feluca e l'esserne inseguito.
— Quand'è così, inginocchiali e ringrazia san

Teodoro della sua protezione, poiché son certo,

caro Stefano, che in quel momento si facevano

gran preghiere a bordo della tua nave, abbencbè

niuno sia più audace di te tra le montagne di

Calabria, quando la tua feluca è in sicurezza sulla

riva.

II marinaio gettò uno sguardo mezzo serio e

mezzo burlesco sull'immagine del santo prolet-

tore, e rispose:— Io aveva più bisogno delle ali del tuo leone

che de'miracoli del tuo santo; e sappi che io non

ho mai chiesto soccorso, nemmeno in tempo di

burrasca, altro che a s. Gennaro.
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— Non è questo ciò che tu abbi fatto di me-

glio, mio caro, poiché quel buon vescovo è più
abile ad arrestar la lava che a calmare i venti.

Ma tu corresti dunque il pericolo di perder la

feluca ed i suoi bravi marinari contro i turchi?

— Vi fu in effetto un naviglio tunisino che in-

crociava tra Stromboli e la Sicilia; ma, per san

Michele! avrebbe fatto meglio a dar la caccia alla

nuvola che è sopra il vulcano, anzi che correr

dietro alla bella Sorrentina durante il vento di

scirocco.

— Tu dovevi avere il cuore alquanto agitato,

mio buon Stefano!

— Io?.... somigliava piuttosto a questo leone

die tu vedi qui, con una piccola giunta di catene

e di musoliere.
— Come lo provò la rapidità della tua feluca.

—
Cospetto 1 ho desiderato mille volte, durante

quella caccia, d'essere un cavaliere di s. Giovan-

ni, e la bella Sorrentina una buona galera mal-

tese, se non fosse altro, per l'onore almeno della

cristianità! L'infedele miscredente m 1

insegui da

vicino per due ore, tanto da vicino, ch'io poteva

scorgere tra que' ribaldi coloro che avevano il

turbante sudicio o netto. Era un tristo spetta-

colo per un cristiano il veder navigar così bene

quei miscredenti.
— E. dimmi, ti bruciavano i piedi nel pensare

ai cento colpi di bastone?
— Io ho corso troppo spesso a piedi nudi sulle

nostre montagne di Calabria, per fremere all'i-

dea d'uni simile bagattella.— Tulli abbiamo il nostro debole, ed io so che
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il tuo è lo spavento che hai del braccio d'un tur-

co. Le lue montagne natie hanno le lor terre

dolci al pedone e le lor terre sassose; ma si dice

che il tunisino sceglie un bastone nodoso e duro

come il suo cuore quando vuol godere de' la-

menti d'un cristiano.

— L'uomo, anche il più felice, non può pren-

dere se non ciò che la fortuna gli manda. Se la

pianta de'miei piedi deve esser provata con dei

colpi, l'onesto sacerdote di Sant'Agata perderà un

penitente, poiché feci con quel buon curato un

contrai to in forza del quale tutte le calamità ac-

cidentali passeranno sul conto d'una penitenza

generale. Ma come va il mondo a Venezia? e che

fai tu su'canali in questa stagione per impedire
che si appassiscano i fiori della tua casacca?

— Io faccio oggi ciò che feci ieri, e farò do-

mani quel che ho fati' oggi: conduco la gondola
da Rialto alla Giudecca, da S. Giorgio a S. Marco,

da S. Marco al lido e dal lido a casa, e non vi

son tunisini lungo la via per far agghiacciare il

cuore o scaldare i piedi.— A monte gli scherzi. Non v'è nulla di nuovo

nella Repubblica? Nessim nobile annegalo, nes-
'

sun ebreo appiccalo ?

— Nulla di tanto interessante, eccetto la disgra-

zia accaduta a Pietro. Ti ricordi tu di Pietrillo,

che passò, una volta con te in Dalmazia come so-

prannumerario, quando fu sospettato d'avere aiu-

tato il giovine francese a rapire la figlia d'un se-

natore?
— Chiedimi dunque se mi ricordo dell'ultima

carestia! Il mariuolo non fece che mangiare i
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maeearoni e tracannare il lacrima-cristi che il

conte dal fratino aveva seco.

— Poverino 1 la sua gondola fu rovesciala da

un abitante d'Ancona che passò sopra il battello

senza far più cerimonie di quel che faccia un se-

natore nel calpestare una mosca.
— Perchè un piccolo pesce va egli nell'acqua

profonda ?

— Il povero giovine traversava la Giudeccacon

un forestiero che aveva bisogno d'andare a pre-

gare nella chiesa del Redentore, allorché il bri-

gantino urlò la gondola e la spezzò come siala

fosse di vetro.

— Il padrone del brigantino avrà avuto la ge-
nerosità di non lamentarsi di Pietro, poiché il po-
vero giovine ne fu punito.— Santa Madre di Dio! nello stesso momento
ei guadagnò il largo, senza di che avrebbe servito

di pasto ai pesci delle lagune. Non v'è un gondo-
liere a Venezia che non risentisse tale ingiuria in

fondo al suo cuore
,

e noi sappiamo ,
non meno

de' nostri padroni ,
il modo d' aver giustizia d

1

un

insulto.

— In fede mia una gondola è cosa mortale

come una feluca, e viene il loro tempo per ambe-

due ! ma è sempre meglio perire sotto la prora
d'un brigantino, che cadere nelle griffie d'un tur-

co. Come va il tuo giovili padrone? Gino otterrà

egli ciò che richiede al senato?
— Ei si rinfresca il mattino nella Giudecca; e

se tu vuoi sapere ciò che fa la sera, riguarda tra'

nobili nel Broglio (•).

(I) l'assediala dc'nobili.
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Cosi parlando ,

il gondoliere gcllò lo sguardo

sopra '.un gruppo di palrizii che passeggiavano
sotto le oscure vòlte che sostengono le mura su-

periori del palazzo ducale, luogo riservalo in certi

tempi al solo uso de' privilegiati.— Io conosco l'abitudine che hanno i tuoi no-

bili di Venezia di venire a quest' ora sotto quel
basso colonnato; ma non aveva mai sentito dire

che preferissero le acque della Giudecca pe
1

loro

bagni.— Se il doge stesso si gettasse fuor d'una gon-
dola sarebbe costretto d'andarsene a fondo, o di

nuotare, come il più meschino fra' cristiani.

— Per l'acqua dell'Adriatico ! il giovine duca

andava anch' egli alla chiesa del Redentore per
farvi le sue preghiere?— Ritornava dopo averle falle. Ma che rileva

se un giovine nobile sospira la notte piuttosto in

un canale che in un altro? Noi eravamo per caso

vicini all'anconitano quand'egli fece quel colpo,

e mentre Giorgio ed io ci mordevamo le mani di

labbia nel vedere la stupidità dello straniero, il

mio padrone, che non ebbe mai gran gusto né co-

cognizione in fatto di gondole, si precipitò nell'ac-

qua per impedire alla giovine signora di parteci-

pare alla sorte di suo zio.

— Diavolo! ecco la prima sillaba che tu pro-
nunzi d

1

una giovine signora ,
e della morte di

suo zio.

— Tu eri troppo occupalo del tuo Tunisino per

potertene ricordare. Panni averti già detto che

poco mancò che la bella giovinetta non fosse trat-

tala come la gondola ,
e che la perdita del mar-
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chesc romano deve pesare terribilmente sulla co-

scienza del padrone d'Ancona.
— Santo Padre! qual disgrazia per nn cristiano

di morire annegato come un cane per la negli-

genza d'un gondoliere!— Fortuna per l'anconitano che la cosa finisse

così, poiché si dice che il nobile romano aveva

bastante autorità per costringere un senatore a

traversare il ponte de'Sospiri in caso di bisogno.— Che il diavolo si porti tutti i barcaroli ne-

gligenti, dico io! E che fu poi di quel furfante

d'Ancona ?

— Ti ho dello che abbandonò immediatamente

il lido, altrimenti...

— E l'ietrillo?

— Fu ripescato dal grappino di Giorgio, che

m'aiutava a salvare i cuscini ed altre cose di

valore.

— Non poteste voi far nulla pel povero mar-

chese romano? La disgrazia perseguiterà quel bri-

gantino a cagione della sua morte.

— Che la disgrazia lo perseguiti finché non la-

scia le sue ossa contro uno scoglio più duro che

il cuore dei suo padrone ! In quanto allo stra-

niero non potemmo far altro che dire una pre-

ghiera per lui a s. Teodoro, poich'egli mori sul

colpo! Ma qual cagione li riconduce a Venezia,

caro mio? I cattivi affari che tu facesti cogli aranci

nel tuo ultimo viaggio li avevano, parmi, levato

la voglia di tornare a Venezia.

Il calabrese mise la punta dell'indice disotto

l'occhio, ed allungò il volto in modo da dare un'e-

spressione comica a' suoi occhi neri, mentre che
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il rcslo de' suoi bei lineamenti greci esprimeva
una specie di cattivo umore.
— Bada, Gino, il tuo padrone ha forse bisogno

di te per la sua gondola durante la notte.

— Un barbagianni non ò più desto di lui, da

qualche tempo. La mia lesta non è mai siili' ori-

gliere prima del levar del sole, dacché la neve si

è fusa nel Monte Felice.— E quando V astro del viso del tuo padrone
tramonta nel suo proprio palazzo, tu li solleciti

d'andare sul ponte di Rialto tra i gioiellieri e i

beccai per raccontare come il tuo padrone abbia

passala la notte?-
— Se la mia lingua fosse sì sciolta sarebbe

quella V ultima notte del mio servigio presso il

duca di Sant'Agata! II gondoliere ed il confessore

sono i due consiglieri privati d'un nobile, maestro

Stefano
,

con questa differenza che V ultimo non

conosce altro che i peccali che a lui piace di rive-

lare, mentre il primo spesso ne sa molti di più.

Io posso trovare un' occasione più sicura
,

se non

più onesta, di quella di raccontare all'aria aperta
i segreti del mio padrone.— Ed io son troppo saggio per dare a tulli i

ferravecchi ebrei di S. Marco il mezzo d' impac-
ciarsi ne' miei affari.

— Ehi finalmente, mio vecchio amico, vi è qual-
che differenza fra le nostre rispettive occupazioni.
Un padrone di feluca non può paragonarsi con

giustizia al gondoliere confidente d'un duca napo-
letano, che ha il diritto di sedere nel consiglio
dei Trecento.
— Vi è appunto la differenz \ che esiste fra l'ac-



ih

qua moria e le onde del mare. Voi sorvolale con

ozioso remo sulla superficie (runa laguna ,
ed io

traverso il canale di Piombino con un buon mae-

strale, passo il faro di Messina in mezzo ad una

tempesta, e il Capo S. Maria con un vento di le-

vante, scorro l'Adriatico con uno scirocco abba-
stanza violento per cuocere i miei maccaroni, e

che fa bollire il mare più forte delle caldaie di

Scilla.

— Ascolla ! interruppe con vivacità il gondo-

liere, il quale, secondo l'abitudine italiana
,
aveva

sostenuto la preminenza senza esser mollo attac-

calo alla su-a opinione; ecco qualcuno che crederà

che abbiamo bisogno della sua mano per termi-

nare la dispula.

II calabrese s'arretrò d'un passo senza par-

lare, e riguardò l'uomo che aveva cagionato que-
sta osservazione con aria trista ma tranquilla, f.o

straniero passò lentamente. V età sua non giun-

geva a Irent* anni, quantunque la gravità del suo

contegno potesse farlo credere più attempalo. Le

sue guance pallide accusavano piuttosto le an-

goscie dello spirilo, che 1' infermità. Il perfetto

stalo dell' uomo fisico si mostrava in lui nella

forza muscolare d'un corpo il quale, quantun-

que svelto ed agile, annunziava un grandissimo

vigore. Il suo passo era fermo, uguale e sicuro
;

il suo portamento sciolto ed altero, e tulle le sue

maniere eran caratterizzate da un sangue freddo

che non poteva sfuggire all' osservazione.

Il suo esteriore però era quello della classe in-

feriore: un giustacuore di velluto comune, un

berretto alla monterò di color bruno, come si por-
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lavano allora nelle contrade meridionali d'Europa,
con altre vesti d'una moda simile, componevano
tulio il suo abbigliamento.

Il suo volto era malinconico anziché cupo, e il

perfetto riposo che vi si leggeva s'accordava colla

calma di tutta la sua persona. Non di meno i suoi

lineamenti erano arditi e anche nobili, mostrando

quelle linee vigorose che caratterizzano le fìsono-

mie italiane delle più cospicue classi. Tra que' li-

neamenti notevoli risplendevano due occhi pieni
di fuoco, d'intelligenza e di passione.

Nel momento in cui lo straniero passò, l'acuto

suo sguardo incoraggiò il gondoliere ed il suo

compagno-, ma questa sua occhiata, benché pene-

trante, fu senza interesse: era lo sguardo vago,
ma stanco, che. gli uomini, i quali hanno qualche
motivo di diffidenza, gettano abitualmente su' loro

simili. Ei rivolse gli occhi e li fermò colla stessa

espressione sulla prima persona che incontrò, e

quando la sua tranquilla e bella figura si perde
nella folla, i suoi occhi vivi e brillanti si erano

diretti nel modo slesso sopra venti altri individui.

Né il gondoliere, né il marinaio di Calabria non

parlarono sin che più non scòrsero quell'uomo

ragguardevole. Allora il primo, respirando a fatica,

pronunziò questo nome:
—

Jacopo!
Il suo compagno alzò Ire dita con misteriosa

espressione, e accennò il palazzo del doge.— Lo lasciano essi prender l'aria anche in San

Marco? domandò egli con sorpresa.— Non è facile, caro mio, di far rimontare le

acque verso la sua sorgente, uè di arrestarne il
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corso. Si dice che la maggior parlo de'senalori ce-

derebbero piuttosto la sua speranza del berretto

ducale, anzi che rinunziare a lui. Jacopo! ei cono-

sce piò segreti di famiglia che il buon priore di

S. Marco slesso, benché il pover uomo stia la

metà del giorno in confessionario.

— Ah! comprendo: non Io vestano d'un giaco
di ferro, temendo che la pressione non faccia

uscir dal suo corpo dei singolari segreti.— Per bacco! vi sarebbe poca tranquillila in

Venezia se il Consiglio dei Tre si mettesse in le-

sta di sciogliere in sì duro modo la lingua di quel-
l'uomo.
— Ma si dice, Gino, che il Consiglio dei Tre ha

una certa maniera di nutrirei pesci delle lagune,
la qual getterebbe forse il sospetto della sua

morte su qualche sciagurato abitante d'Ancona,
se mai se ne trovasse il cadavere.
— Abbenchè il fatto possa esser vero, non v' è

bisogno per questo di dirlo sì forte, quasi tu fossi

sul mare col tuo portavoce! In verità vi son pochi
uomini nel governo che abbiano, per quanto si dice,

maggior pratica degli affari di quello che è en-

trato or ora nella piazzetta.— Un paio di zecchini eh? disse il calabrese.,

rinforzando queste parole con una smorfia signi-

ficante.

— Madonna santissima ! ti scordi tu , Stefano,

che nemmeno il confessore non ha nulla che fare

in una cosa in cui è stato impiegato? Non si po-
trebbe comprare un de' suoi colpi per meno di

cento carantani; due zecchini sui) buoni per co-

loro che non sanno tacere, o lutt'al più per quelli
che fan le loro preghiere quando hanno paura.
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— Jacopo! ripetè Tallio con un' colasi clic in-

dicava avversione ed* orrore.

Il gondoliere alzò le spalle con un brivido

eslrcniarnente energico, ina parve credere che il

discorso fosse finito.

Poi, dopo un momento di silenzio:

— Stefano Milani, aggiunse, vi son delle cose

a Venezia che si debbon porre in obblio da chi

vuol mangiare in pace i suoi maccaroni. Qualun-

que sieno gli alTari che vi chiamano alla città,

giungete a tempo pei
1 veder la regata (>) che lo

Slato deve dare domani.
— Hai tu un remo per questa corsa?

— Quello di Giorgio o il mio, sotto la prole-

zione di s. Teodoro. Il premio sarà una gondola

d'argento per quello che la fortuna o la destrezza

renderà vincitore. Poi avremo lo sposalizio del

doge coll'acqua dell'Adriatico.

— I tuoi nobili se sono saggi faranno un'assi-

dua corte alla sposa, poiché vi sono degli eretici

che reclamano i suoi favori. Ho incontrato un cor-

saro perfellamenle armato e d'una prodigiosa
velocità

5
com'ebbi passalo la punta d'Otranto parve

voler seguire la feluca fino nelle lagune.— E la sua vista ti scaldava ella la pianta dei

piedi, caro mìo?
— Non v'erano turbanti sopra il suo ponte,

ma berretti da marinari posali sopì a capelli ben

folti, e si poteva notare che quelli che li porla*

vano hauno l'uso di radersi la barba. 11 Buciu-

lore non è più il miglior bastimento che voghi tra

(1) Corsa delle gondole.

/ 2
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la Dalmazia e le isolo, benché sia il più risplen-

dente per le dorature; di cui fa pompa. Al di là

delle Colonne d
1

Ercole vi sono degli uomini i quali,

non contenti d'intraprendere tutto ciò che può
farsi sulle loro proprie spiagge, pretendono d' aver

parie a quanto può esser fatto di meglio sulle

nostre,

— La Repubblica è un po"vecchia, caro mio,

e T età avanzata ha bisogno di riposo; le giun-
ture del Bucintoro si sono allentate col tempo; e,

dopo tanti viaggi al lido, ho udito dire al mio pa-

drone che il leone alalo non vola più così allo come

nella sua gioventù.— Don Camillo ha la riputazione di parlare ar-

ditamente della. fortuna di questa città, quando la

lesta è in sicuro sotto il tetto dell'antico palazzo

di Sant'Agata. S' ci parlasse con più rispetto della

berretta del doge e del consiglio dei Tre, le sue

pretensioni di succedere ai diritti de' suoi ante-

nati sembrerebbero ai suoi giudici più fondate.

Ma la distanza ammorzai colori e calmale paure.

La mia opinione sulla rapidità della feluca e sui

meriti d'un turco subisce un simile cangiamento
tra il porto e Tallo mare; ed a Napoli io li ho

visto, buon Gino, dimenticarli di s. Teodoro e rac-

comandarli a s. Gennaro con tanto fervore, come

se avessi tremalo d
1

un'eruzione.
—

Bisogna parlare a quelli che son più vicini,

se non altro per essere inlesi più facilmente, ri-

spose il gondoliere gettando uno sguardo mezzo

burlesco, mezzo superstizioso sulla statua che so-

prastava alla colonna di granito, contro il cui pie-

destallo egli era ancora appoggiato. E questa una
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crilà clic ci avvisa ad essere prudenti; ed ecco

\ un ebreo che guarda verso questa parie. Si di-

ebbe eh' ci prova uno scrupolo di coscienza nel

asciar passare le nostre irriverenti osservazioni,

érti* andarle a riportare, tanto più che si assicura

ver quel vecchio barbone altri affari coi Trecento,

dire quello di chiedere il danaro eh' ei presta ai

uro figli. Tu pensi dunque, caro Stefano, che la

lepubblica non pianterà mai un'altra antenna di

rionfo in S. Marco, né altri trofei nella sua vene-

abile cattedrale..

—
Napoli stessa, col suo cangiar continuo di

ladroni, e altrettanto disposta a fare qualche gran-

le azione sul mare quanto il tuo animale alato

he vedi là. Tu sei buono per gu<dare una gondola
su' tuoi canali, o per seguire il tuo padrone nel

suo castello di Calabria; ma se tu sapessi quello

:he accade nel mondo, ti stimeresti avventuroso

l'ascoltare i marinari che fan lunghi viaggi. I

bei giorni di S. Marco son passali e quelli degli

eretici del Settentrione sono venuti.

— Tu sei stalo ultimamente tra quei "falsi di

genovesi, Stefano, e arrivi qui colla testa piena

[Ielle loro favole sul potere degli eretici. Genova

la superba 1 Che è mai una ciltà di mura parago-
nata ad una città di canali e d'isole come que-
sta? E ch'ha ella fallo quella Repùbblica degli

Appennini che abbia rapporto colle alte imprese
della regina dell'Adriatico.? Ti scordi tu che Ve-

nezia fu...

—
Zitto, zitto! questo fu, caro mio, è una gran

parola in tutta F Italia. Tu sei orgoglioso del pas-

salo quanto un romano di Trastevere.
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— il il romano di Trastevere ha ragione. Cun'i

tu per nulla, Stefano Milani, l'esser disceso da

un popolo grande e prode?—
tìgli è assai meglio, Gino Monaldi, essere

un popolo eroico e vittorioso nel tempo presente.

L'orgoglio del passato somiglia alquanto al piacere

di (juel pazzo che si sognava il vino da lui bevuto

il giorno innanzi.

— Così deve dire un napolitano, il cui paese

non fu mai una nazione, disse adiralo il gondo-
liere. Ilo spesso udito dire a don Camillo, la cui

educazione fu distinta quanto la sua nascita è no-

bile, che la metà dei popoli dell
1

Europa erano

montali sul cavallo partenopeo, eccello quelli che

ne avevano il maggior diritto.

— Questo può essere
;

e non ostante i fichi son

ivi più dolci che altrove, ed i beccalìchi altrettanto

teneri. Le ceneri del Vulcano coprono tutto!

— Gino! esclamò una voce assai vicina al gon-

doliere.

— Signore!

Quello che aveva interrotto il dialogo, significò

la gondola senza parlare,— A rivederci, mormorò precipitosamente il

gondoliere.
11 suo compagno gli strinse la mano con ami-

cizia, poiché essi erano compatrioti!, quantunque
il caso avesse attiralo il primo su' canali. Un mo-

mento dopo Gino accomodava i cuscini del suo

padrone, avendo prima sveglialo il compagno re-

matore, che era immerso in un intero sonno.



CAPITOLO IT.

Avole mai navigalo in una goti loia

a Venezia?

SfliKSPEARE.

Quando don Camillo Honfo'rte entrò nella sua

gondola, non si assise nel padiglione , ma appog-

gialo un braccio sulla sommila del medesimo, col

mantello gettalo negligentemente sopra una spal-

la, rimase in piedi in un'attitudine meditabonda,
finché i suoi abili servitori avessero sbarazzato il

battello dalla piccola flotta che ingombrava le

sponde, e lo avessero spinto in mezzo all'acqua.

Ciò fatto, Gino toccò il suo berretto scarlatto, e

guardò il suo padrone come per domandargli qual

direzione doveva prendere ,
e ne ricevette in ri-

sposta un tacito gesto che indicava la strada del

Canal Grande.
— Tu hai l'ambizione, Gino, di mostrare la tua

destrezza nella regata, osservò don Camillo allor-

ché la gondola si fu alquanto avanzata
; questo de-

siderio merita lode. Tu parlari con un forestiere

quand' io ti ho chiamato?
— Domandavo nuove delle nostre montagne di

Calabria ad un amico giunto pur ora nel porto
colla sua feluca, quantunque avesse giurato per
s. Gennaro di non tornar più a Venezia, essendo

stalo poco fortunato nel suo ultimo viaggio.
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— Come chiami tu la sua feluca

, e qual é il

nome del padrone?— La bella Sorrentina
, comandala da un certo

Stefano Milani, tìglio d'un antico servitore di San-

t'Agata. La barca non è delle meno agili ,
ed ha

riputazione di bellezza; dovrebbe anche avere buo-

na fortuna, poiché il buon curato la raccomandò

devotamente alla Vergine e a s. Francesco.

Il nobile parve prestar maggior attenzione a un

discorso che aveva da principio cominciato con

quel tuono leggero che nn superiore impiega so-

vente per animare un servitore favorito.

— La bella Sorrentina!... non ho io molivi di

conoscere questa barca?
— Nulla di più vero, signore: ho già detto |

vostra eccellenza che il padrone ha de
1

parenti a

Sant'Agata ,
e il suo naviglio fu varie volte poslr

in secco sulla riva, vicino al castello, per salvarle

dai rigori dell'inverno.

— Che lo conduce a Venezia?
— Darei la mia miglior giacchetta guarnita co

colori di vostra eccellenza per saperlo. Io non m
imbarazzo degli affari alimi, e so che la segre
tozza è la principale virtù d' un gondoliere. Noi

ostante ho procurato di conoscere i molivi del sue

viaggio con lutti quei mezzi che un vecchio amic(

poteva mettere in opera; ma nelle sue risposte

fu tanto prudente, che non poteva esserlo di piì

se avesse noleggialo la confessione di cinquant;

cattolici. Ma se vostra eccellenza mi permette d'in

terrogarlo in suo nome, sarà il più astuto dogi

uomini , se il rispetto dovuto al suo signore e Ir

mia destrezza non pervengono a sapere il vero.
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— Tu scioglierai a Ino piacere una delle mie

gondole per la regata ,
Gino

, rispose il duca di

Sant'Agata ; poi entrò nel padiglione e si gettò

sull'elegante pila di cuscini di pelle nera, senza

dare alcuna risposta alla suggestione del suo do-

mestico.

La gondola conlinuò la silenziosa sua corsa con

quel moto fantastico che è particolare a quella

specie di barche, Gino, che, in qualità di superiore

del suo camerata , stava sul piccolo ponte arcuato

della poppa, agitava il suo remo coll'ordinaria sua

celerilà e destrezza ,
variando direzione

, ora a

dritta, ora a manca
,
tra la moltitudine di barche

di tutte le dimensioni e di tutti gli usi che incon-

trava nel cammino. I palazzi succedevano ai pa-

lazzi, e la maggior parte dei principali canali che

conducevano ai teatri ed altri luoghi di sollazzo

frequentali dal suo padrone erano passati senza

che don Camillo indicasse una nuova direzione;

finalmente la gondola pervenne in faccia ad una

fabbrica che parve eccitarne maggiormente Tal*

lenzione. Giorgio non vogò più che d' una mano
,

volgendosi a riguardar Gino, e Gino lasciò scorrer

da sé il suo remo sulla superficc dell'acqua; am-
bidne parvero aspettar nuovi ordini, manifestando

quella specie di istintiva simpatia fion quello che

servivano, che mostra un cavallo vedendo una

porta dinanzi alla quale il suo padrone passi di

rado senza entrarvi.

L'edilìzio che cagionò questa esitanza ne' due

gondolieri era una di quelle residenze di Venezia

altrettanto notevoli per la loro esterna ricchezza

e pei loro ornamenti , quanto per la lor singolare



sii nazione nel mezzo dello acque. Una base mas-
siccia di marni» era assisa sull'onda tanto solida-

menle quanto se avesse fatto parte d'una roccia,
e su quella si ammassavano V un sull'altro i piani

superiori , giusta le regole della più capricciosa

architettura, fino ad un'altezza non comune che

alla dimora dei monarchi. Dei colonnati, dei me-

daglioni, delle cornici massiccie erano sospese sul

canale, conte se l'arte dell'uomo avesse preso pia-

cere a sopraccaricare la struttura superiore per
ischernire l'infido elemento che nascondeva la ba-

se. Una scala, sulla quale ciascun molo della bar-

ca spingeva un'onda, conduceva a un vasto vesti-

bolo che adempiva in qualche modo alle vecid'un

cortile. Due o tre gondole erano legate li presso,
ma l'assenza dei lor conduttori provava che eran

destinale ali' uso particolare de' padroni di casa.

Quelle gondole eran difese dall'urto delle barche

che passavano da alcuni pali conficcati obliqua-
mente in fondo all'acqua: pezzi di legno simili,
la cui estremità era dipinta ,

e che mostravano

qualche volta i colori e lo stemma del proprieta-

rio, formavano una specie di picciolo porto per le

gondole particolari, dinanzi alla porla di tutte le

grandi abitazioni.

— Vostra eccellenza dove vuol essere condot-

ta ? domandò Gino, allorché si accorse che il suo

indugio non gli avea procurato verun ordine del

suo padrone.— Al palazzo.

Giorgio riguardò con sorpresa il suo compagno;
poi la docile gondola girò in un tratto dinanzi a

quella ricca ma trista dimora, come se la piecoh
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barca avesse inaspettatamente obbedito al suo pro-

prio impulso. Un momento dopo girò da un Iato,

e quel suono rauco, cagionalo dall'acqua che si

agita fra due alte muraglie, annunziò che era en-

trala in un canale più stretto. Servendosi di remi

più corti, i gondolieri diressero la barca in altri

nuovi canali
, spesso slanciandosi solto un ponte

basso, e gridando, colla voce modulala del paese
e col tuono proprio al loro mestiere, isoliti avver-

timenti a quelli che passavano in una direzione

contraria; un ultimo colpo del remo di Gino ac-

costò prontamente ad una scala il fianco della

barchetta.

— Tu mi seguirai, disse don Camillo, mettendo

il piede colla necessaria precauzione sopra una

pietra bagnala ,
ed appoggiando una mano sulla

spalla del suo servitore; ho bisogno di te.

Benché né il vestibolo, né l'entrala, nò le altre

parli visibili di quella dimora non indicassero i!

lusso e la ricchezza del magnifico palazzo situato

sul Canal Grande, mostravan però che era la re-

sidenza d'un nobile di qualche distinzione.

— Farai bene, Gino, ad affidare la tua fortuna

alla gondola nuova, disse il padrone mentre saliva

la pesanle scala di pietra, ed accennando nel dir

cosi una nuòva e bella barca che si vedeva in un

angolo del vestibolo, come le carrozze stanno nei

cortili delle case fabbricale sopra un terreno più

solido. Quello che vuol esser favorito da Giove

deve spinger la ruota colla sua spalla; tu m'in-

tendi, amico mio.

Brillarono a tali parole gli occhi di Gino, e tanto

si diffuse in ringraziamenti, che il suo padrone e
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lui era» salili al primo piano ed avevan traversalo

un lungo seguilo di appartamenti poco illuminali,

prima che la gratitudine e l'orgoglio del gondo-
liere fossero ridolli al silenzio.

— Aiutalo dalla tua forza e destrezza e da una

gondola leggiera, avrai probabilità di vincere quanto

chiunque altro, mio buon Gino,. disse don Camillo

chiudendo la porta del suo gabmetto. Orato puoi
darmi una prova di zelo di' un

1

alita specie. T è

nolo il volto d'un uomo chiamalo Jacopo Frontoni?
— Eccellenza I gridò atterrilo il gondoliere.— Ti domando se conosci il viso d' un uomo

chiamalo Frontoni?
— Il suo viso, signore ?

—
Già; per qua! altra cosa vorresti distinguere

un uomo?
— Un uomo, signor don Camillo?
— Ti burli del tuo padrone, Gino? Ti ho chie-

sto se conosci un certo Jacopo Frontoni , un abi-

tante di Venezia ?

—
Sì, eccellenza.

—
Quello di cui parlo è noto da lungo tempo

per le disgrazie della sua famiglia; suo padre è in

esilio su qualche spiaggia nella Dalmazia.
—

Si, eccellenza.

— Vi so.no molli individui che hanno il nome
di Frontoni; imporla moltissimo che tu non t'in-

ganni. Jacopo, di questa famiglia, è un giovine
di venticinque anni

;
il suo portamento è agile e

luti' insieme posalo, il suo volto malinconico ,
ed

ha meno vivacità di temperamento di quanto ri*

chiederebbe la sua giovinezza.—
Sì, eccellenza.
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—

F4?li tratta pochissimo collo persone della

sua classe, ed è piuttosto notabile pel suo silenzio

e l'intelligenza con cui adempie a'suoi doveri, che

per gli scherzi e l'allegria naturale agli individui

del suo stato. Questo Jacopo Frontoni ha la sua

dimora in qualche parte, vicino all'arsenale.

— Cospetto 1 signor duca, noi altri gondolieri

conosciamo quest'uomo quanto il ponte di Rialto.

Vostra eccellenza non ha bisogno di fare il suo

ritratto.

Don Camillo Montarle esaminava le carte d'uno

scrittoio; alzò gli occhi un po' sorpreso di questa

lepidezza del suo servitore
, poi riprese tranquil-

lamente la sua occupazione.— Se tu conosci queir uomo, ciò basta.

—
Si, eccellenza. E che bramate voi da quel

maledetto Jacopo ?

11 duca di Sant'Agata parve riflettere un momen-

to; rimisele carte al posto, e chiuse Io scrittoio.— Gino, diss' egli in tuono di confidenza e d'a-

micizia
,

tu sei nato sulle mie terre, benché da

lungo tempo tu maneggi il remo a Venezia
,
ed

bai passato la tua vita al mio servizio.

—
Si, eccellenza.

— 11 mio desiderio è che tu finisca i tuoi

giorni, ov' essi hanno comincialo. Ebbi fin qui
molta fiducia nella tua segretezza, ed ho il piacer

d'aggiungere che tu non hai deluso la mia aspet-

tativa, benché tu sia stato necessariamente il te-

stimonio d'alcune scappate di gioventù, che avreb-

bero potuto cagionare degl'imbarazzi al tuo pa-

drone, se la tua lingua fosse stata meno taciturna.
—

Sì, eccellenza.
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Don Camillo sorriso, ma questa espressione di

letizia cedette ben presto il luogo ad uno sguardo

grave e pensieroso.— Siccome tu conosci colui che ho nominato,
la tua commissione è semplice. Prendi questo

piego, aggiunse don Camillo ponendo una lettera

d'una dimensione più che ordinaria nelle mani

del gondoliere, e levandosi dal dito una pietra

incisa, gli disse: — Ecco il segno dei tuoi poteri.

Sotto quell'arco del palazzo del doge che conduce

al canale dj S. Marco, sotto il ponte de' Sospiri,

troverai Jacopo. Dagli il piego, e se lo domanda,

rimettigli anche Fanello; aspetta i suoi ordini, e

ritorna colla sua risposta.

Gino ricevette questa commissione col più*pro-
fondo rispetto, ma con uno spavento che non gli

riuscì di nascondere. L'abituale sua obbedienza

verso il suo padrone pareva lottare contro il suo

abbonimento' per la commissione di cui veniva

incaricato, e la sua ripugnanza, quantunque umi-

le, era fondata sopra buoni principi*. Se don Ca-

millo si accorse dei sentimenti del suo servitore,
ebbe la destrezza di non mostrarlo.
— All'arco che conduce al palazzo, sotto il

ponte de' Sospiri, aggiunse egli freddamente, e

che il tuo arrivo colà sia vicino quanto è possi-

bile alla prima ora di notte.

— Avrei desiderato, signore, che mi aveste co-

mandato piuttosto di condurvi a Padova.
— La strada è lunga. Perchè questo improv-

viso desiderio d'imprender nuove fatiche ?

— Perchè non vi è là né palazzo del doge, uè

ponte de'Sospiri, né cane di Jacopo.
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— Tu hai poco genio, mi pare, per questa

commissione; ma dovresti sapere che quando un

padrone comanda, il dovere d'un fedel servitore

è quello d'obbedire. Tu sei nato mio vassallo,

Gino Monaldi, e quantunque fin dalla tua prima

giovinezza tu sia gondoliere, dipendi tuttavia dai

miei feudi di Napoli.— IT Gennaio sa che io son riconoscente a

quest'onore. Ma non vi è un venditore d'acqua
nelle strade di Venezia, né un gondoliere ne'suoi

canali che non desiderino vedere Jacopo in altro

lungo che nel seno d'Àbramo: egli è il terrore

di tulli i giovani amanti e di tulli i creditori im-

portuni delle isole.

— Tu vedi, ciarlone, che v'è almeno 'uno dei

primi che non lo teme. Tu lo troverai sotto il

ponte de'Sospiri, gli mostrerai il sigillo e gli da-

rai la lettera, secondo le mie istruzioni.

—
Egli è un perdersi di riputazione il farsi

veder parlare a un tal miscredente! Anche ieri,

Annina, la bella figlia del vecchio mercante di

vino sul lido, mi assicurò che il farsi vedere una

volta in compagnia di Jacopo Frontoni era cosa

pericolosa quanto quella d'esser sorpreso due

volte a portar via delle vecchie corde dall'arse-

nale, come ciò accadde a Rodrigo, suo cugino dal

lato di madre.
— Tu hai studialo, a quanto sembra, la mo-

rale del lido. Ricordali di mostrargli l'anello ac-

ciò egli non faccia errore sulla tua commissione.— Vostra eccellenza non polrebb'ella piuttosto
mandarini a tarpar le ali del leone, o a correg-
gere le pitture del Tiziano? Ilo un'antipatia mor-
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tale a passar le ultimo ore del giorno con un si-

cario. Se qualcuno dei nostri gondolieri mi ve-

desse parlar con queir uomo, avrei bisogno di

tnlla l' autorità di Vostra eccellenza per essere

ammesso alla regata.— S'ei ti trattiene, Gino, tu aspetterai il suo

beneplacito ;
se li congeda subito, ritorna oui con

prontezza, acciò io sappia il risultalo di^ueslo
abboccamento.
— Io so benissimo, signor don Camillo, che

Tonoi- d' un nobile è più delicato di quello dei

suoi servitori, e che una macchia sul manto di

seta d'un senatore si scorge più da lontano di

quella che è sopra una casacca di velluto. Se

qualcuno, indegno dell'attenzione di vostra eccel-

lenza, ha osato d'offenderla, Giorgio ed io siamo

pronti in ogni tempo a mostrare, che sappiamo
risentirci profondamente dell'ingiuria fatta al no-

stro padrone ;
ma un mercenario che si compra

per due, dieci o anche cento zecchini! ..— Ti ringrazio del Ino avvertimento, Gino; va

a dormire nella tua gondola, e di' a Giorgio di

salire nel mio gabinetto.—
Signore!...— Sei tu deliberato di non voler obbedire ai

miei ordini?
— Vostra eccellenza desidera che io mi rechi

al ponte de'Sospiri passando per le strade o pei
canali?
— Puoi aver bisogno della gondola; va per

acqua.— Un battelliere non avrà il tempo di girar
di bordo, che la risposta d' Jacopo sarà qui.



5i

Avendo cosi inopinatamente cambiato disegno,
il gondoliere nscì dell'appartamento, poiché tutta

la ripugnanza di Gino disparve nel punto in cui

si accorse che la commissione confidenziale del

suo padrone slava per essere eseguila da un al-

tro. Scese rapidamente la scala segreta, e invece

di entrare nel vestibolo, ove stavan sempre, sci

servitori di varii gradi, traversò uno degli stretti

corridoi del palazzo, per portarsi in una coite in-

terna, e di là, per una porta bassa e poco fre-

quentala, entrò in un andito oscuro che comuni-

cava culla strada più vicina.

Allorché si trovò all'aperte, traversò la folla

da cui era circondalo con una vivacità che somi-

gliava ai movimenti d'un'anguilla tra l'erbe delle

lagune; rispondeva ai numerosi saluti de'suoi co-

noscenti con semplici segni di testa, e non si fer-

mò un sol momento sinché non fu alla porla

d'una casa cupa e bassa, situata nell'angolo d'una

piazza abitala da genti dell'ultima classe. Facen-

dosi strada a traverso le botti, i cordami e gl'im-

barazzi d'ogni specie, pervenne ad una porla se-

greta che aprivasi in una stanza, la quale non ri-

ceveva la luce altro che da una specie di pozzo
che discendeva tra le mura della casa adiacente

e di quella ov'era egli entrato.

— Che sant'Anna mi benedica! sei tu Gino Mo-

naldi 'l esclamò una Leila giovine veneziana, le

cui maniere libere dimostravano civetteria non

men che sorpresa. A piedi, e per la porla segre-
ta! E ella questa l'ora in cui sei solito di venir

qui?— E vero, Anilina, che non è qucoto il tempo
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di parlar d'alTari a tuo padre, e che ò troppo pre-
sto per venire a visitarli, ma io ho meno tempo
per parlare che per operare. Per l'amore di san

Teodoro e per quello d'un costante e sciocco gio-

vine gondoliere, il quale, se non è il tuo schiavo,

è almeno il tuo cane, portami la casacca ch'io

indossava quando andammo insieme a veder la

festa di Fusina.

— lo non so, Gino, qual sia il tuo messaggio,
né per qual ragione tu brami deporre la livrea

del tuo padrone per vestir l'abito comune d'un

battelliere; tu stai molto meglio con questa seta

a fiori che con quel velluto scolorito; e s'io ho

mai fatto l'elogio di quest'ultima veste, egli è

perchè tu la portavi quando mi conducesti alla

festa, e perchè non volli perder l'occasione di

dare una lode a le cui piacciono tanto.

—
Zitto, zitto! non si tratta ora di feste, ma

dìin affare serio, e che deve esser fatto pronta-

mente. Se m'ami, recami presto la-giacchetta.

Annina , che, mentre moralizzava, non aveva

trascurato di obbedire, gettò la veste sopra uno

sgabello vicino al gondoliere nel punto in cui

quest
1

ultimo le faceva quel tenero scongiuro,

ch'ella ascollò in maniera da provare che simili

complimenti non le recavan sorpresa, neppur

quando non vi era preparata.— Se ti amo! Ti ho dato la casacca, Gino, e

puoi trovare nelle sue tasche la. risposta alla tua

ietterà, della quale non li ringrazio, poiché gli è

il segretario del duca quello che l'ha scritta. Iti

verità una donna sarebbe più segreta ili simili

affari, poiché non si sa mai se d'un conlideule

non se ne faccia un rivale.
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— Ogni tua parola, o fanciulla, è cosi vera,

come se il diavolo stesso l'avesse scritta, mor-

morò Gino spogliandosi della sua veste a fiori, e

indossando rapidamente l'abito più semplice. — Il

berretto e la maschera, Anilina?

— Chi ha una fisonomia tanto furba non ha bi-

sogno d'un pezzetto di seta per nascondere i suoi

lineamenti, rispose ella
,

dando non ostante a

Gino gli oggetti che domandava.
— Va bene. II padre Battista medesimo, che si

vanta di distinguere un peccatore da un penitente

al solo vederlo, non sospetterà mai che un servi-

tore di don Camillo Monforte si nasconda sotto

quest'abito. Cospetto! ho quasi voglia di far visita

a quel birbante d'ebreo che ha preso in pegno
la tua catena d'oro, e di dargli un saggio delle

conseguenze che potrebbero risultare se persiste

a chiedere il doppio degl'interessi convenuti.

— Sarebbe una giustizia da cristiano. Ma frat*

tanto che addiverrebbe di quell'affar serio che hai

sì gran fretta di sbrigare?— Hai ragione, mia cara; il dovere prima di

tutto, benché lo spaventare un usuraio israelita

esser possa un dovere quanto qualunque altra

cosa. Tutte le gondole di tuo padre sono esse oc-

cupale?— Altrimenti come sarebbe egli andato al lido,

mio fratello Luigi a Fusina, e i due servi ai so-

lili affari delle isole? o piuttosto come sarei sola

qui?— Diavolo! non v'è alcun battello nel canale?

— Tu hai una gran fretta, Gino, ora che sei

mascheralo e ricoperto d'una casacca di velluto.

/. 3
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Io non so se avrei dovuto lasciare entrar qual-
cuno nella casa di mio padre e permettergli di

prendere un simile travestimento, per poi lasciarlo

uscire a quest'ora. Tu mi dirai subito che cos'è

questo grande affare, acciocché io possa giudicare

se ho fatto bene.
— Sarebbe lo stesso domandare ai Trecento

clic cosa vi è scritto sul loro libro di sentenze.

Dammi la chiave della porla di strada onde io

possa andare pe' fatti miei.

— No ,
tinche io non sappia se questo affare

possa tirar su mio padre la collera del senato.

Tu sai, Gino, che io sono...

— Diamine! sento l'orologio di S. Marco; il

tempo passa. Se arrivo troppo tardi sarà tua colpa.— Non sarà la prima delle tue mancanze ch'io

sarò incaricala di scusare; ma tu resterai dove

sei finche io conosca questo messaggio pel quale
bai bisogno d'una maschera e d1 una casacca , e

finché io sappia tutte le circostanze di quest'af-
fare tanto serio.

— Tu parli come una donna gelosa, invece di

parlare come una fanciulla ragionevole, Annina.

Ti ho detto chMo sono incaricato della commis-

sione la più importante, e che un indugio po-
trebbe cagionare grandissime calamità.

— A chi? E qual è la tua commissione? e por-

cile tu, che per solito bisogna quasi scacciare di

questa casa, hai tanta fretta d'uscirne?
— Non t'ho io detto che questo messaggio ri-

guarda sei nobili famiglie, e che se io non giungo
a tempo vi sarà un combattimento... tra i Fioren-

tini e la Repubblica ?
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— Tu non lai dello nulla di simile, od io non

ti credo un ambasciatore di S. Marco. Dimmi to-

sto la verità, Gino Monald), o deponi la maschera

e la casacca per riprendere i fiori di Sant'Agata.— Ebbene! siccome ti sono amico e che mi

fido della tua segretezza, tu saprai la verità tutta

intera: già l'orologio non ha suonalo che i tre

quarti, quindi mi rimane il tempo di farti questa
confidenza.

— Tu guardi le muraglie, Gino, e studii nella

tua lesta qualche menzogna plausibile.— Guardo il muro perchè la mia coscienza .mi

dice che la mia debolezza per le è sul punto di

farmi commettere un fallo. Ciò che tu credi fal-

sità è solamente fedeltà e vergogna.— Se ciò ò lo vedremo quando mi avrai rac-

contato il tutto.

— Dunque ascolta: tu hai udito parlare del

fallo del mio padrone e della nipote di quel mar-

chese romano che si annegò nella Giudecca per

colpa d'un anconitano, il quale passò sulla gon-
dola di Pietro, come se la sua feluca fosse slata

una galera dello Slato?
— Chiunque fu sul lido il mese passato udì

raccontar questa istoria, colle varianti che cia-

scun gondoliere inventava nella sua collera.

— Ebbene! questo affare dev' essere concluso

stanotte; il mio padrone è sul punto, io temo, di

fare una pazzia.— Si marita forse?
—

peggio ancora. Io son mandato in tutta

fretta e mistero a cercare un prete.

Annina mostrò un grande interesse ad ascoi-
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lare la bugia del gondoliere. Nondimeno, es-

sendo d'un carattere diffidente, e conoscendo da

gran tempo l'indole di Gino, non udì questa spie-

gazione senza manifestare qualche dubbio sulla

verità.

— Sarà un matrimonio mollo inopinato, rispose

ella dopo un momento di silenzio; manco male

che poche persone saranno invitate, poiché le fe-

ste potrebbero esser disturbale dai Trecento. A

qual convento hai ordine di recarli?

— Non mi è stalo dello nulla di particolare

su di ciò. Il primo che troverò, purché sia un

francescano, e che abbia viscere di pietà per gli

amanti frettolosi.

— Don Camillo Montarle, l'erede di un'antica

e nobile famiglia, non si marita con tale impru-
denza. La tua lingua di vipera ha voluto ingan-

narmi. Gino; ma l'esperienza avrebbe dovuto in-

segnarti quanto ogni tuo sforzo sia inutile. Tu
non adempirai la tua commissione se non quando
mi avrai dello la verità; sino a quel punlo sei

mio prigioniero.— Forse li avrò dello ciò che io suppongo
debba accadere ben presto; ma in verità, don

Camillo m'ha tenuto sì spesso sull'acqua in que-
sti ultimi giorni, che sto sempre tra il sonno e la

veglia, quando non mi trovo un remo alla mano.
— Invano vorresti ingannarmi, Gino; i tuoi oc-

chi dicono la verità, mentre la tua lingua e la

tua tesla inventano delle favole. Bevi un sorso in

questa tazza, e solleva la tua coscienza come un

uomo.
— Vorrei che tuo padre facesse la conoscenza
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di Stefano Milani, disse il gondoliere dopo avere

ampiamente bevuto. E questo un padrone di Ca-

labria, che spesso arreca nel porto eccellenti vini

del suo paese, e che sarebbe capace di Tartas-
sare una botte di lacrima-cristi sotto il broglio

stesso, senza che alcun nobile se ne accorgesse.

Egli è qui io questo momento, e se vuoi, sarà fa-

cile che tu possa combinar con lui qualche ac-

quisto.— Io dubito che vi sia un miglior vino di que-
sto che ha murato sulle sabbie del lido. Devine
un secondo bicchiere, poiché si dice che il se-

condo è migliore del primo.— Se il vino divien migliore in tal modo, tuo

padre dev'essere ben tristo quando vede il fondo

della botte; sarebbe una vera carità il fargli fare

la conoscenza di Stefano.
— Perchè non farlo unmediata irreale? Non dici

lu che la sua feluca è nel porto? Tu puoi con-

durlo qui a piedi, ed introdurlo per la porta se-

greta.— Tu li scordi la mia commissione. Don Ca-

millo non è assuefatto ad essere servito il secon-

do. Cospetto! sarebbe peccalo che un altro pos-
sedesse il liquore che il calabrese lien nascosto

nella sua nave.
— La tua commissione non può esser l'affare

d'un momento, come quello di assicurarsi del

buon vino di cui tu parli; ovvero tu puoi disbri-

gar sùbito l'affa re del tuo padrone, e andar dopo
al porto a trovare Stefano; ed acciò il contralto

non possa andare a vuoto, io mi metto la ma-

schera, e li accompagno dal calabrese. Tu sai che
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mio "padre ha in me una gran fiducia per gli af-

fari di questa natura.

Mentre Gino godeva e stupiva di questa pro-

posizione, la svelta e ostinata Annina fece qual-

che cangiamento alle sue vesti, si mise una ma-

schera di seta sul volto, apri una porta e fece se-

gno al gondoliere di seguirla.

Il canale col quale comunicava la casa del mer-

cante di vino era stretto, oscuro e poco frequen-

tato; una gondola d'un'eslrcma semplicità era le-

gala dinanzi alla porta, e la fanciulla vi si assise

senza dire altro, e come se già in tutto fosse

stata d'accordo con Gino. Il servitore di don Ca-

millo esitò un istante, ma vedendo che il pro-

getto da lui concepito di fuggirsene per mezzo

d'un altro battello non poteva avere effetto, prese

il suo solito posto sulla poppa, e cominciò adagi-

lare il remo con meccanica prontezza.



CAPITOLO III.

Quale è il capo esalto all'appuntamento
che si avanza?

Su\kspeap.e, Enrico VI.

La presenza di Annina era al certo di non lie-

ve imbarazzo per Gino. Egli aveva, come gli al-

tri nomini, i suoi diversi segreti, i suoi progetti

ambiziosi, e tra questi il più importante per lui

era quello d'esser molto avanti nelle buone gra-

zie della figlia del mercante di vino. Mala giovine

artificiosa, dando a bere al suo amante d'un li-

quore non meno celebre, fra le genti della sua

classe, pel suo sapore che per la sua forza, aveva

cagionato nel cervello di Gino una certa confu-

sione che richiese qualche tempo per dissiparsi.

Nondimeno l'esercizio del vogare, l'aria fresca

della sera, la vista di tanti oggetti ai quali era abi-

tuato gli renderono i! suo sangue freddo, e rista-

bilirono l'equilibrio nelle sue idee. Nel momento
in cui il battello s' appressava all'estremila del ca-

nale, cominciò a gettar gii occhi all'intorno, e a

cercar la feluca ben noia del calabrese.

Quantunque Venezia avesse perduto mollo del-

l'antico suo splendore, il suo commercio era però
ancora fiorente, li porto era ancora ingombro di

navi di varii paesi, e le bandiere di quasi tutti gli
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Siati marittimi d' Europa si vedevano sventolare

olire la barriera del lido. La luna gettava la sua

luce tranquilla su tutta l'estensione del bacino, ed

una foresta di verghe latine, di leggeri alberi di

polacche e di vascelli d'un legno più massiccio e

meglio forniti d'attrezzi, s'innalzava al disopra
del pacilico elementi).

— Tu non puoi giudicare, Ann ina, della bel-

lezza d'un vascello, disse il gondoliere, che si era

sdraiato sotto il padiglione della barchetta; senza

di ciò li direi d'osservare quello straniero di Can-

dia. Si dice che un così bei modello non è mai

entrato nel lido.

— Noi non abbiamo che far eoi vascello di Can-

dia, Gino; però muovi il remo, poiché il tempo
stringe.—

Egli ha a borilo molto vino comune di

Grecia; ma, come tu dici benissimo, noi non ab-

biamo nulla che fare con lui. Quel gran vascello,

che è situato presso al più piccolo bastimento dei

nostri mari, è la nave d'un luterano delle isole

Britanniche. Fu un cattivo giorno per la Repub-
blica, mia giovinetta, quello in cui si permise allo

straniero d'entrar nelle acque dell' Adriatico.

—
Egli è certo, Gino, che il braccio di s. Marco

era abbastanza lungo per impedirgli di penetrarvi.— Non fare, ti prego, simili discorsi in un luogo
ove tante gondole sono in moto. Ecco de' ragusei,

dc'maltesi, de' siciliani e de' toscani senza numero,
ed una piccola flotta francese all'entrata della

Gindecea. Costoro, sia in terra, sia in mare, non

vanno mai soli, credo, per poter fare uso della loro

lingua. Ali! eccoci al termine della nostra gita.
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Il remo di Gino diede un colpo all' indietro, e

la gondola si fermò accanto alla feluca.

— La buona notte alla bella Sorrentina ed al

suo degno padrone, disse il gondoliere mettendo

il piede sul ponte del bastimento; V onesto Ste-

fano Milani è egli a bordo della leggera feluca?

Il calabrese fu pronto a rispondere, e un mo-
mento dopo il padrone e le due persone che erari

venute a visitarlo ebbero una conferenza segreta.— Ti ho condotta persona la quale farà proba-
bilmente entrare degli zecchini veneti nella tua

scarsella, disse il gondoliere, dopo le salutazioni

d'uso; ecco la tìglia del più probo tra
1

mercanti

di vino, d'un uomo che è tanto disposto a tra-

piantare nell'isole le vostre vigne siciliane, quanto
è capace di pagarne il prodotto.— Ed una tìglia che sarebbe tanto bella quanto
è ben falla, elisie il galante marinaio, s'ella vo-

lesse levar via quella nera larva che ci nasconde
il suo vollo.

— Una maschera è di poca importanza in un

contratto, purché non manchi il denaro. A Vene-
zia siamo sempre in carnevale, e quello che vuol

vedere ha il diritto di celare il suo viso come i

suoi pensieri. Che hai tu di buono in materia di

liquori proibiti, Stefano, acciò la mia compagna
non perda il suo tempo in vane parole?— Per s. Gennaro! padron Gino, tu vieni al

fatto senza cerimonie; ma mi spiace il dirti che il

fondo della feluca è vuoto, come puoi scorgerlo
scendendovi, e in quanto a liquori, moriamo d'ine-

dia per non averne una gocciola da scaldarci il

sangue.
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— Invece di venire a cercarne qui, disse An-

nina, avremmo fatto meglio d'andare alla catte-

drale adire un'Jve pel tuo felice ritorno in Cala-

bria. Ed ora che il nostro affare è terminato, noi

ti lasciamo, onesto Stefano, per irne in traccia

d'un altro meno accorto nelle sue risposte.— Cospetto! non sai quel che li dica, mormorò

Gino, quando vide che l'impaziente Annina vo-

leva andarsene. Quest'uomo non entra mai in

un porto colla sua barca senza avervi nascosto

qualcosa di segreto. Un contratto con lui decide-

rebbe la questione tra'vini di tuo padre e quelli

di Ballista
j
non vie un gondoliere a Venezia che

non si recasse alla tua bottega se lu comprassi i

vini di Stefano.

Annina esitò; abituala da lungo tempo al pic-

colo commercio segreto e pericoloso che suo pa-

dre osava di fare, malgrado la vigilanza e la seve-

rità del governo, e nel quale sino allora era stato

fortunato, non volle né azzardare d'esporrei suoi

desiderii dinanzi ad un uomo che le era affatto

straniero, né abbandonare un contratto che pro-

metteva d'essere lucrativo. Era certa che Gino

non le aveva detto la verità riguardo alla sua

commissione, poiché un servo del duca di San-

t'Agata non aveva bisogno di travestirsi per an-

dare a cercare un prete; ma troppo conosceva da

un altro canto lo zelo che Gino aveva pe'di lei

particolari interessi, per non accordargli tutta la

sua confidenza in un affare che riguardava la sua

propria sicurezza.
'

— Se lu credi ch'io sia una spia del governo,

aggiuns' ella indirizzandosi al padrone, Gino può
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disingannarti. Tu attesterai, spero, Gino, che io

non devo esser sospetto di tradimento in un af-

fare come questo.— Lasciami dire una parola all'orecchio del

calabrese, disse Gino con un'occhiata significante.

Stefano Milani, aggiuns' egli, quando fu sicuro di

non esser udito che da lui, se mi sei amico ritieni

qui questa fanciulla per qualche momento, ed entra

in contralto con lei; la tua borsa non se ne tro-

verà malcontenta.
— Ho io da vender le vigne di don Camillo o

quelle del re di Sicilia, caro mio? Vi è tanto di

questi due vini a bordo della bella Sorrentina,

quanto basterebbe per mettere in mare la flotta

della Repubblica.
—- Se tu sei realmente a secco, fingi d'averne,

e ritarda quanto puoi a convenire sui prezzi. Ciarla

con lei almeno per pochi momenti, finché io possa

cacciarmi, senza esser visto, nella mia gondola;

allora, per V. amore d' un vecchio amico, mettila

pulitamente sulla riva nel miglior modo che li

sarà possibile.— Comincio a comprendere la natura dell' af-

fare, disse il padrone ponendosi l'indice sotto un

occhio; ciarlerò colla giovine della bontà del mio

vino, o se vuoi della sua propria bellezza; ma il

trovare ne' fianchi della feluca una goccia d'altra

cosa che d'acqua delle lagune ,
sarebbe un mira-

colo degno di s. Teodoro. •

— Non v'è bisogno di parlare d'altra cosa che

della qualità del tuo vino; la giovinetta non è si-

mile alle altre persone del suo sesso, e si offende

se le si parla delle sue attrattive. In verità la ma-
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schera ch'ella porla serve egualmente a non farla

conoscere ed a colare un volto che non ha nulla

d'attraente.

— Poiché Gino mi parla con sincerità, riprese
Io scaltro calabrese , rivolgendosi alla fanciulla

con aria di buon umore e di confidenza, comincio

a vedere la probabilità di metterci d'accordo. De-

gnatevi, bella dama, d'entrare nella mia povera
dimora, ove parleremo a nostro maggior agio pel
nostro rispettivo profitto e per la nostra reciproca
sicurezza.

Ànnina conservava qualche segreto dubbio, ma
permise al padrone di condurla lino alia scaletta,
come se fosse stata disposta a scendere. Aveva ella

appena volle le spalle, che Gino si slanciò nella

gondola, e con un colpo del suo braccio vigoroso
l'allontanò molti passi dalla nave. Questa azione

fu pronta, tacila e veloce; ma T orecchio geloso
d'*Annina scoprila fuga del gondoliere ,

benché
non fosse più a tempo d'impedirla. Senza mo-

strare il dispetto che provava, si lasciò condurre
nella stanza del capitino, come se lutto ciò che

si faceva fosse di concerto con lei.

— Gino mi ha detto che voi avete un battello

che potrà facilmente mettermi a terra
, quando il

nostro abboccamento sarà finito, diss'ella con una

presenza di spirilo che fortunatamente si colle-

gava colTespediente preso dal suo compagno.— La feluca stessa, in mancanza d'altri mezzi,

adempirebbe a questo dovere, rispose gentilmente

Stefano, quando furono scesi nell
1

interno della

nave.

Libero d'adempire al suo dovere, Gino vogava
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con nuovo vigore: il leggici' battello volava tra le

navi, deviando e volgendosi, per Labile maneggio
d'un semplice remo, in modo da evitare ogni con-

tatto, finché giunse nello stretto canale che separa

il palazzo del doge dal classico e bel monumento

ove sono le prigioni della Repubblica. Il ponte che

continua la comunicazione della strada sulle sue

rive era già passato ,
e Gino entrava sotto quel-

l'arco famoso che sostiene una galleria coperta,

conducente dai piani superiori del palazzo a quelli

delle prigioni, e che, destinalo essendo alpassag-

gio degli accusati che si recano alla presenza dei

loro giudici, è slato così poeticamente, e si può ag-

giunger pateticamente chiamato il ponte de'Sospiri.

Il remo di Gino rallentò i suoi sforzi, e la gon-

dola s'appressò ad una scala sulla quale al solilo,

l'acqua gettava qualche onda. Saltando sul primo

gradino, conficcò una piccola lancia di ferro, attac-

cata ad una corda, in una fessura Ira due pietre,

e le affidò la sicurezza della sua barca. Presa que-

sta precauzione, il gondoliere passò rapidamente
sollo l'arco massiccio della porla all'acqua del pa-

lazzo, ed entrò nell' immenso e tristo coitile.

A queir ora e colle occasioni di sollazzo che si

offerivano nella piazza vicina, quel luogo era quasi

deserto • una portatrice d'acqua era sola al pozzo

aspellando che vi fosse bastante aequa per em-

pirne il suo secchio, mentre ascoltava con atten-

zione il mormorio d<>lla folla che era di fuori. Un
alabardiere passeggiava nella galleria aperta al-

l' estremità della scala del gigante, e di tempo in

tempo il passo misurato di qualche sentinella si

faceva udire sotto gli archi oscuri e massicci dei



46

lunghi corridoi: dalle finestre non si scorgeva al-

cun lume, e Finterà fabbrica presentava un fedele

emblema di quel misterioso potere che presiedeva

ai destini di Venezia e de' suoi cittadini. Prima

che Gino si fosse azzardato ad uscir dall' ombra

che disegnava l'arco pel quale era entrato, due o

tre curiosi apparvero all'entrala .opposta del cor-

tile, e si fermarono un momento a contemplare

F aspetto malinconico ed imponente di quel luogo

formidabile, poi disparvero nella folla, che si agi-

tava sotto le mura di quel tribunale inflessibile e

segreto, come l'uomo si abbandona alla foga delle

sue passioni sotto il potere d'un avvenire impre-

veduto e senza fine.

Deluso nell'aspettativa d'incontrar colui che cer-

cava, il gondoliere avanzò
;
e prendendo coraggio

dalla possibilità che travedeva di sfuggire a qucl-

F abboccamento , procurò di dare una prova evi-

dente della sua presenza tossendo. assai furto. Nel

momento slesso una figura, venendo da un de'lati

del canale, si avanzò eeleremente verso il centro

della corte. Il cuore di Gino palpitò violentemen-

te, ma non ostante risolse di movere incontro

allo straniero; quando si formi dappresso, Gino

vide, al raggio della luna che penetrava anche in

quel tristo luogo, che F altro era anch' egli ma-

scheralo.

— Che s. Teodoro e s. Marco siano con voi ,

disse il gondoliere. Se non m'inganno, voi siete

F uomo che io vengo in traccia.

Lo straniero s'arretrò, e manifestò l'intenzione

di passare rapidamente; poi si fermò per ri-

spondere.
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— Ciò può essere e non essere: smascheratevi,

acciocch' io possa giudicare dal vostro volto se ciò

che mi dite è vero.

— Con vostra permissione , degno e onorevole

signore, e se ciò vi è gradilo come al mio padro-

ne
,

eviterò l'aria notturna conservando questo

pezzo di cartone e di seta sopra il mio viso.

— Qni non v'è nessuno per tradirli, quand'an-
che tu fossi nudo come nascesti: se io non son

certo di ciò che tu sei, come posso fidarmi delle

tue parole?— Neppur io diffido della virtù d'una faccia

scoperta, e perciò invito voi stesso a mostrare ciò

che la natura ha fatto per voi ne' lineamenti del

vostro viso, affinchè io, che debbo fare la confi-

denza, sia sicuro dell'identità della persona alla

quale mi rivolgo.— Va bene, e questo mi dà una buona idea

della tua prudenza. Tuttavia io non mi smasche-

ro-, e siccome è poco probabile che noi possiamo

intenderci, proseguo la mia strada augurandoti la

buona notte.

—
Cospetto ! siete assai pronto, signore, nelle

vostre risoluzioni e ne' vostri movimenti per uno

che è assuefatto alle negoziazioni di questa natu-

ra. Ecco un anello la cui impronta servirà forse a

farci capire l

1

un dall'altro.

Lo straniero prese il gioiello, e tenendo la pie-

tra in modo da esporla ai raggi della luna, gii

sfuggi un esclamazione che palesava un senti-

mento di sorpresa e di piacere.— Ecco qui lo stemma del napoletano, di quello
che è signore di Sant'Agata !



— E di molli altri feudi, buon signore, per non

dir nulla degli onori eli
1

egli reclama a Venezia.

Ilo io ragione di supporre che siete voi la persona
che ricerco?

— Tu hai trovalo uno che, nel momento pre-

sente, non ha altri pensieri che quelli che risguar-

dano don Cannilo Mon forte. Ma il tuo messaggio
non si limila a mostrarmi un sigillo.— No certo

;
ilo anche un piego, ed aspello sol*

tanto la sicurezza dell'identità della persona a cui

parlo per fidarlo nelle sue mani.

Lo straniero riflettè un istante
; poi, gettando

gli occhi ali
1

intorno, rispose precipitosamente ;

— Questo luogo non è conveniente per isma-

scherarci , amico, quantunque il nostro travesti-

mento non sia che uno scherzo. Aspetta qui Ono

al mio ritorno, ed io li condurrò in un luogo più

comodo.

Appena queste parole furono pronunziate, Gino

si vide solo in mezzo al cintile; lo straniero si era

allontanato celeramenle, e prima che Gino avesse

avuto il tempo della riflessione , era giunto alla

scala del Gigante, ch'.ei salì leggermente e colla

stessa velocità; ivi, senza guardare l'alabardiere,

si appressò al più vicino dei fori praticati nelle

mura del palazzo, ed a' quali le teste scolpite in

rilievo luti' all' intorno han fatto dare il nome di

gole di leone, celebri ricettacoli delle accuse se-

grete; lo straniero gettò qualche cosa nell'aper-

tura di marmo, ma la distanza in cui trovavasi

Gino non gli permise di ravvisare che cosa fosse
j

poi quegli dileguossi come un fantasma.

Gino crasi ritiralo verso l'arco della porta al-
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l'acqua, sperando che lo straniero lo raggiunge-
rebbe sotlo F ombra della medesima, ma con suo

grande spavento lo vide lanciarsi attraverso la

porla esteriore del palazzo e di là sulla piazza di

S. Marco. Gino, agitalissimo, lo segui tosto a passi

precipitosi; ma quando fu in mezzo alla scena il-

luminata e allegra della piazza, che tanto contra-

slava coli' oscurità del cortile eh' egli aveva ap-

pena lascialo, s'accorse dell' mutilila della sua ri-

cerca. Angustiato per aver perduto' il sigillo del

suo padrone ,
l'onesto e imprudente gondoliere

si precipitò in mezzo alla folla, e invano tentò di

scoprire il delinquente in mezzo a mille altre ma-

schere.
—

Ascoltate, signore, diss' egli all' un d'essi

che pareva volerlo evitare; se avete tenuto abba-

stanza in dito l'anello del mio padrone, ecco l'oc-

casione di renderlo.

— Non li conosco, rispose una voce nella quale
Gino non ravvisò verun suono che gli fosse noto.

— Non è cosa da saggio il provocar la collera

d'un nobile cosi potente come quello che voi sa-

pete, mormorò egli all'orecchio d'un altro, sul

quale eran caduti i suoi sospetti; rendetemi il si-

gillo, e l'affare sarà finito.

Il gondoliere, di nuovo deluso, si volse altrove.

— L'anello non è conveniente alla tua masche-

rata, disse ad un terzo, e sarebbe cosa prudente
di non importunare il bargello per una simile ba-

gattella.— Dunque taci, per tema ch'egli ti ascolti.

Questa risposta non era più delle altre soddisfa-

cente.

/. 4-



Gino cessò d'interrogare, ma gli aitivi suoi

sguardi percorrevano la folla. Cinquanta volte fu

sul punto di parlare alle maschere che gli passa-
van dappresso, ed altrettante qualche differenza

nella statura o nell'abbigliamento, o uno scoppio

derisa, o una parola pronunziala con voce ignota
l'avvertirono del suo sbaglio. Ei penetrò fino al-

l'estremità della piazza, e ritornando dal lato op-

posto si aprì una strada attraverso la folla che in-

gombrava i portici, riguardando io tutti i caffè,

esaminando toltele figure, tinche si trovò di nuovo

sulla piazzella. Un leggier colpo nel gomito arre-

stò i suorpassi; si volse per vedere chi lo chia-

mava, e una donna vestita da conladina gli parlò

colla voce alterala, comune a tulle le maschere.
— Perchè corri tanto, gli disse ella, e che ri-

cerchi in questa folla agitata? Se hai perduto un

cuore, fa presto a ritrovarlo, poiché forse molli

altri cercano d'impadronirsi d'un lai gioiello.— Corpo di bacco! gridò il deluso gondoliere;
chi si troverà tra' piedi una simile bagattella, può
ritenerla per sé! Hai tu visto un dominò d'una

statura media, d' un portamento che potrebbe pas-

sare per quella d'un senatore, d'un prete, d'un

ebreo ,
e con una maschera che somiglia tutte

quelle chc^sono in piazza, come un lato del cam-

panile somiglia all' altro V

— Il tuo ritratto è così ben disegnato, che non

si può almeno di riconoscer l'originale. Egli è ac-

canto a le.

Gino si volse tosto, e in vece dello straniero

ch'ei cercava, vide un arlecchino buffone che fa-

ceva verso di lui delle smorfie e de' gesti burleschi.
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—

I tuoi occhi, bella conladina, son penetranti
come quelli d'una talpa, diss" egli 5

e tosto cessò

di parlare, perchè colei che gli aveva parlato, do-

lusa come lui, era già sparita.

Così il gondoliere si diresse verso il canale, ri-

spondendo alcuna volta al saluto grottesco di qual-
che pagliaccio, e più spesso non badando alle

ciarle di donne meno mascherate della mentila

conladina, finché si trovò sopra uno spazio in vi-

cinanza della riva, ove fu più libero d'abbando-

narsi alle sue riflessioni. Ivi si arrestò, irresoluto,

chiedendo a sé stesso se doveva ritornare al suo

padrone per confessargli la sua imprudenza, o se

doveva far nuovi sforzi per ritrovare l'anello che

aveva cosi inconsideratamente perduto. Lo spazio

esistente tra le due colonne di granito non era

occupato che da lui o da un altro individuo ap-

poggiato al piedestallo del leone di S. Marco, e

che slava immobile come fosse una statua. Frat-

tanto due o tre oziosi ivi condotti, sia dalla curio-

sità, sia dalla speranza di trovar qualcuno a cui

avevan dato appuntamento, si avvicinavano a quel-
l'uomo immobile, ma Lutti Io lasciavano immedia-
tamente come ributtanti dal suo agghiacciato con-

tegno. Gino era stato testimonio di molti esempi
del disgusto evidente che ognun provava nel ri-

manere vicino a quell'uomo prima ch'ei pensasse
a traversare lo spazio che li separava per veder da

sé stesso ciò che cagionava questa ripugnanza. Al

rumor de' suoi passi un leggier molo dello stra-

niero condusse i raggi della luna sul volto imper-
territo e sull'occhio penetrante di colui che Gino
cercava.
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II primo moto del gondoliere fu di fuggire, come

era stato quello di lutti coloro che si erano avvi*

cinati a quell'uomo; mail pensiero della sua com-
missione e della perdita che aveva fatta si risve*

gliarono ad un tempo nel suo spirito, ed egli ri-

mase. Per altro non parlò, e scontrò lo sguardo
del Bravo come colui che era combattuto dalla

confusione e dal desiderio d'adempiere al suo

dovere.

— Vuoi tu qualcosa da me? domandò Jacopo

quando si furon riguardati i'un l'altro per lungo

tempo.— Il sigillo del mio padrone.— lo non ti conosco.
— Se questa effìgie di s. Teodoro potesse

parlare, attesterebbe che io dico la pura ve-

rità 1 Io non ho l'onore d'essere vostro amico, si-

gnor Jacopo, ma si può aver degli affari anche
con uno straniero. Se avete incontrato un gondo-
liere innocente e pacifico nella corte del palazzo,

dopo che l'orologio della piazza ha suonato l'ul-

timo quarto, e che abbiale ricevuto da lui un

anello, il quale non può esser utile ad altri che

al suo legittimo proprietario, un uomo generoso
come voi, non esiterà punto a restituirlo.

— Mi prendi tu per un gioielliere di Rialto?

Che mi parli tu d'anello?
— lo vi prendo per un uomo conosciutissimo

ed apprezzato da molti personaggi d'alto grado a

Venezia, come lo prova il messaggio del mio stesso

padrone.—
Toglili la maschera. Un uomo onesto in af-

fari non ha bisogno di nascondere i lineamenti

clic la natura gli ha dati.
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— Voi non dite che delle verità, signor Fron-

toni, né ciò ini sorprende considerando le occa-

sioni che avete di valutare i nioti.vi umani. Magia
non vi è nulla sul mio viso che valga la pena di

gettarvi gli occhi: io vo' fare, se vi piace, come fan

tutti gli altri in questa felice epoca dell'anno.

— Fa come li piace; ma ti domando la slessa

permissione.— Vi son pochi che ahhian tanto coraggio per
ricusarvi ciò che. chiederele, signore.— Sarebbe di rimaner solo.

—
Cospetto! Nessuno in tutta Venezia vi con-

sentirebbe più volentieri dime, se la commissione

del mio padrone fosse falta ! mormorò Gino fra i

denti. Ho qui un plico che il mio dovere mi stringe

di rimettere a voi, signore, e non ad altri.

— Non ti conosco. Hai tu un nome?
— No, in verità, nel senso che voi V intendete;

in quanto a questa sorte di riputazione, son senza

nome come un trovatello.

— Se il tuo padrone non ha più nome di te,

puoi riportargli il suo plico.— Pochi uomini, nelle vicinanze di S. Marco,

son di più illustre lignaggio o di più belle spe-

ranze del duca di Sant'Agata.
La fredda espressione de' lineamenti del Bravo

si cangiò.— Se venite per ordine di don Camillo Mon-

forle, perchè esitate voi a dirlo? Che vuole egli

da me?
— Io non so che cosa contengono queste carte,

ma tal quale sono, signor Jacopo, il mio dovere

mi comanda di rimetlcnele.



II piego fu ricevuto con calma, quantunque lo

sguardo che si fissò sul sigillo e sull
1

indirizzo bril-

lasse d' u ir espressione che il credulo gondoliere

paragonò a quella d'una tigre che contempla la

sua preda.— Tu hai parlato d'un anello; arrechi In il si-

gillo del tuo padrone? Io sono abilitato a vedere

un pegno prima di credere a qualcuno.
— Piacesse a s. Teodoro che io l'avessi! ma

temo assai che una persona che io presi per voi

tenga ora questo anello in dito.

— È un affare che tu accomoderai col tuo pa-

drone, riprese freddamente il Bravo, esaminando

di nuovo l'impressione dei sigillo.

— Se voi conoscete la scrittura del mio padrone,

replicò tosto Gino, che tremava pel destino del

piego, vedrete quanto egli è abile nel contenuto

della lettera. Pochissimi nobili a Venezia ed anco

nelle Due Sicilie sanno servirsi della penna come

don Camillo Monforte: io stesso non potrei fare

altrettanto,— lo non sono sapiente, osservò il Bravo senza

mostrarsi confuso per tal confessione. L'arte di

decifrare lo scritto non mi fu insegnala. Se voi

siete tanto abile in calligrafia, ditemi il nome che

è scritto su questo piego.— Non conviene a me di profferire una sillaba

riguardante i segreti del mio padrone, rispose il

gondoliere prendendo un'aria di riserva. È ben

assai ch'egli mi abbia comandato di ricapitar que-
sta lettera; non ho la presunzione di voler fare

di più.

V occhio tetro del Bravo percorse la persona
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del suo compagno con una espressione che re-

spinse lutto il sangue del gondoliere verso il suo

cuore.

— Fo li ordino di leggermi ad ;>lta voce il nome

scritto su queste carie, rispose Jacopo con aria

cupa; non v'è qui che il leone e il santo che sta

al disopra delle nostre teste che possano ascol-

larci.

—
giusto s. Marco! chi può dir quali orec-

chie 'sono aperte e quali son chiuse a Venezia?

Se vi piace, signor Frontoni, riporteremo questo
esame ad una occasione più conveniente.

— lo non ischerzo, amico. Di' tosto il nome, o

mostrami qualche pegno che mi provi che tu sei

mandato da quello che chiami tuo padrone; altri-

menti riprendi il piego; quest'affare non mi ri-

guarda.— Riflettete un momento alle conseguenze, si-

gnor Jacopo, prima di prendere una sì decisa de-

terminazione.
— Ninna conseguenza può ricader sopra un

uomo che ricusa di ricevere un messaggio come

questo.
Così parlando il Bravo gellò il piego ai piedi

del gondoliere, e si volse a passi lenti verso la

piazzetta. Gino afferrò la lettera, e colla testa

turbata dallo sforzo che faceva per rammentarsi

gli amici ai quali il suo padrone poteva scrivere,

soggiunse— Sono sorpreso, signor Jacopo, che un uomo
della vostra sagacità non abbia capito che un piego
che vi è diretto deve portare il vostro proprio nome.

Il Bravo prese la carta e n'espose l'indirizzo al

lume della luna.
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— Non è cosi. Qualunque ignorante, la noce»,

sita m'insegnò a riconoscere il mio nome quando
è scritto.

— Precisamente ciò che accade a me! Scia let-

tera ini fosse diretta, agrei riconosciuto il mio no-

me colla stessa facilità con cui la chioccia rico-

nosce i suoi pulcini.— Dunque non sai leggere?— Non n'ebbi mai la pretensione ;
il poco che

ho detto aveva soltanto rapporto alla scrittura. La

scienza, come sapete, mastro Jacopo, si divide in

lettura, scrittura e cifra, e un uomo può perfet-
tamente conoscere una di queste cese, senza in-

tendere una parola delle altre. Non è assoluta-

mente necessario d'esser un vescovo per avere la

testa rasata, nò un ebreo per portar la barba.— Ecco ciò che avresti dovuto dir sùbito. Va,
io penserò a quest'affare.

Gino se ne andò soddisfattissimo
>,
ma appena

ebbe fatto qualche passo, vide la figura d'una
donna sparire dietro il piedestallo d' una delle co-

lonne di granito. Avanzandosi rapidamente per
iscoprire questa specie di spia, si accorse in un
tratto che Annina era stata presente al suo abboc-

camento col Bravo.



CAPITOLO IV.

Ciò mi farebbe credere clic il mondo
('• pieno di dì ffìcol l à , e clic la

mia fortuna se ne va colla cor-

rente.

Sh\kspe\ke, Riccardo II.

Quantunque l'allegria regnasse nelle piazze di

Venezia, il resto della città era nel silenzio. Una

città nella quale il piede d'un cavallo o il rumor
d'una ruota non si son mai uditi, ha per sé stessa

un carattere particolare, e la forma di tutto il go-

verno, non che la lunga abitudine di prudenza
contralta dal popolo, davano un aspetto di gravità

alle cose le più leggiere. Non ostante vi erano dei

tempi e dei luoghi in cui .la elTervescenza e la

spensieratezza della gioventù trovavano l'occasione

di soddisfarsi, e queste occasioni non eran rare.

Ma quando gli abitanti di Venezia si vedevan lon-

tani dalla tentazione, e privi di quella specie di

appoggio che gl'individui si presentano reciproca-

mente in società, il loro carattere diveniva cupo
come la città che abitavano.

Tal era lo slato di quasi tutta Venezia allor-

quando la scena che abbiamo descritta nel prece-

dente capitolo ebbe luogo sulla piazza di S. Marco.

La luna era alta abbastanza perchè il suo lume
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cadesse sulle mura che qua e là cran lambite dalla

superficie dell'acqua, alla quale comunicava una
tremula luce, mentre le torri e le cupole, non ri-

cevendo il suo lume, slavano in un solenne ripo-

so. Per intervalli la facciata d'un palazzo riceveva

i raggi della luna sulle sue pesanti cornici e sulle

sue colonne scolpite; la triste quiete dell'interno

presentava allora un gran contrasto coir esterna

architettura. La nostra storia ci conduce ora in

una iì\ quelle abitazioni dei patrizii di prima classe.

Una gran magnificenza regnava nello stile del-

l'edilìzio. Il vestibolo era vasto
;

le colonne mas-

sicce e le vòlte ne sostenevano la parte supcrio-

re; la scala di marmo era sontuosa e grande ; gli

appartamenti imponenti per dorature e sculture ,

e le pareti coperte di quadri, ne* quali i più gran

pittori dell'Italia avevan provato il lor genio. Tra

quei capi d'opera d'un secolo più felice sotto que-
sto rapporto di quello nel quale scriviamo, il co-

noscitore avrebbe di leggieri riconosciuto il pen-
nello del Tiziano, di Paolo Veronese e di Tinto-

retto, tre nomi de
1

quali i veneziani sono giusta-

mente superbi. Fra queste opere dei primi mae-

stri se ne vedevano altre dovute all'ingegno del

Bellino, di Mantegna e di Palma il Vecchio, artisti

che non son secondi se non ai più celebri pittori

della scuola veneziana. Grandissimi specchi copri-

vano la parte dei muri lasciata vacante dalla riu-

nione dei quadri, e le cortine e gli addobbi di vel-

luto e di seta accrescevano la bellezza d'un luo-

go, la cui magnificenza era poco men che regale.

Gii eleganti e tersi pavimenti , composti dei mar-

mi più preziosi dell'Italia e dell'Oriente, resi lu-
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tenti ed intarsiati con grand' arte, aumentavano

meglio il lusso di un soggiorno nel quale il buon

gusto gareggiava colla ricchezza.

La fabbrica, di cui due lati si alzavano lateral-

mente da! seno delle acque, era disposta al solito

intorno a un cortile. Seguendo le sue diverse fac-

ciale, l'occbio poteva penetrare a traverso molle

porle, aperte in queir ora, per dare adito all'aria

che veniva dal mare, in una lunga serie d'appar-
tamenti mobiliali nel modo da noi descritto e il-

luminali da lampade che spargevano una dolce

luce. Passando di volo negli appartamenti di rice-

vimento e nelle camere da letto, la cui magnifi-

cenza sembra ridersi dei bisogni abituali della vita,

introdurremo chi legge nella parte del palazzo ove

la nostra narrazione ci conduce.

All'angolo dell' edilizio
,

il più distante dalla

facciala principale, e situato sul più basso de' due

canali, erari un séguito di appartamenti decorati

collo stesso lusso e colla stessa magnificenza di

quelli di cui abbiamo parlalo ,
ma che al tempo

stesso indicavano una maggior cura per gli ordina-

rli bisogni della vita. Le tappezzerie erano ugual-
mente de' più ricchi velluti e delle più morbide

sete; gli specchi della più pura composizione; i

pavimenti brillavano de'medesimi colori, e le mura
erano adorne di quadri; ma l'insieme presentava
una immagine più perfetta della domestica felici-

tà; le pieghe de'parali e delle cortine erano meno

simmetriche, i letti eran piuttosto di comodo ri-

poso che di parala; e le pitture eran pregevoli

copie eseguite da qualche giovine artista , il cui

genio era stalo impiegalo in quella cara occupa-
zione.

'



co
La bella persona che aveva ordinato quelle imi-

tazioni delle divine, opere di Raffaello o di Tiziano

dal brillante colorito, stava allora in quegli ap-
partameli parlando col suo direttore spirituale
e con una persona del suo sesso, che da lungo
tempo aveva unito al titolo di parente quello di

islilutrice. L'età della giovine signora era sì tenera,
che nelle contrade settentrionali si sarebbe cre-

duto ch'ella uscisse appena dall'infanzia; ma nel

suo paese natale la giusta proporzione delle sue
forme e l'eloquente espressione de' suoi nerissimi

occhi indicavano ugualmente il fisico e l'intelli-

genza d'una donna.
— Vi ringrazio del vostro l>uon consiglio , mio

padre, e l'ottima mia donna Florinda vi l'ingrazierà
df più; poiché le vostre opinioni son tanto simili

alle sue, che io ammiro qualche volta i segreti
mezzi pei quali l'esperienza fa pensare nel modo
stesso alla saviezza ed alla bontà, sopra materie

di un interesse personale, sì poco importante.
Un furtivo e leggier sorriso animò il severo lab-

bro del carmelitano a quest' ingenua osservazione

della sua ingegnosa alunna.
— Tu imparerai, figlia mia, rispose egli, allor-

ché il tempo li avrà dato la saviezza degli anni,
che noi siamo idonei a decidere con prudenza e

imparzialità in tutto ciò che concerne le nostre

passioni, i nostri minimi interessi. Benché donna
Florinda non abbia ancor passata l'età nella quale
il cuore è interamente soggiogalo, e che possieda
ancora tutto ciò che può affezionarci al mondo

,

può farti fede di questa verità, o ch'io mi sono

stranamente ingannato sull'eccellenza di quella

.



Gì

ragione che I' ha fin qui sì ben condotta in que-
sto tristo pellegrinaggio, che noi siam tutti desti-

nali a percorrere.

Sebbene -il cappuccio coprisse la testa del car-

melitano che si preparava ad uscire, e che il suo

sguardo vivace si fissasse sul bel volto della sua

penitente, il sangue rifluì verso le smorte guance
della sua compagna ,

e la sua fisonomia dimostrò

della commozione a questa lode, come una nuvola

d'inverno brilla d'una sùbita luce al tramontare

del sole.

— lo spero die Violetta non oda simili avverti-

menti per la prima volta, osservò donna Clorinda

con voce debole e (remante.
— Sarebbe diffìcile che ciò che ó buono ed utile

alla mia età non mi fosse stato ancor detto
, ri-

spose vivamente la giovane allieva
,
stendendo le

braccia verso colei che era stata la sua costante

compagna, quantunque il suo sguardo preoccupato
non abbandonasse i lineamenti del carmelitano. Ma

perchè il senato vuol egli disporre di una fan-

ciulla che sarebbe soddisfalla di viver per sempre
come ella vive attualmente, felice nella sua gio-

vinezza e in uno stato senza splendore?— Il tempo inflessibile non arresterà il volger

degli anni, aftinché la tua innocenza non conosca

le sventure e le piove d
1

un' età più avanzata.

Questa vita ha de' doveri imperiosi e spesso tiran-

nici. Tu non ignori la politica che governa questo

Stalo, il cui nome s'è rendulo illustre per le sue

gloriose gesta alla guerra, per le sue ricchezze e

per l'influenza estesa sulle altre nazioni. Evvi una

legge a Venezia che comanda a tutti quelli che
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reclamano un interesse ne' suoi affari di non im-

parentarsi all'estero in modo da nuocere alla di-

vozione che ciascuno deve alla Repubblica. Cosi un

patrizio di s. Marco non può esser signore di terre

situale oltre i confini dello Stato, e l'erede d'un

nome cotanto grande ed illustre come il tuo non

può andar maritata in un paese straniero senza

il consenso di coloro che vegliano agl'interessi di

tutti.

— Se la Provvidenza mi avesse posta in più
umile condizione, non sarebbe stato così. A me
sembra che non convenga alla felicità d'una donna
<T esser sotto la tutela speciale del Consìglio dei

Dieci.

— V è dell'imprudenza, e, duolmi il dire, del-

l' empietà nelle tue parole: il nostro dovere ci or-

dina di sottometterci albi, leggi terrestri, e più che

il dovere la religione c'insegna a non rivoltarci

contro i decreti della Provvidenza. Ma io non com-

prendo la sventura contro la quale tu mormori,

figlia mia. Tu sei giovane, tu sei ricca al di là di

quanto possono esigere i desiderii de' monarchi;
sei d'una nascita sufficientemente nobile per giu-

stificare l
1

orgoglio, possiedi una bellezza capace
di mettere a' tuoi piedi il più pericoloso de' luoi

nemici
;
e li lagni d' un destino al quale tutte le

persone del tuo sesso e del tuo grado sono obbli-

gate ad obbedire?— Se offesi la Provvidenza , me ne pento , ri-

spose Violetta. Ma in verità sarebbe una felicità

per una fanciulla di sedici anni se i padri dello

Stalo fossero lauto occupati d'affari più impor-
tanti da scordarsi la sua nascita, la sua età e tino

la sua fortuna !
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— Vi sarebbe poco merito ad esser soddisfatto

d" un mondo che fosse accomodalo, ai nostri ca-

pricci j
ed è incerto se noi saremmo più felici.

L'interesse che la Repubblica prenJealla tua sor-

te, figlia mia, è il prezzo che tu paghi per la ric-

chezza e per la magnificenza che ti circondano.

Una donna più oscura e meno favorita dalla for-

tuna potrebbe godere d'una maggior libertà , ma

questa libertà non sarebbe accompagnata dalla

pompa che abbellisce la dimora de' tuoi antenati.

La giovinetta celiò uno sguardo di rammarico

sui preziosi arredi che decoravano l'appartamento,

e soggiunse :

— Bramerei che a Venezia vi fosse meno lusso

e più libertà.

— II tempo ti darà idee differenti. Alla tua età

si vede tulio color d'oro, e si crede svanito P in-

canto dell'esistenza quando si è contrariati nelle

proprie brame; non nego però che i vantaggi di

cui tu godi non abbiano i loro inconvenienti. Ve-

nezia è governata da una politica sempre interes-

sala, e fors' anche, a quanto si dice, incapace di

rimorsi. (Qui la voce del carmelitano si abbas-

sò, e prima di continuare gellò uno sguardo in-

quieto all'intorno). La prudenza del senalo si fa

un dovere di prevenire quanto può 1' unione di

interessi che non solo posson nuocersi tra loro,

ina anco mettere in pericolo quelli dello Slato.

Perciò, come t'ho già detto, niun senatore può

posseder delle terre fuor de'limli della Repubbli-

ca, né una donna d'alto lignaggio può legarsi in

matrimonio ad uno straniero d' una influenza pe-

ricolosa, senza l'assenso del senato. Tale è la tua
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condizione. Tra i diversi nobili che ambiscono alla

tua mano, il Consiglio non ne vede alcuno al quale

possa accordare questo favore, senza crear qui una

influenza clic non deve esser data ad uno stranie-

ro. Don Camillo Monforte, il cavaliere a cui tu

devi la vita, e del quale parlasti ultimamente con

riconoscenza, ba più motivo di tedi querelarsi di

questi severi decreti.

<— Il mio dispiacere si raddoppierebbe, se cre-

dessi che un giovine che ba mostrato tanto co-

raggio in mio favore avesse delle ragioni di te-

mere questa severità, riprese vivamente Violetta.

Quale affare condusse tanto a proposito per me
il signor di Sant'Agata a Venezia? Dna fanciulla

riconoscente può, io credo, domandarlo senz,a

scrupolo.— L'interesse che mostri per lui è altrettanto

naturale che lodevole, rispose il carmelitano con

una semplicità che faceva più onore al suo ca-

rattere che alla sua penetrazione. Egli è giovine,

e senza dubbio è condotto dalla su* ricchezza e

dalie passioni della sua età a molli atti di debo-

lezza; sovvengati di lui, figlia mia, nelle lue pre-

ghiere, per pagargli in tal guisa il debito della

tua riconoscenza
;

i suoi affari in questa città son

noti ad ognuno, e la tua ignoranza su questo

punto non procede se non dalla vita ritirata che

conduci.
— La mia allieva può occupare i suoi pensieri

d'altri oggetti che degl'interessi d'un giovine fo-

restiere che viene a Venezia pei suoi affari, notò

dolcemente donna Fiorinda.
— Ma se io devo ricordarmi di lui nelle mie
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pnghierc, bramerei sapere, padre mio, ciò diche
il giovine duca Ita maggior bisogno.— Ricordati sollaiilo de'suoi bisogni spirituali,

poich'egli possiede i beni clic il inondo può offe-

rire, quantunque spesso l'uomo il più ricco sia

quello che desidera d'avvantaggio. Sembra che

uno degli antenati di don Camillo fosse altre volle

senatore a Venezia, e che la morte d'un parente
10 mettesse in possesso di molte signorie della

Calabria. Il più giovine de'suoi tigli, per un de-

creto speciale renduto in favore d'una famiglia
che aveva ben meritalo dallo Stato, entrò al go-

dimento di questi beni, ed il maggiore trasmise

il suo grado di senatore e le sostanze che posse-
deva sul territorio di Venezia alla sua posterità.

11 tempo estinse il ramo primogenito di questa

famiglia, e don Camillo incalza da più anni il

Consiglio per esser ripristinato nei diritti ai quali

il suo antenato rinunziò.

— Si può ricusargli la sua domanda?
— Per accordargliela convien derogare alle

leggi stabilite. S'egli abbandonasse le signorie di

Calabria farebbe un cattivo cambio, ma non si

può concedergli il possesso delle une e delle al-

tre senza infrangere una legge che di rado ha

cessato d'essere in vigore. Io conosco poco, figlia

mia, gli affari di questa vita, ma vi son de'nemici

della Repubblica i quali assicurano ch'egli è dif-

ficile d'obbedire agli obblighi ch'essa impone, e

che non concede mai favori di questa sorta senza

esigere grandissimi compensi.— E ciò sarà egli onesto? sarà giusto? Se i di-

ritti di don Camillo Monforle sono fondati, sia

/. *
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ch'egli reclami de'palazzi sui canali, o delle terre

sul continente! o degli onori nella Repubblica, o

un volo nel senato, si dovrebbe senza indugio

rendergli giustizia, acciò dir non si potesse che
Venezia non pratica questa sacra virtù, ma si con-

tenta di vantarla.

— Tu parli colla franchezza della tua età-, ma
gli uomini, figlia mia, hanno il torlo di separare
i loro atti pubblici dalla spaventevole responsa-
bilità delle loro azioni privale; come se Dio, do-

tando il loro essere di ragione e delle gloriose

speranze del cristianesimo, gli avesse dotali al

tempo slesso di due anime, di cui una soltanto

fosse degna delle loro cure!
— Non vi son eglino alcuni, padre mio, i quali

credono che nel modo slesso che il male che

noi commettiamo individualmente ricade sopra
di noi, quello che è commesso dallo Stato ricade

sulla nazione?
—

L'orgoglio dell'umana ragione ha inventato

varie sottigliezze per soddisfare le sue passioni j

ma non si può crearsi una illusione più fatale

di questa! 11 colpevole che trascina l'innocente

nel suo fallo e nelle conseguenze che ne deriva-

no è doppiamente reo; e benché sia una delle

proprietà del peccato di recar seco il suo castigo,

anche in questa vita, chiunque si lusinga che la

grandezza del misfatto sarà la sua scusa, conce-

pisce una vana speranza. La principal sicurezza

della nostra natura consiste in evitare le tenta-

zioni, e l'uomo meno soggetto a cadere negli er-

rori del mondo è quello che più si allontana dai

suoi vizii. E quantunque io brami che si renda
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giustizia al nobile napolitano, penso al tempo
stesso ch'egli è forse per la. sua eterna felicità

che gli verrà il riacquisto degli antichi beni cli'ci

cerca.

— M'è duro il credere, padre mio, che un ca-

valiere il quale, punto non esita a soccorrer gl'in-

felici, possa abusare dei doni della fortuna.

Il carmelitano gettò uno sguardo inquieto sui

vezzosi lineamenti della giovane veneziana; eravì

in quello sguardo una paterna sollecitudine e un

presentimento profetico, e la carità, di cui tutlo

ardeva quell'uomo, addolciva ancora l'espressione

di questi due sentimenti.
— La riconoscenza che lu provi per quello che

ti ha salvata la vita, diss'egli con dolcezza, con-

viene al tuo grado ed al tuo sesso; è un dovere.

Conserva questo sentimento, poich'cgli è legato

alla santa gratitudine che F uomo deve al suo

Creatore.
— Una riconoscenza sterile basta ella, padre

mio? domandò Violetta. Una persona del mio no-

me, e che ha parenti come i miei, potrebbe fare

di più. Perchè trascurerei d'interessare i palrizii

della mia famiglia in favore d'uno straniero, fri-

finché la sua causa avesse un esito felice?

— Dada, figlia miai la intercessione d'una per-
sona alla cui sorte la Repubblica s'interessasi

vivamente, può suscitare a don Camillo de'nemici,
anziché de'prokllori.

Donna Violetta rimase in silenzio mentre il

frate e donna Clorinda la rimiravano con tristez-

za, lt primo aveva aggiustato il cappuccio e si

preparava a partire; allora la nobile fanciulla se
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gli appressò, e riguardandolo con ingenua e ri-

spettosa confidenza, gli chiese la sua benedizione.

Quando quest'alto solenne e giornaliero fu adem-

pito, il frate si volse alla compagna della sua pe-

nitente. Donna Florinda lasciò cadere sulle sue

ginocchia la seta a cui lavorava, mentre il carme-

litano alzava le mani sulla sua testa inchinata.

Le labbra del frale si agitarono, ma le parole
ch'ei pronunziò non furono udite. Se la giovi-

netta, affidala alle cure di queste due persone,
fosse stala meno assorta ne' proprii pensieri, o

più versata nelle vie del mondo, nel quale stava

per entrare, avrebbe probabilmente scoperto una

dolce e profonda simpatia nel silenzio del suo di-

rettore spirituale e della sua istitulrice.

— Non ti scordar di me, padre mio, esclamò

Violetta con somma energia 5
l'orfana al cui de-

stino la Repubblica s'interessa tanlo seriamente,
lia bisogno dell'assistenza di tutti i suoi amici.

— Che Dio li protegga, figlia mia! disse il frate,

e che la pace dell'innocenza sia con tei

Ei salutò ancora colla mano, e rivolgendosi
uscì dall'appartamento. Gli occhi di donna Flo-

rinda seguirono le bianche vesti del frate. finché

poterono vederle, e quando ricaddero sul suo la-

voro, si chiusero per un istante, come se la sua

coscienza le avesse fallo un rimprovero. La gio-

vane padrona del palazzo chiamò un servo e gli

ordinò di accompagnare il suo confessore sino

alla gondola; poi ella diresse i suoi passi verso

un balcone aperto, e un lungo silenzio successe
;

era uno di quei silenzii eloquenti, pieno d' idee,

perfettamente in accordo col l'ora malinconica della
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notte e colla calma d'una città come Venezia.

Tutto ad un tratto Violetta s'arretrò dalla fine-

stra e parve agitata.— Avete forse udito un battello sotto la fine-

stra? chiese donna Florinda, che aveva osservalo

il movimento della sua compagna.— L'onda non fu mai più tranquilla. Ma non

udite il suono de' flauti?

— Son questi tanto rari su'canali da scacciarvi

dal balcone?

— Vi sono de'cavalieri sotto le finestre del pa-

lazzo Mentoni; salutano senza dubbio la* nostra

amica Olivia.

— Questa galanteria è anch'essa 'comune. Tu
sai che Olivia dev'esser fra poco unita a suo cu-

gino, ed egli impiega il solilo mezzo di farle la

corte.

— Non trovi tu che questo pubblico attestato

d'una passione è penoso? Se io dovessi esser ma-

ritala vorrei che simili suoni non fossero uditi

che da me.
— Questo sentimento è pernicioso per una per-

sona la cui mano deve esser data dal senato. Io

temo che una fanciulla del tuo grado debba con-

tentarsi d'udire esaltare, se non esagerare, i suoi

vezzi, e cantar le sue lodi sotto il balcone da voci

mercenarie.
— Vorrei che avessero finito! esclamò Violetta

coprendosi colle mani gli orecchi. Nessuno cono-

sce meglio di me le qualità della nostra amica

Olivia; ma questa pubblicità data a pensieri che

dovrebbero esser segreti, deve offendere la sua

delicatezza.
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l'ora tarda della sua visita, e porgendoìe'la mano

per condurla nel suo proprio appartamento, l'as-

sicurò del piacere che ne provava.— Voi non potete mai venire ad un 1

ora inop-

portuna, mia bella fanciulla, diss' egli; non siete

un deposito prezioso per lo Slato? Le porle del

palazzo di Gradenigo si aprirebbero da sé slesse

nell'ora la più avanzata della notte per ricevere

una lai visila. Del resto Torà è convenienlissima

per respirar l'aria della sera su i canali, e d'al-

tronde, aggiunse egli sorridendo, se io prescrivessi

il tempo in cui devi farmi visila, gl'innocenti ca-

pricci del tuo sesso e della tua età polrebber sof-

frirne. Ah! donna Florinda, noi dobbiamo pregare
il cielo che il nostro affetto, per non dir la nostra

debolezza per questa cara seducente, non si volga
in nostro pregiudizio.—

Ringrazio di cuore ambedue della vostra in-

dulgenza, rispose Violetta; temeva soltanto di ve-

nire a presentare la mia piccola istanza in un
momento in cui il vostro tempo prezioso è più de-

gnamente impiegato in favore dello Sialo.

— Tu esageri la mia importanza, figlia mia
;
io

visito qualche volta il Consiglio dei Trecento, ma
i miei anni e le mie infermità m'impediscono di

servir lo Slato come vorrei. I nostri affari, grazie
al nostro protettore s. Marco , sono abbastanza

prosperi, ad onta della decadenza della nostra Re-

pubblica; noi ci siamo condotti valorosamente poco
fa cogl' infedeli; il trattato coli

1

imperatore eie

vantaggioso; e la collera di Roma, per un'appa-
rente mancanza di fiducia dal nostro canto, ostata

stornata. Noi siamo in parte debitori di quesl* ul-
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timo successo ad un giovine napolitano che tro-

vasi ora a Venezia, e che possiede un certo cre-

dito alla corte del santo padre per mezzo di suo

zio il cardinal segretario; si ottengono talvolta

molle cose colla mediazione d'amici
impiegati

a

tempo e a proposito; ed ormai è questo u solo

segreto de'noslri fausti successi all'attuai condi-

zione di Venezia, poiché ciò che la forza non può

intraprendere, deve essere affidato alla saviezza ed

alla moderazione.
— Le vostre dichiarazioni m'incoraggiano a

farmi supplicante, poiché debbo confessarvi ch'io

univa al desiderio di farvi una visita, quello di

usare della vostra influenza in un affare che as»

sai m' interessa.

— Cornei la nostra pupilla, donna Florinda,

ereditando le ricchezze della sua famiglia, ha ere-

ditato altresì le sue antiche abitudini di prote-

zione? Ma io non voglio scoraggiare la sua buona

volontà e il suo desiderio di render servigio, poi-

ché .hanno una gloriosa origine, e messi in pratica

assennatamente fortiQcano i nobili e i polenti nella

loro elevata condizione.

— E non possiamo anche aggiungere, osservò

con Umidezza donna Florinda, che quando i po-
tenti gì' impiegano io favore dei men fortunali,

non adempion soltanto un dovere, ma ammassano
de' tesori per l'avvenire?

— Certamente. Nulla di più utile che di dare a

ciascuna classe della società un'idea conveniente

delle proprie obbligazioni e un giusto sentimento

de'suoi doveri. Queste sono opinioni che io ap-

provo con tutto il mio cuore, e desidero che la

mia pupilla le comprenda perfettamente.
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— Ella è felice di possedere degli amici tanto

disposti ad istruirla e tanto capaci di farlo, ri-

spose Violetta. Posso ora pregare il signor Gra-

denigo di prestar orecchio alla mia istanza?

— Tulle le tue richieste saranno ben ricevute.

Ti farò soltanto osservare che gli spiriti ardenti

e generosi riguardano qualche volta con tanta at-

tenzione un oggetto lontano, da non «'scorgere

quelli che son più vicini, e spesso d'una più

grande importanza, ina che potrebbero raggiu-

gnere più facilmente. Neil
1

accordare un beneficio

ad una persona bisogna badac bene se per av-

ventura non se ne offendano molte. Il parente di

qualche servo della tua casa si sarebb' egli arruo-

lato Imprudentemente nelle truppe?— Se ciò fosse, spero che il soldato non avrebbe

la pusillanimità d'abbandonar le bandiere.

— La tua nutrice, che non si scorda i servigi

che li ha fenduti nella tua infanzia
, protegge

forse la domanda di qualche parente che desideri

entrare nelle dogane?— Panni che tutta la famiglia sia da lungo

tempo collocata, disse Violetta ridendo
;
a meno

ebe non si volesse stabilire la buona madre ella

slessa. in qualche posto d'onore; non ho nulla a

chieder per lei.

— In effetto colei che li allato, e per le cure

della quale In sei pervenuta a questo brillante

stalo di freschezza e di salute, deve esser felice,

oppressa come lo è dalla tua liberalità. Delle com-

pre troppo costose o delle carità troppo liberali

hanno forse esaurita la tua borsa?

—- Nulla di tutto questo. Io spendo poco, poi-
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clic una persona della mia eia non ha bisogno
d'un gran treno: vengo qui, mio buon tutore, per
una richiesta molto più importante.—

Spero che nessun uomo ti abbia diretto pa-

role indiscrete ! gridò il signor Gradenigo, gettando
uno sguardo pronto e sospettoso sulla sua pupilla.— Se fosse così, l'abbandonerei al castigo che

meriterebbe il suo fallo.

— Hai perfettamente ragione. In questo secolo

di nuove opinioni gli attentati d'ogni specie non

posson mai esser repressi con troppa severità. Se

ii senato non chiudesse V orecchio a tulle le teo-

riche stravaganti de' novatori, i loro perniciosi ef-

fetti farebbero ben presto risentire tra la mol-

titudine. Chiedimi tutto il danaro che tu vorrai,

ma non tentare giammai di farmi dimenticare il

delitto di chi turbasse la pubblica sicurezza.

— Non ho bisogno di danaro
;
la mia richiesta

è più nubile.

— Parla dunque senza esilare.

Quando gli ostacoli furon tolti, Violetta parve
temere di spiegarsi; il suo volto cangiò di colore,

ed ella parve cercare un incoraggiamento negli

occhi della sua compagna; ma siccome quest'ul-
tima ignorava le intenzioni della giovinetta, il suo

volto non poteva esprimere se non quella simpatia
che una donna ricusa di rado a una persona del suo

sesso che sembra invocarla. Violetta procurò inu-

tilmente di parlare; poi, ridendo del suo poco co-

raggio, disse con orgoglio:— Voi sapete, signor Gradenigo, che io sono

d'una famiglia distinta da molti secoli nello Stalo

di Venezia.
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— Ne fa fede la nostra storia.

— Ch'io porto un nome conosciuto da lungo

tempo, e che devo conservarlo puro d'ogni mac-

chia.

— Ciò è tanto vero, che è quasi inutile di ram-

mentarlo, rispose seccamente il senatore.

— E non ostante, dotata di gran fortuna, come

d'alta nascila, ho ricevuto un servigio che non è

ancora ricompensato in un modo degno della casa

di Tiepolo.— La cosa è più seria che io no'l credeva, donna

Florinda; la nostra pupilla è più commossa che

intelligibile, quindi è a voi che debbo domandare

una spiegazione. Non conviene ch'ella riceva da

chicchessia servigi di questa natura.

— Quantunque non fossi preparata alla inter-

rogazione che voi mi fate, risponderò che io credo

si tratti della sua vita.

Il volto del signor Gradenigo prese una espres-

sione cupa e severissima.

— Comprendo, disse freddamente. E dopo un

momento di silenzio, volgendosi alla sua pupilla,

è vero, aggiuns'egli, che il napolitano volò al tuo

soccorso quando il tuo zio di Firenze ebbe la dis-

grazia di perire nell'onde. Ma don Camillo di

Mon forte non è un gondoliere del lido per esser

ricompensato come chi avesse ripescato una ba-

gattella caduta nell' acqua. Tu hai senza dubbio

ringraziato il cavaliere
;
M ^flutto ciò che una

nobile fanciulla poteva fare in simile circostanza.

-— L'ho ringrazialo dal fondo delP anima, è

vero! esclamò Violetta con una specie di fervore ;

e se mai potrò scordarmi d' un tal servigio, che



la Vergine Maria ed i suoi santi si scordino an-

ch'essi di me!
— Io credo, signora Florinda, che la nostra pu-

pilla abbia passato più tempo fra i romanzi della

biblioteca di suo padre, di quello che ha consacrato

a leggere il suo libro d'orazioni.

Gli occhi di Violetta brillarono d'un nuovo fuoco,

mentre passò un braccio attorno alla vita della

sua tremante compagna, la quale si copriva col

suo velo ascoltando quel rimprovero, quantunque

disdegnasse di rispondervi.— Signor Gradenigo, disse la giovine ereditiera,

se io fo poco onore a quelli che sono incari-

cati d'istruirmi, la colpa è tutta mia, e non deve

ricader sopra una persona innocente. D'altronde

offro una prova che non si è trascurato d'inse-

gnarmi i doveri d' una cristiana, perchè vengo a

perorare in favore d'una persona alla quale debbo

la vita. Don Camillo Monforle reclama da lungo

tempo, ed inutilmente, de'diritti tanto giusti, che,

se non esistesse verun altro motivo d'accordar-

glieli, Porior di Venezia dovrebbe insegnare ai

senatòri il pericolo di farlo troppo aspettare.— Vedo ora che la pupilla ha impiegato i suoi

momenti d'ozio a studiare i dottori di Padova. La

Repubblica ha le sue leggi, e coloro che sono ap-

poggiali a dei diritti non le invocano indarno. La

tua riconoscenza è giusta, degna della tua ori-

gino e delle speranze che fai concepire ; eppure,

donna Violetta, noi non dobbiamo scordarci quanto

sia diffìcile il distinguere la verità dalla impostura

e dalla sottigliezza delle perorazioni. Convien che

un giudice sia certo del fatto suo prima di prò-
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nunziare una sentenza
, per non esporsi a con-

fermare i diritti dell' tino distruggendo quelli del-

l'altro.

—
I diritti di don Camillo sono presi a scherno!

Nato in un regno lontano, se gli richiede di rinun-

ziare ai beni che possiede all'estero e che sono

d'un valore doppio di quelli che otterrebbe in

cambio nei limiti della Repubblica. Ei consuma la

sua vita e la sua giovinezza nel correr dietro a un

fantasma. Voi avete un gran credito nel senato,

o mio tutore, e se gli prestate l'appoggio della

vostre voce possente e della vostra stessa istru-

zione, un nobile offeso otterrà giustizia, e Vene-

zia, perdendo una picciolissirna parte delle sue

rendite, meriterà maggiormente quella riputazione

di cui è tanto gelosa.— Tu sei un avvocato eloquente, ed io penserò
a ciò che tu mi chiedi, disse il signor Gradenigo,
di cui un sorriso d'indulgenza dissipava di già la

nuvola che aveva poc'anzi oscurato la sua fronte,

dimostrando cosi, senza volerlo, quando gli fosse

facile di cambiar l'espressione de' suoi lineamenti

secondo la sua politica. Io non dovrei udir 'pero-

rare la causa del napolitano se non rivestilo del

mio carattere di giudice, ma il servigio ch'egli ti

ha renduto e la mia pieghevolezza per le mi

strappano ciò che mi richiedi.

Donna Violetta ricevette questa promessa con

un dolce sorriso, e baciò la mano che il suo tu-

tore le stendeva in pegno della sua fede, con un

ardore che diede una seria inquietudine al signor

di Gradenigo.— Tu sci troppo seducente, aggiuns'egli, per*
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cliè nn uomo, anche «assuefallo come son io a ri-

gettare preterizioni delle lue più giuste, possa ne-

garli quello che brami; la giovane e generosa

donna Violetta giudica gli uomini dal suo proprio

cuore. In quanto ai diritti di don Camillo... Ma

non importa... tu lo vuoi e l'affare sarà esaminato

con quella parzialità che tanto spesso si rimpro-

vera alla giustizia.— Dite piuttosto che sarete inaccessibile alle

seduzioni, ma non già insensibile ai diritti di uno

straniero.

— Temerei che questa interpretazione non di-

struggesse le nostre speranze... Aia esaminerò l'af-

fare... Spero che mio figlio ti faccia esatlamente

la sua corte, come io desidero
,
donna Violetta.

Questo giovine non ha bisogno d'essere spinto, lo

so, per visitare la più beila giovine di Venezia,

Spero che tu lo riceva con amicizia per l'amore

che porti a suo padre.

Donna Violetta s'inchinò, ma fu colla riserva

che si conveniva al suo sesso ed alla sua età.

— Laporta del mio palazzo, diss'ella con fred-

dezza, non è mai chiusa al signor Giacomo in

tulle le occasioni convenienti
;

il tiglio del mio tu-

tore sarebbe difficilmente mal ricevuto in casa mia.

— lo lo vorrei più attento, e più ancora vorrei

eh
1

ci desse prove del suo affetto... Ma noi viviamo

in una città gelosa, donna Florinda, in cui la pru-

denza è una virtù del più alto pregio. Se il gio-

vine è meno sollecito di quel ch'io desidero, ciò

addiviene, siatene certa, dalia tema d'accrescer la

diffidenza in coloro che s'interessano al destino

della nostra pupilla.
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Le due donne s' inchinarono, e dal modo col

quale s'invilupparono nelle loro mantiglie, indi-

carono Pintenzione di ritirarsi. Donna Violetta

chiese al suo tutore la benedizione, e dopo que-

sta politezza d'uso e alcune parole d'addio, donna

Florinda ed essa aviaronsi alla loro gondola.



CAPITOLO V.

Cosare stosso ha messo la mano
all' opera, e la nostra oppres-
sione ita sorpassalo la nostra

aspe! tal iva.

Shakspèàrb.

Il senatore Gradenigo passeggiò qualche minuto

in silenzio. Niun rumore facevasi udire nel suo

vasto palazzo. I passi taciti e misurati de' suoi

servi erano in armonia con la tranquillità di tutta

Venezia; ma ben presto un giovine, che aveva

l'aria e le maniere d'un libertino d'alto grado,

traversò con fracasso la lunga fila d'appartamenti,
e trasse finalmente l'attenzione del senatore che

gli ordinò d'avvicinarsi.

— Tu sei stato disgraziato anche oggi come al

solito, Giacomo, disse il senatore con voce che

partecipava nel tempo stesso dell'indulgenza pa-

terna e dell'intenzione di fare un rimprovero.
Donna Violetta ini ha lasciato in questo momento,
e tu non eri qui. Qualche intrigo colla figlia d'un

gioielliere o qualche indegno contralto col padre
hanno occupato un tempo che tu avresti potuto

impiegare più onorevolmente e in modo più utile.

— Voi non mi rendete giustizia, rispose il gio-

vine; né ebreo uè figlia d'ebrea hanno chiamato

i miei sguardi.

/. 6
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— Si dovrebbe contrassegnar questo giorno sul

calendario per la sua singolarità ! Vorrei saper,
Giacomo, se tu farai rivolgere a tuo profitlo il caso
che mi dà la tutela di donna Violetta, e se ne com-
prendi bene l'importanza.— Siatene certo, padre mio; quello che ha tanto

sofferto per la mancanza di ciò che donna Vio-
letta possiede in così grande profusione, non ha

bisogno di essere sollecitato sopra tale oggetto.
Col ricusare di fornire ai miei bisogni, voi vi siete

assicurato del mio consenso. Non vi è un amante
in tutta Venezia che sospiri più rumorosamente
sotto le finestre della sua bella, di quel che io so-

spiri sotto quelle di donna Violetta quando l'oc-

casione se ne presenta e che mici sento disposto.— Tu conosci il pericolo di svegliarci sospetti
del senato!
— Non temete nulla; procedo con mezzi segreti

e graduati. Il mio volto ed il mio spirilo sono as-

suefatti a portare una maschera, ed io sono slato

troppo spesso punito della mia imprudente lealtà,

per non avere, grazie alla necessità, imparato a

fingere.— Tu parli, figlio ingrato, come se io non avessi
avuto per te Y indulgenza di cui si usa in gene-
rale pe' giovani della tua età e del tuo grado, lo

non ho voluto reprimere che i soli tuoi eccessi,
non già l'allegria naturale alla giovinezza. Ma non
è questo il momento di farti de

1

rimproveri , Gia-

como; il forestiere è tuo rivale. La sua condotta
sulla Giudecca ha cattivato il cuore d' una giovi-
netta, il cui spirito è altrettanto ardente che ge-
neroso; e non conoscendo il carattere dell

1

inco-
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Genito, la sua immaginazione vi supplisce e l'adorna

di lutti i pregi.— Vorrei ch'ella facesse altrettanto a mio ri-

guardo.— In quanto a te, cattivo mobile, la mia pupilla

ha piuttosto bisogno d'obbliare che d' inventare.

Ti sei tu ricordato di fissar l'attenzione del Consi-

glio sul pericolo che minaccia l'erede?

—
Sì, padre mio.

— E con qual mezzo?
— Col più semplice ed il più certo.... la gola

del leone.

— Ah! è un'impresa ardita.

— E perciò appunto è più probabile che riesca.

La fortuna mi ha finalmente favorito
,

e ho dato

come prova il sigillo del napoletano.— Giacomo ! conosci tu bene il pericolo della

tuo temerità? Voglio sperare che non si ricono-

scerà la mano che ha scritto il biglietto ,
e cosi

pure chelu non abbi commesso niuna imprudenza
nel modo di procurarti Panello.

—
Signor padre , quantunque io abbia potuto

trascurare i vostri consigli in circostanze meno

importanti ,
non mi sono scordato di quelli che

riguardano la politica di Venezia. Il napolitano è

accusalo^ e se il Consiglio, di cui fate parte, è

fedele, ei sarà sorveglialo da vicino e forse bandito.

—
Il Consiglio dei Tre farà il suo dovere

,
non

ve n'è dubbio; così vorrei ben essere altrettanto

certo che il tuo zelo inconsideralo non ci esporrà
a qualche dispiacere.

>1 figlio sfrontato riguardò suo padre per tua

momento con un'aria di dubbio; poi passò in un
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allro appartamento colla consueta allegria, troppo
abitualo essendo agli intrighi per trattar questo
seriamente. Il senatore rimase solo; camminava
su e giù nella stanza in silenzio

, evidentemente

turbalo da una grande inquietudine; passavasi di

quando in quando una mano sulla fronte e pareva
immerso in profonda riflessione. In quel momento
una figura traversò le anticamere, e si arrestò in-

nanzi alla porta del gabinetto del senatore-

Era un uomo attempalo, il cui volto era abbron-

zalo dal sole, e i capelli renduti radi e canuli dal

tempo. Portava gli abili d'un pescatore, ma logori
e della stoffa la più ordinaria. Non ostante i suoi

occhi ed i suoi lineamenti esprimevano una nobile

intelligenza, mentre le sue braccia e le sue gambe
nude annunziavano un vigore muscolare che pro-
vava essere in lui la natura piuttosto nella sua

forza che nella sua decadenza. Da qualche mo-
mento rivolgeva tra le sue mani il suo berretto,

quando i! senatore s'accorse della sua presenza.— Ab! sei tu, Antonio! gridò il patrizio; per-
chè questa visita?

—
Signore, ho un peso sul cuore.

— Il calendario non ha egli più sanli e il pe-

scatore più protettori?4o suppongo che lo scirocco

abbia scosso le acque della baja e che le lue reti

sian vuote. Prendi: tu sei mio fratello di latte
,
e

non devi conoscere la miseria.

Il pescatore s'arretrò con dignità ,
ricusando il

dono in aria semplice e risoluta.

—
Signore, diss'egli, ambidue siamo pervenuti

alla vecchiezza dopo l'epoca in cui succhiammo il

latte della slessa sorgente; in tutto questo tempo
mi avete mai visto mendicare?
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— Tu non sei assuefatto a chiedere, è vero,

buon Antonio; ma l'età abbatte il nostro orgoglio

come le nostre forze. Se non vuoi zecchini
,

che

brami tu?

— Vi sono altri bisogni che quelli del corpo ,

signore, ed altri patimenti oltre la fame.

L'espressione del senatore cambiò; egli gettò

uno sguardo scrutatore sul suo fratello di latte, e

prima di rispondere chiuse la porta che comuni-

cava coli' esterno.

— Le tue parole, secondo il solito, annunziano

il malcontento. Tu bai l'abitudine di commentare

misure e interessi che sorpassano la tua intelli-

genza ;
e pur dovresti sovvenirti che le tue opi-

nioni hanno altre volle tirato su di te la collera del

governo. Gl'ignoranti e i poveri sono per lo Stato

come fanciulli il cui dovere è d'obbedire, non d'e-

saminare. Che vuoi da me?
— Io non sono qual voi mi credete, signore:

sono assuefatto alla povertà ed al bisogno, e mi

contento di poco. Il senato è mio padrone, e come

tale l'onoro; ma il pescatore ha de'sentimenti non

meno del dogel— Da capo! i tuoi sentimenti, Antonio, sono

troppo esigenti. Tu ne parli in tutte le occasioni,

come se fossero la cosa più importante.
— Sono la più importante per me

, signore.

Quantunque io pregi pochissimo i miei propri af-

fari , ho lagrime da spargere per le disgrazie di

quelli che onoro. Allorquando la bella e giovane

signora, che era figlia di vostra eccellenza, fu chia-

mata a raggiungere i santi, io sentii questa scia-

gura come se fosse stata la morte del mio proprio
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iiglio; voi sapete, signore, se Dio mi ha rispar-
mialo la cognizione dima tale angoscia.— Tu sei un brav'uomo, Antonio, riprese il se-

natore asciugando con imbarazzo una lagrima; sei

un uomo onesto e di cuor nobile per la tua con-
dizione.

— Colei alla quale siamo ambidue debitori del

nostro primo nutrimento, m'ha detto sovente che

dopo i miei parenti il mio dovere era d'amare la

nobile famiglia di cui voi eravate il capo. Io non
mi faccio merito d'una sensibilità naturale che è
dono del cielo

;
ma lo Stato non dovrebbe colpire

senza riflessione i cuori che sanno sentire.— Ancora lo Stato? dimmi ciò che vuoi.— Vostra eccellenza conosce la storia della mia
umile vita. Non ho bisogno di parlarvi . signore ,

de"
1

figli che Dio
, per V intercessione della santa

Vergine e di s. Antonio, m'aveva accordati, e del

modo col quale ha giudicalo conveniente di tor-

meli T un dopo l'altro.

— Tu hai conosciuto la sventura , mio povero

Antonio; io mi ricordo di quanto hai sofferto.— Sì: la morte di cinque figli onesti e laboriosi

è un colpo che trarrebbe gemiti di dolore da uno

scoglio. Ma io so che si deve benedire Iddio ed es-

sergli riconoscenti.

—
Degno pescatore, il doge stesso potrebbe in-

vidiare la tua rassegnazione. Oh ! Antonio, è qual-
che volta più facile di sopportare la morte d'un
figlio, che le colpe della sua vita!—

I miei figli non m' hanno cagionalo altro do*
loie che quello della loro morte; ed anco in quel
momento fatale (il vecchio si rivolse per nascon-
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dere la sua commozione) procurai di ricordarmi

da quante pene e da quanti patimenti eran libe-

rati andando a godere d*uuo stato più felice.

Le labbra del signor Gradenigo tremarono, e

passeggiò nella stanza con passo più rapido.

— Mi pare, Antonio, diss'egli, che io abbia fatto

dire delle messe pel riposo delle loro anime.

— Certo, signore, che s. Antonio se lo ricordi

alla vostra ultima orai Ho avuto torto nel dire

che i miei figli non mi cagionarono altra pena che

morendo , poiché v' è un dolore che il ricco non

può conoscere, quello di non poter procacciarsi

delle preghiere per l'anima delle sue creaturel

— Brami tu che si faccian dire altre Messe?

Giammai, fin che io viva, un figlio che t'apparten-

ga mancherà di suffragi pella pace dell'anima sua.

— Vi ringrazio, eccellenza, ma ho fiducia in

ciò che è stalo fatlo ,
e più ancora nella miseri-

cordia di Dio. Quel che vengo a dimandarvi è in

favore dei viventi.

La sensibilità dei senatore fu lult' a un tralto

repressa, ed ascoltò con aria sospettosa.

— Che vuoi tu? ripetè di nuovo.

— Chiedo la vostra protezione, signore, per sal-

vare il mio nipote dal servigio delle galere. Si

sono impadroniti d'un ragazzo di quattordici anni,

e l'hanno condannato a combattere gl'infedeli,

senza riguardo per la sua giovinezza, né pei cattivi

esempi che può ricevere, senza riguardo per la

mia età, né per la mia solitudine, né per la giu-

stizia, poiché suo padre, il mio povero figlio, morì

neir ultima battaglia contro i turchi.

Cessando di parlare ,
il pescatore fissò gli occhi
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sulla fredda fisonomia del suo uditore, procurando
d'indovinare l'effetto delle sue parole.
Ma il volto del senatore era impassibile ,

e non
lasciava travedere veruno intimo sentimento

;
la

fredda e speciale sua politica aveva da lungo tem-

po soffocato nel suo cuore ogni sensibilità su gli

oggetti che avean rapporto al potere marittimo

della Repubblica. Sentiva d'innovazione qualunque
tentativo di sfuggire alla leva, e il suo cuore s'ina-

ridiva quando si trattava dei diritti di Venezia ai

servigi de' suoi sudditi.

— Avrei voluto, Antonio, diss'egli dopo un mo-
mento di silenzio, che tu fossi venuto a chiedermi

delle messe o dell'oro, ma nient' altro. Tu hai

avuto la compagnia di tuo figlio da che egli è nato,
mi sembra?
—

Signore, ho avuto questa soddisfazione per-
chè egli era orfano fin dalla sua nascita

, e bra-

merei averlo appresso di me finché egli andar

potesse nel mondo forte di p l'incipri e d' una fede

capace di guarentirlo da ogni sventura. Se il mio
bravo figliuolo vivesse ancora, non chiederei per
suo figlio altro che i consigli e l'assistenza che un

pover uomo ha il diritto d
1

accordare al suo pro-

prio sangue.— Ei non corre maggiori pericoli degli altri;

e tu sai che la Repubblica ha bisogno delle brac-

cia di tutti i suoi sudditi.

— Di tutti, eccellenza? Ho veduto il signor Gia-

como sbarcare dalla sua gondola quand'io entrava

in questo palazzo.— Esci di qui, sciagurato, che non fai ninna

differenza tra l'erede d'una antica famiglia e il fi-
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glio d'un pcscalorc abitualo alla fatica ed al la-

voro 1 Va, vecchio audace; ricordati il tuo slato e

la differenza che Dio ha posta tra' nostri figli.

— È vero: i miei non m'hanno dato dolore che

morendo, ripetè il pescatore con voce bassa, ma

severa.

Il signor Gradenigo sentì l'acuta spina di que-

sto rimprovero, ma ciò non servì a renderlo più

favorevole al suo fratello di latte. Dopo aver pas-

seggiato con agitazione per qualche tempo, re-

presse il suo sentimento in modo da poter ri-

spondere con la calma che conveniva al suo grado.
— Antonio, il tuo carattere e il tuo ardire mi

son ben noti. Se vuoi delle messe per i morti e

dell'oro pe'vivi son pronto a soddisfarli, ma nel

chiedere la mia protezione presso il generale

delle galere tu chiedi cosa che, in un momento

sì critico, non potrebbe essere accordala nem-

meno al figlio del doge, se il doge fosse...

— Un pescatore! proseguì Antonio osservando

che il senatore esitava. Addio, signore! non vo-

glio lasciare- in collera il mio fratello di latte, e

prego i santi di benedire voi e la vostra casa.

Ma possiate voi non conoscer mai il dolore di

perdere un figlio, per mezzo <tf cosa assai peg-

gior della morte, il vizio!

Così dicendo, Antonio salutò ed uscì; si ritirò

senza essere veduto, poiché il senatore evitava i

suoi sguardi sentendo internamente tutta la forza

delle parole che il pescatore aveva pronunziate

nella sua semplicità, e passarono alcuni minuti

prima che ei s'accorgesse d'esser solo. Un nuovo

rumore attirò ben presto la sua attenzione ; la
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porla si riaprì, e un servitore annunziò che un
uomo chiedeva un'udienza particolare.—

Ch'egli entri, rispose il senatore, la cui fi-

sonomia riprese tosto l'abituale sua freddezza.

Il servo si ritirò, ed una persona mascherata

ed involta in un mantello entrò con passo franco

nella camera
;

tolto quel travestimento, il sena-

tore riconobbe il portamento e il volto del for-

midabile Jacopo.— Hai tu osservalo la persona ch'esce di qui?
domandò vivamente il signor Gradenigo.— Sì.

— Abbastanza per riconoscerla ?

— È un pescatore delle lagune che si chiama

Antonio.

[1 senatore lasciò ricadere il braccio che aveva

alzato, e riguardò il Bravo con aria mista di sor-

presa e d'ammirazione. Continuò a passeggiare

nell'appartamento, mentre l'altro, immobile, aspet-

tava i suoi ordini con calma e dignità. Così passa-

rono alcuni minuti.

— Tu hai un colpo d'occhio pronto e sicuro,

Jacopo, disse il patrizio rompendo il silenzio; hai

tu avuto qualche relazione con quest'uomo?— Mai.

— E tu sci certo ch'egli è?...

— Il fratello di latte di vostra eccellenza.

— Non ti domando di ciò che. tu sai della sua

infanzia e della sua origine, ma del suo sialo

presente, rispose il signor Gradenigo rivolgendosi

per nascondere il suo volto all'occhio penetrante

di Jacopo. Ti è stalo forse menzionalo da qual-

che personaggio importatile?
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— No; la mia missione non è Ira i pescatori.— II dovere, 6 giovino, ci conduce qualche
volla in più umile compagnia. Quelli che sono in-

caricati del peso dello Stalo non devono esami-

nare la qualità del fardello che portano. Sotto

quali rapporti conosci tu quest'Antonio?— Come un uomo che è stimato fra i suoi

confratelli, abile nel suo stalo, ed avvezzo da

lungo tempo ai misteri delle lagune.— Vorresti tu dire che ò un contrabbandiere?
— No, ei comincia a lavorare troppo di buo-

n'ora, e finisce troppo lardi per avere altri mezzi

di sussistenza che la sua fatica.

— Tu conosci, Jacopo, la severità delle nostre

leggi su ciò che riguarda le rendite pubbliche.— lo so, signore, che i giudizii di S. Marco

sono sempre severi contro chi attenta a'suoi in-

teressi.

— Non li chiedo la tua opinione se non che

sulla domanda che t'ho fatta. Quest'uomo ha l'a-

bitudine di farsi autorevole tra'suoi confratelli, e

d'occuparsi d'affari de'quali i suoi superiori sol-

tanto posson giudicare con cognizione di causa.

—
Egli è vecchio. La lingua diviene ardita co-

gli anni.

— Non è questo il carattere d' Antonio. La na-

tura l'ha trattato generosamente ;
e se la sua na-

scita e la sua educazione avessero corrisposto al

suo spirito, il senato sarebbe stalo felice d'ascol-

tare i suoi consigli; ma insomma io temo ch'e-

gli non parli in un senso contrario ai suoi inte-

ressi.

— Certamente, s'ei parla in modo da offender

le orecchie di s. Marco.
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li senatore gettò sul Bravo uno sguardo rapido
e sospettoso, come per leggere l'esatto significalo

delle sue parole; ma scorgendo sempre la stessa

espressione sugl'imperturbabili lineamenti ch'e-

gli esaminava, continuò come se niuna diffidenza

fosse nata nel suo spirilo.— Se, come tu dici, egli oltraggia co' suoi detti

la Repubblica, non acquistò prudenza cogli anni;
ma io l'amo, Jacopo, non essendo, come sai,

straordinario l'avere qualche parzialità per coloro

che ban succhialo lo stesso latte che ci ha nutriti.

— È vero.

— Provando per lui questa debolezza, vorrei

vederlo prudente, riserbato. Tu conosci senza

dubbio la sua opinione sulla necessità in cui si

trova lo stalo d'ingaggiare sulle sue flotte tutti i

giovani delle lagune?— So che la leva forzata gli ha tolto il fan-

ciullo che lavorava con lui.

— Per farlo lavorare onoratamente e forse

vantaggiosamente al servizio della Repubblica!— Forse!
— Tu sei questa sera assai laconico, Jacopo!

Ma se tu conosci il pescatore, consiglialo ad aver

prudenza; poiché S. Marco non soffrirà più lun-

gamente la libertà delle sue opinioni. Ecco la

terza volta che si è costretti di porre un .freno

alla sua lingua, non permettendo le paterne sol-

lecitudini del senato che vi siano malcontenti in

una classe che il suo dovere e il suo volere s'uni-

scono a render felice. Cogli le occasioni di far-

gli conoscere questa salutare verità, perchè mi

spiacerebbe che la severità delle leggi s'aggra-
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vasse sul figlio della mia vecchia nutrice sul de-

clinar uVsnoi giorni.

11 Bravo chinò la testa in segno di consenti-

mento, mentre il signor Gradenigo misurava l'ap-

partamento con passo agitato ed inquieto.— Tu hai udito parlare del giudizio che e stalo

pronunzialo su l'affare del genovese? ripreseli

senatore, allorché un nuovo silenzio ebbe dato

un'altra direzione a' suoi pensieri. La sentenza

del tribunale è siala pronta; e quantunque siavi

una forle presunzione d'inimicizia tra le due Re-

pubbliche, l'Europa potrà conoscere quanto im-

parzialmente si amministri la giustizia nelle no-

stre isole. Ho inteso dire clic il genovese avrà

una considerabile gratificazione, e che alcuno dei

nostri cittadini dovrà pagare una forte ammenda.
— Non ho udito parlare d'altro nella piaz-

zetta dopo il tramonto, signore!— E parlasi anche della nostra imparzialità?

si nota la nostra prontezza? Osserva, Jacopo, che

l'affare non fu sottoposto all'equità del senato

prima della scorsa notte.

— Niuno pone in dubbio la prontezza con cui

la Repubblica punisce le offese.

— Né la sua giustizia, spero, eh, Jacopo? Evvi

una sì grande armonia Ira il nostro sistema ed il

modo col quale la nostra macchina politica pro-
cede nella sua maestosa e rapida corsa, che noi

possiamo pretendere agli applausi. La giustizia qui
va spontaneamente incontro ai bisogni, e reprime
le passioni con una forza tacita e dignitosa, come
se i suoi decreti scendessero da una sfera supe-
riore. Io paragono spesso l'andamento tranquillo
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della nostra Repubblica, che forma un sì gran
contrasto co

1
torbidi e le sedizioni delle altre Re-

pubbliche dell'Italia, al fracasso d'una città popo-
losa opposto alla pace dei nostri canali. Dunque
la giustizia dell'ultimo decreto è il soggetto dei

discórsi di tutte le maschere stanotte?

—
I veneziani

, signore , sono ardili quando
trovano l'occasione d'adulare i loro padroni.— Lo credi tu veramente, Jacopo? A me sem-

bra invece che sieno mollo più pronti a fare

udire i loro lamenti sediziosi; ma è natura nel-

l'uomo d'essere tenace di Iole e prodigo di

censura. Ma insomma questo decreto del tribu-

nale non deve morire colla sola gloria d'esser

giusto: i nostri amici dovrebbero parlare aperta-

mente Tiei caffè, sul lido, dappertutto; e non

hanno nulla a temere se danno ai Ior discorsi

tutta la possibile latitudine. Un governo giusto
non teme che si commentino le sue decisioni.

— È vero.

— Io t'incarico, ed anco i tuoi amici, d'aver

cura che l'affare non sia troppo presto dimenti-

calo; la memoria di atti come questo farà germo-

gliare nello spirito pubblico il pigro seme della

virtù; coloro che hanno costantemente dinanzi

agli occhi simili esempii d'equità, dovranno pre-
sto o tardi amare questa virtù Il genovese,

m'immagino, partirà contento.
— Senz'aieun dubbio, signore; egli ha tulio

che può soddisfare un uomo offeso : ritrova con

usura quanto aveva perduto, ed è vendicato di

chi aveva avuto de' torli verso di lui.

— Tale è la sentenza
;
una buona restituzione
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ed il castigo del colpevole. Poche repubbliche,

Jacopo, emanerebbero così un giudizio contro sé

stesse.

— La Repubblica era ella responsabile delle

azioni del mercante, e può ella in conseguenza
soffrire del suo castigo?—

Si, per mezzo dc'suoi cittadini. Colui che

infligge una punizione alle sue proprie membra
soffre senza dubbio, so è vero che non si può

separarsi da una parte della sua carne senza do-

lore.

— Vi sono de'nervi assai delicati al tatto, e

un occhio o un dente sono preziosi; ma tagliarsi

un'unghia o radersi la barba sono cose da nulla e

non fanno male.
— Chi non ti conoscesse li crederebbe parti-

giano dell
1

imperatore, Jacopo! Non cade un va-

gellino in Venezia senza che la sua morte tocchi

il paterno cuore del senato. Or dimmi, evvi an-

cora del fermento tra gli ebrei per la diminu-

zione dell'oro? Gli zecchini non sono più così ab-

bondanti come per il passato, e l'avarizia degl' I-

sraelili vi contribuisce per guadagnare di più.— Ho visto ultimamente a Rialto dei visi che

annunziano delle borse vuole. I cristiani sono in-

quieti e nel bisogno, mentre gl'infedeli portano la

loro zimarra con più alterigia del solito.

— Me l'aspettavo. Si nomina apertamente qual-

che ebreo che abbia l'abitudine di prestar con

usura ai giovani nobili?

— Tutti quelli che hanno qualche cosa da pre-

stare possono essere annoverati in questa classe:

tutta la sinagoga, tutti i rabbini son dello slesso
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sentimento quando si emunge la borsa del cri-

stiano.

— Tu non ami gli ebrei, Jacopo; per altro ser-

vono alle vedute della Repubblica. Tulli quelli ebe

in un bisogno son pronti a darci il loro denaro,

son nostri amici
;
non ostante i giovani nobili di

Venezia non devono essere abbandonali alle lo'o

speculazioni; e se tu senti dire che un giovine di

buona casa sia caduto nelle loro mani, sarà bene

che tu lo faccia tosto sapere ai custodi del ben

pubblico. Si deve agire assai delicatamente con

quelli che sostengono il governo, ma non si deve

nemmeno abbandonare coloro che fra poco ne fa-

ranno parte. Hai tu qualche cosa a dirmi su que-
st'articolo?

— Ho udito dire che il signor Giacomo era quello
che pagava a più alto prezzo i loro favori.

— Santa Muria ! Mio figlio, il mio erede! Non

m'inganni lu forse per soddisfare la tua antipatia

contro gli ebrei?
— Non ho contro questa razza, o signore, se

non quel disgusto naturale che ella inspira a lutti

i cristiani; ciò è ben permesso ad un buon catto-

lico, ma non odio nessuno. È cosa dimostrala e

pubblica che vostro figlio dispone con somma pro-

digalità delle sue sostanze, e ad un prezzo che la

sua futura fortuna dovrebbe interdirgli.— Ecco una rivelazione importante! Il giovine
dev'essere prontamente avvertito delle conseguen-

ze; tocca a me a farlo divenir più discreto per
l'avvenire. L'ebreo sarà punito, e, per ammonire

solennemente tutta la sua tribù, il debito sarà confi-

scato a profitto del debitore. Con un tal esempio di-
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nanzi agli occhi, que' birbanti saranno meno pronti

;i prestare i loro zecchini. S.Teodoro! sarebbe un

vero suicidio il permettere che un giovine di così

belle speranze fosse rovinato per inesperienza.

M'incarico di quest'affare come d'un dovere parti-

colare, e il senato non avrà a temere che i suoi

interessi siano slati trascurati. Hai tu avuto di fre-

sco l'occasione di rappresentar la tua parte di

vendicatore di torti?

— Nulla è accaduto d'importante. Vi è non

ostante una persona che mi perseguila, quantun-

que io non sappia ancor bene ciò che voglia

da me.
— È un affare delicato e di confidenza, e, co-

me ben t'immagini, la ricompensa considerevole

e sicura. Gli occhi del Bravo brillarono d
1

un' e-

spressione che ridusse il senatore al silenzio; ma

scorgendo che la calma, tanto notabile sui linea-

menti di Jacopo» riprendeva il suo impero, continuò

come se non si fosse interrotto: — Ti ripelo che la

bontà eia clemenza del senato non si scorderanno

di te. Se la sua giustizia è severa ed infallibile,

i suoi favori son grandi e il suo perdóno sincero.

Ebbi sempre gran pena a persuadertene, Jacopo.
Per s. Marco! Non soffrirò che il rampollo di una

famiglia tanto illustre spenda i suoi beni in

profitto d'una razza d'infedeli ! Ma tu non mi hai

nominato quello che ricercava i tuoi servigi.— Siccome non so ancora che cosa mi chieda ,

sarà bene, prima d'andare più in là, che io cono-

sca quel che desidera.

—
Questa riserva è inutile. Tu non devi delu-

dere la prudenza dei ministri della Repubblica, e

/. 7
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mi dispiacerebbe che gì
1

inquisitori concepissero

una cattiva opinione del tuo zelo. L'incognito de-

v'essere denunziato.
— Io non Io denunzio. Tutto ciò cbe posso dire

è ch'egli ha il desiderio d'aver che far con un

uomo col quale aver comunicazione è quasi un

delitto.

— È meglio prevenire un misfatto che punirlo}

tal dev'essere lo scopo d'ogni governo. Tu non

vuoi dunque rivelare il suo nome?
— È un nobile napolitano che dimora da lungo

tempo in "Venezia per affari relativi ad una suc-

cessione considerabile, ed anco per far valere i

suoi diritti alla dignità di senatore.
— Ah 1 don Camillo di Monforte, non è vero?

cattivo soggetto.—
Egli stesso.

Il silenzio che seguì non fu turbalo che dall'o-

rologio della gran piazza che suonava le undici, o

sia la quarta ora di notte, come la chiamano in

Italia. Il senatóre si scosse, consultò un orologio
a pendolo che era nella stanza, e quindi rivolgen-
dosi di nuovo al Bravo, gli disse:

— Va bene
-,

la tua confidenza e la tua puntua-
lità saranno ricompensate. Ricordati del pescatore

Antonio; le maldicenze di questo vecchio potreb-
bero eccitargli contro il malcontento del senato.

Non è poi una gran disgrazia il veder passare un

figlio da una gondola in una galera. Fa soprattutto

vigilanza a ciò che accade a Rialto. La gloria e il

credito d'un nome illustre non devono essere in-

debolite dalle pazzie d'un giovinotto. In quanto al

forestiere!... Mettili prontamente la maschera ed
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il mantello, e mescolati nella folla di quelli che

si divertono sulla piazza.

Il Bravo riprese il suo travestimento colla pron-

tezza d'un uomo assuefallo a farne uso, e con una

calma che il senatore avrebbe potuto invidiargli.

Quest'ultimo non disse altro, ma affrettò la par-

tenza di Jacopo con un gesto d'impazienza.

Quando la porta fu chiusa e che il signor Gra-

denigo si trovò solo, consultò di nuovo l'orologio,

passò lentamente e con aria pensierosa la mano

sulla fronte, e si rimise a passeggiare per un'ora;

questo esercizio, o piuttosto questa simpatia ner-

vosa del corpo con uno spirito preoccupato da fu-

nesti pensieri, continuò senza interruzione; poi fu

baltuto leggermente alla porta: il senatore invitò

ad entrare, e non fu sorpresa nel vedere un uomo

mascherato, tal essendo in quell'epoca l'uso di

Venezia. Uno sguardo gettato sulla persona che si

avanzava gli fece comprendere il suo grado, e se

il ricevimento fu gentile, si vide che la visita era

aspettata.— Mi trovo onorato di ricevervi, don Camillo

di Monforte, disse il senatore; quando l'individuo

che nominava ebbe deposto il suo mantello e la

sua maschera di seta, quantunque l'ora avanzata

mi avesse fatto paventare d' esser privo di questo

piacere..— Mille scuse, nobile senatore ! Ma la freschezza

dei canali, V allegria della piazza e il timore di

farvi perdere un tempo prezioso, m'hanno tratte-

nuto più tardi ch'io non voleva. Conto sulla bontà

ben nota del signor Gradenigo per iscusarmi.

— La puntualità non è il merito principale de'
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gran signori della bassa Ilalia, ripigliò seccamente

il senatore. I giovani credono la vita tanto lunga,
che non pensano alle ore che pèrdono; mentre

noi, che l'età minaccia ad ogni momento, siamo
solleciti a riparare le perdite della giovinezza. In

simil modo, signor duca, l'uomo pecca e si pente

ogni giorno finché perde a poco a poco la facoltà

di far l'uno e l'altro. Ma non siamo prodighi del

tempo più che non bisogna. Possiamo noi sperar

qualcosa dallo spagnuolo?— Non ho trascurato nulla di ciò che può per-
suadere lo spirito d'un uomo ragionevole, ed ho
anco esposto a' suoi occhi il vantaggio di conciliarsi

la slima del senato.
,— Avete operato saviamente rispetto ai suoi in-

teressi come ai vostri. Il senato è un padrone li-

berale per chi lo serve bene, ed un nemico terri-

bile per coloro che nuocono allo Stato. Spero che

rada re della successione sia presso al suo fine.

— Vorrei poterlo dire. Io sollecito il tribunale

quanto conviene di farlo; non ho omesso veruna
visita necessaria presso i giudici. Padova non ba

un dottore più istruito di quello che fa conoscere

i miei diritti alla loro saviezza, e non ostante Taf-

fare languisce come la vita d'un elico. Se io non
mi son mostralo degno figlio di s. Marco nell'af-

fare dello spagnuolo, devesi incolparne la mia

inesperienza in affari politici, non già il mio buon
volere.

— Convicn dire che le bilance della giustizia

sian tenute con somma destrezza per rimaner
tanto tempo in equilibrio senza pendere nò da una

parte né dall'altra! Voi avrete bisogno d'una più



101

grande assiduità presso i giudici, don Camillo, e

di molta prudenza nel disporre l'animo de'patrizii

in vostro favore. Sarebbe anco bene di far spiccare
il vostro attaccamento allo Stato con nuovi servigi

presso l'ambasciatore: si sa che voi possedete la

sua stima, e clic i vostri consigli penetrano molto

addentro nel suo spirito. La voslr'anima generosa
e benefica lo farà con più ardore, sapendo che nel

servire il suo paese serve anche la causa dell'u-

manità.

Don Camillo non parve molto convinto della ve-

rità di quest'ultima asserzione; nondimeno s'in-

chinò per gentilezza verso il senatore.

— Mi è grato, signore, d
1

°sserc così persuaso,

risposcgli j
il mio parente di Casliglia è un uomo

capace d'ascoltare la ragione da qualunque parte

gli venga. Quantunque egli risponda a' miei argo-
menti con allusioni sulla decadenza deìla Repub-
blica, ei non ha per ques\o meno rispetto per uno
Sialo che si è rendalo per si

1

gran tempo formi-

dabile colla sua possanza ed energia.— \enczia non è più ciò che era la città delle

isole, signore; ma pure ella non è senza potere:
le ali del nostro leone sono un po' tarpate, ma si

slancia ancora ben lungi, e convien guardarsi da'

suoi denti. Se il nuovo principe vuol porsi incapo
stabilmente la corona ducale, farà bene d'assicu-

rarsi la stima de
1

suoi più prossimi vicini.

— È vero, e tutto ciò che la mia poca influenza

può produrre sarà messa in pratica. Ora .posso io

domandare alla vostra amicizia consigli sui mezzi

da mettere in uso per far riconoscere dei diritti

tanto lungamente trascurali?
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— Farete bene, don Camillo, a richiamarvi

frequentemente alla memoria de' senatori colle

visite e le gentilezze che son dovute al loro

grado.— L'ho sempre fatto, come conviensi a'miei di-

visamenti ed alla mia nascita.

— Non bisogna nemmeno trascurare i giudici,

giovinetto; poiché è da saggio il ricordarsi che la

giustizia lien sempre un orecchio aperto alle sol-

lecitazioni.

— Nessuno è più zelante di me in adempiere

questo dovere, e di rado si vede un cliente ricor-

darsi a quelli che stanca colle sue richieste con

prove di rispetto più evidenti delle mie.

— Ma soprattutto bisogna lavorare a meritar

la riconoscenza del senato. Nessun servigio è

ohbliato da questo corpo rispettabile , e i più de-

boli meriti son presi in considerazione dai due

Consigli.— Vorrei ebe mi fosse possibile d'avere qualche
comunicazione co'venerabili padri dello Stato ! son

certo che la giustizia de 1

miei diritti sarebbe ben

presto dimostrata.
—

Questo è impossibile, rispose gravemente
il senatore. Queste auguste assemblee sono se-

grete, acciò la loro maestà non sia oscurata dal

contatto d'interessi volgari. Esse presiedono alla

Repubblica come l'influenza invisibile dello spi-
rilo presiede alla materia e formano l'anima
dello Stato, la cui sede, come quella della ra-

gione, è un problema che sorpassa l'umana pene*
trazione.

— Io esprimeva un desiderio, anziché la spe-
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ranza clic mi fosse accordata la mia richiesta, ri-

spose il duca di Sant'Agata riprendendo il suo

mantello e la sua maschera. Addio, nobile signore j

non cesserò di dare frequenti consigli al casti-

gliano: in ricompensa io rimetto il mio affare alla

giustizia dei palrizii, e in particolare alla vostra

ottima amicizia.

Il signor Gradenigo ricondusse il suo ospite a

traverso il lungo séguito d' appartamenti (ino al-

l'anticamera, ove lo affidò alle cure dei servi.

— Perchè questo giovine mostri più abilità in

quest'affare, ritarderemo le ruote della giustizia.

Chi chiede i favori di s. Marco deve prima guada-

gnarli col suo zelo e co' suoi servigi.

Tali erano le riflessioni del signor Gradenigo

nel ritornar che faceva al suo gabinetto dopo aver

fatto un saluto ossequioso al giovine duca. Chiu-

dendo la porta, ricominciò a camminar nella pic-

cola stanza coir aria di chi rifletta con ansietà.

Dopo un minuto di profondissimo silenzio una

porta, nascosta dalla tappezzeria, fu aperta con

precauzione, e il volto di un nuovo visitatore com-

parve.— Entra! disse il senatore, non dimostrando a

quell'apparizione veruna sorpresa: l'ora è passata
ed io l'aspettava.

La veste ondeggiante, la barba grigia e venera-

bile, i lineamenti mobili, l'occhio pronto e sospet-

toso, ed una espressione di viso forse altrettanto

notevole per la sua sagacità, quanto per un senti-

mento d' umiliazione annunziavano un ebreo di

Rialto.

—
Entra, Osea, è deponi il tuo fardello, prose-
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che comunicazione abituale. Vi son nuove concer-

nenti il ben pubblico?— Clic benedetto sia il popolo sul quale si dif-

fondono le paterne cure dei Trecento! Può esservi

qualcosa di buono o di cattivo, nobile signore,
senza che le viscere del senato si commovano,
come fa una madre pei suoi figli? Felice la con-

trada sulla quale uomini d'una età avanzata e di

capelli canuti vegliano giorno e notte obbliahdo il

loro disagio, nel desiderio di fare il bene e d'ono-

rare la Repubblica !

— Tu cadi nelle figure orientali della regione
dei tuoi padri, buon Osca, e li scordi facilmente

che non sei più su i gradini del tuo tempio. Che
cosa evvi d'importante oggi?— Dite piuttosto questa notte, signore, poiché

poche cose degne del vostro orecchio sono acca-

dute, eccetto alcune bagattelle nel corso della

serata.

— Gli stilelli hanno lavoralo sul ponte? il

popolo è meno allegro del solito?

— Nessuno è sialo colpito di morte violenta, e

la piazza è gaia come le beile vigne' d'Engaddi.
Santo patriarca Abramo! qual città di piaceri è

Venezia! E come i cuori dei vecchi e dei giovani
si svelano in mezzo alla gioia! Io non credeva di

aver l'onore di vedervi questa sera, signore; ed

aveva fatto la mia preghiera prima di posar la

testa sull'origliere , quando una persona mandala

dal Consiglio mi portò un gioiello con ordine di

decifrare lo stemma ed altri emblemi che vi sono

scolpili. È un anello co' segni ordinarli che accom-

pagnano le confidenze segrete.
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— Hai tu il sigillo? disse il nobile stendendo la

mano.
— Eccolo: è una bella pietra j

una turchina'di

prezzo.— Donde ti venne, e perchè te 1' hanno man-
dato?

— Mi venne, signore, a quanto potei raccogliere
del messaggiere, piuttosto per gesti che per pa-

role, da un luogo simile a quello da cui fu sal-

vato il giusto Daniele in considerazione della sua

santità e della sua nascita.

— Vuoi dire la gola del leone?
— Così lo chiamano i nostri antichi libri, se-

condo le parole del profeta; e la stessa cosa, io

credo, volle dire l'agente del Consiglio relativa-

mente all'anello.

— Io non vedo che un cimiero ed un elmo. Son

queste le armi d'un veneziano?
— Che la saviezza di Salomone guidi il giudizio

del suo servitore in un affare sì delicato I La pie-

tra è d'una rara bellezza, e non può appartenere
se non ad una persona a cui l'oro soprabbondi,
esaminate soltanto, signore, come risplende, ed

osservale i bei colori che getta pel cangiamento
di lucef— Bene, bene. Ma a chi appartiene quest'a-
nello ?

— Cosa stupenda il pensare quant'oro è rac-

chiuso in un sì piccolo spazio. Hj visto dare

somme enormi per bagattelle meno preziose di

questa.— Non li scorderai tu mai la tua bottega e i

liiui avventori di Rialto? Ti ordino di dirmi il
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nome dì quello la cui famiglia ha un (ale stemma.— Obbedisco, nobile signore: il cimiero è quello
della famiglia Nonforte, l'Ultimo senatore di quella
casa che morì circa quindici anni fa.

— E le sue gioie?— Passarono con diversi mobili, di cui la Re-

pubblica non si curò, in possesso del suo parente
e successore (se piacerà al senato che vi sia un

successore a quell'antica famiglia), don Camillo di

Sant'Agata. 11 ricco napolitano che trovasi ora a

Venezia per far valere i suoi diritti è il proprie-
tario di questa pietra preziosa.— Dammi l'anello. Ciò dev'essere esaminato. Hai

tu qualcosa di più a dirmi?
— Nulla, signore. Vorrei soltanto pregarvi, nel

caso in cui vi fosse confisca e vendita di questo

gioiello, di fare In modo che fosse offerto dappri-
ma ad un antico servitore della Repubblica, che

può lagnarsi con ragione di vedersi in vecchiaia

più povero che in giovinezza.— Tu non sarai dimenticato. Ho inteso dire,

buon Osea, che molli de
1

nobili giovani frequen-
tano le botteghe degli ebrei per imprestilo di de-

naro che spendono in prodigalità , per pagarlo in

seguito assai più caro che non convenga ad eredi

d'illustri casatli. Bada, onesto Osea, se il malcon-

tento del senato piomba sopr' alcuno della tua

razza, l'affare sarà molto serio. Ti son pervenuti
ultimamente altri sigilli oltre quello del napoli-

tano?
—

Sì, nei nostri quotidiani contratti
j
ma nulla

di raro, signore.— Guarda questo, proseguì il signor Gradcnigo
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cercando in un segreto del suo scrittoio, e traen-

done un pezzo di carta sul quale eravi un'impronta
in cera: puoi tu formare qualche congettura su

colui che fa uso di questo sigillo?

11 gioielliere prese la carta e l'accostò al lume,
mentre i suoi occhi esaminavano attentamente la

cera.

— Ciò sorpasserebbe la scienza del figlio di Da-

vid! diss'egli dopo un lungo ed inutile esame. Non
v'è qui che un molto immaginario di galanteria,
di cui fanno uso i giovani cavalieri di questa città

quando vogliono intenerire le belle con dolci pa-
role e seducenti vanità.

— V'è un cuore trapassato da una freccia; ed

ecco il molto : Pensa al cuore trafitto d'amore !

— Nulla di più, se i miei occhi non in' ingan-

nano; e credo che quelle parole non significhino

gran cosa, signore.— Può essere; ma non hai tu mai" venduto un

simile sigillo?— Giusto Daniele! ne vendiamo ogni giorno de'

simili a' cristiani d'ogni sesso e d'ogni età. Non co-

nosco nio Ito più generalmente adottato, d'onde

concludo che vi sia un gran commercio di queste

parole.—
Quello che ne fa uso fu mollo avveduto na-

scondendo i suoi pensieri sotto un emblema così

universale. Evvi una ricompensa di cento zecchini

per chi scoprirà il padrone.
Osea era sul punto di rendere il sigillo quando

udì quella dichiarazione. Nel momento i suoi occhi

parvero fortificati dal vetro d'un microscopio, ed

accostò di nuovo l'impronta alla lampada.
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— Ho venduto una corniola di prezzo medio-

cre, con questo molto, alla moglie 'dell'ambascia-

tore imperiale; ma non vedendovi che un ca«

priccio dell'immaginazione, non presi nota della

pietra. Un gentiluomo della famiglia del legato di

Ravenna comprò da me un' amatista collo stesso

motto, ma non vi feci maggiore allenzione. Ahi

ecco un segno particolare che in verità sembra di

mia mano 1

— Trovi tu qualche indiziò? Qual è il segno di

cui tu parli?—
Nienl'allro, nobile senatore, clic un punto in

una lettera che non potrebbe chiamar l'attenzione

nemmeno del più credulo.

— E vendesti il sigillo?...

Osea esitò, poiché temette di perdere la ricom-

pensa promessa dicendo troppo presto la verità.

— Se importa che il fatto sia nolo, signore, con-

;';fMt*8i9 4>*^.^ libri. In un affare tanto grave ,
il

senato ritm (lev'essere indotto in fallo.

— No certo. L'affare è grave, come lo prova la

ricompensa.— Vi ho udito parlare di cento, zecchini ,
illu-

stro signore; ma non penso a ciò quando si tratta

del bene dello Stalo.

— Ilo promesso in effetto cento zecchini.

— Ho venduto un anello a sigillo, con quel

molto, ad una donna che è al servizio del primo

gentiluomo del nunzio. Ma l'anello non può ve-

nne di là, poiché una donna nella sua condi-

zione... •.:!"•«— Ne sci tu certo? esclamò vivamente il signor

Gradenigo.
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Osea gellò un aculo sguardo sul senatore, e

indovinando ne' suoi occhi che questa sicurezza gli

piaceva, si affrettò a rispondere :

— Tanto vero quanto che io vivo sotto la legge

di Mosè! Questa bagattella mi restò lungo tempo

invenduta, e la rilasciai per quel che "riii aveva

costato.

— Gli zecchini sono tuoi, ottimo giudeo. Ciò

schiarisce tutti i miei dubbii. Val tu avrai la ri-

compensa, e se vi è qual cosa di particolare

sul tuo registro segreto, fammelo saper pronta-

mente*,- va, buon Osea, e sii preciso come al solito.

Comincio ad essere stanco di questa continua ten-

sione di spirito.

L'ebreo, internamente soddisfattissimo, prese

congedo dal senatore, con un aspetto nel quale
l'avarizia e l'astuzia dissimulata vincevano ogni

altro sentimento, e disparve per la porla segreta

dond'era venuto.

Si sarebbe potuto scorgere dalle maniere del

signor Gradenigo che le sue udienze notturne eran

terminale. Esaminò con accuratezza le serrature

segrete del suo scrittoio, spense i lumi, chiuse le

porte ed usci. Si trattenne ancora qualche tempo
in uno de' principali appartamenti; poi finalmente,

essendo giunta l'ora del suo riposo, andò a cori-

carsi, e il palazzo restò in profondissimo silenzio

pel resto della notte.

Il signor Gradenigo era nato con tutta la sensi-

bilità e la bontà naturali agli altri uomini; ma le

circostanze ed una educazione adattata alle istitu-

zioni d'una Kepubbiica egoista l'avevano fallo al-

lievo d'una politica di convenzione. Venezia pareva
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ai suoi occhi uno Stalo libero, perch'egli parteci-

pava largamente ai bencficii del suo sistema so-

ciale; e quantunque abile e destro nella maggior
parte degli affari che imprendeva, professava, in

quanto alla politica morale del suo paese, una
facile indifferenza. Senatore, egli era in relazione

collo Stato come un direttore di zecca lo è colla

sua corporazione: agente di misure collettive, di-

spensalo dalle responsabilità dell
1 uomo. Metteva

del calore, se non dell'ingegno, nelle sue discus-

sioni su' principii del governo, e sarebbe difficile,

anco in questo secolo di speculazioni, il trovare

un uomo più persuaso clje la ricchezza era non
un interesse subordinato, ma il principale inte-

resse della vita civile. Parlava ottimamente di ri-

putazione, d'onore, di religione, di virtù e de' di-

ritti degl'individui; ma, giunto il momento* di de-

cidere tra questi diritti e ciò ch'ei chiamava bene

dello Slato, eravi nel suo spirito una tendenza che

rendeva quelli della politica così infallibili come
la gravitazione della materia verso il centro della

terra. Come veneziano, era egualmente opposto
alla dominazione d'un solo e a quella della molti-

tudine; essendo nel primo caso un repubblicano

furioso, e nel secondo, adottando quel singolare

sofisma, che dice: La dominazione del maggior
numero è quella d'altrettanti tiranni. Finalmente

egli era aristocratico, e nessuno aveva più inge-

gnosamente persuasi a sé stesso tutti i dogmi fa-

vorevoli alla casta cui apparteneva. Era un pos-

sente avvocato dei diritti della nobiltà , perchè il

loro possesso eragli utile. Temeva all'eccesso le

innovazioni negli usi e nelle vicissitudini delle
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principali famiglie, poiché il calcolo aveva in lui

preso il posto de
1

principii. In certe circostanze si

compiaceva a difendere le sue opinioni per mezzo

d'analogie tratte dai decreti della Provvidenza, e

con una filosofia di cui sembrava soddisfattissimo,

si persuadeva che, siccome Dio aveva stabilire nella

creazione diversi ordini o gradi che formano una

catena dagli angioli all'uomo, ci poteva, senza ti-

mor d'ingannarsi, seguire un esempio che ema-

nava dalla sapienza infinita. Nulla eravi di più saggio

del fondamento della sua teorica, quantunque nella

sua applicazione ei commettesse l'enorme errore

di credere che si potesse imitare la natura usur-

pando i suoi diritti.





CAPITOLO VL

La luna tramontò, e non si vide più

altra luco che la lampada della

Madonna che spargeva un debole

chiarore»

ROGEUS, V ìlidiily,

Nel punlo in cui le udienze segrete del palazzo

Cradenigo terminavano, la piazza di S. Marco co-

minciava a perdere una parte della sua giocondi-

tà. I caffè erano allora occupati da coloro che ave-

vano i mezzi e la volontà di darsi a' piaceri più so-

stanziali di quelli che offriva la piazza; mentre

quelli che eran costretti d'abbandonare rallegra

scena per pensare alle cure dell'indomani, anda-

vano in folla verso la loro umile dimora. Frattanto

oravi un individuo di quest'ultima classe che stava

in piedi presso il luogo ove le piazze si uniscono,

così immobile come se i suoi piedi nudi avesser

attaccato radice sulla pietra. Era Antonio.

La luna batteva sulle robuste forme e sul volto

abbronzito del pescatore. I suoi sguardi cupi e tri-

sti eran fissi su queir astro sì dolce come s'egli

avesse cercato di penetrare nei misteri di un al-

tro mondo per rintracciarvi una felicità che non

aveva mai conosciuta su questa terra. Eravi un'e-

spressione di patimento su quel viso adusto dal

/. «
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sole, fna era il patire d'un uomo la cui pri miti va

sensibilità era rintuzzala dall'abitudine del dolore.

A chi considera la Yita e l'umanità solto un punto
di vista diverso dal loro aspello volgare, egli avreb-

be presentalo il commovente spettacolo d' un ca-

rattere nobile che soffre virilmente; mentre a chi

riguarda le convenzioni sociali come leggi sovra-

ne avrebbe offerto V immagine d'un turbolento

contumace sul quale pesava la mano dell'autorità.

Un profondo sospiro use: dal petto del vecchio
j
e

dividendo i capelli che il tempo gli aveva lasciali,

prese il suo berretto che era ih terra e si dispose

a partire.— Tu tardi molto a ritirarti, disse una voce vi-

cina a lui; il pesce dev'essere molto abbondante

ed a vii prezza, perchè un uomo del tuo sialo

possa passar il suo tempo in piazza a quest' ora.

Odi tu? l'orologio suona le cinque di notte.

Il pescatore volse la lesta e riguardò con indif-

ferenza l'uoino mascherato che gli parlava, non di-

mostrando né curiosità nò emozione.
— Toichè tu mi conosci, ris-pos' egli ,

è proba-
bile che tu sappia che nel lasciar questi luoghi io

ritorno in una casa deserta! E se sai chi sono,
devi anche conoscere il mio dolore.
— Chi li ha cagionato affanno, degno pescatore,

e perchè parli lu sì arditamente fin sotto alle lì-

neslre del doge?— Chi? lo Stalo.

— Ecco uno strano linguaggio per le orecchie

di s. Marcel Se lu parlassi un po' più forte, il

leone che è là potrebbe ruggire. Di che accusi lu

la Repubblica t
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— Comi uri mi a quelli clic li hanno mandalo, e

risparmerò un intermediario. Io sono pronto u

portar Io mie accuse dinanzi al doge medesimo,

poiché un uomo povero e vecchio come sono io

non ha nulla a temere dalla sua collera.

— Credi che io sia mandato per tradirli ?

— Tu sai ciò che devi fare.

L'incognito si levò la maschera, e la luna ri-

schiarò il suo volto.

—
Jacopo! gridò il pescatore esaminando i li-

neamenti espressivi del Bravo; un uomo del tuo

stalo non può avere che fare con me.

Un rossore visibile, anche al chiarore della luna,

passò sul volto di Jacopo, ma non manifestò ve-

i un' altra sensazione.
— Hai torto; ho a fare con te.

— Crede il senato che un vecchio pescatore

delle lagune sia un uomo tanto importante da me-

ritare un colpo di siile ? In tal caso eseguisci i tuoi

ordini, soggiunse scoprendo il suo pelt» : non v'è

qui nulla che possa arrestare il colpo!—
Antonio, tu mi fai oltraggio. Il senato non ha

un tal disegno; ma ho udito dire che tu avevi delle*

ragioni per essere malcontento, e che parlavi trop-

po liberamente, sul lido e nelle isole, di affari ciie

i palimi non amano lasciar discutere da genti

della nostra classe. Vengo, come un amico, per
avvertirli nelle conseguenze d'una tale impruden-

za, e non per farli alcun male.
— Sei mandato per dirmi questo?— Vecchio I Tela dovrebbe insegnarti la mode-

razione. Perchè queste vane lagnanze contro la

Repubblica? Oual frutto ne aspetti, fuorché disgra-

zie per le e pel fanciullo che ami.
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— Non so, ma quando il cuore è pieno, la lin-

gua non può tacere. Mi 'hanno rapito mio figlio,
e ciò che mi hanno lascialo ha poco valore per
me. La vila eh' essi minacciano è troppo breve .

perdi' io vi pensi.— La saviezza dovrebbe addolcire le lue pene.
Il signor Gradenigo li ha lungo tempo dimostrato

dell'affetto, e ho udito dire che tua madre ostata
la sua nutrice: procura di vincerlo con le tue pre-
ghiere, ma cessa d'irritar la Repubblica co' tuoi

lamenti.

Antonio guardò fìsso il suo compagno, e poi
scosse la lesta con tristezza, come volendo espri-
mere la ninna speranza che aveva in quel senatore.— Gli ho dello lutto ciò che un uomo nalo e

nutrito sulle lagune poteva dire. iMa egli è patri-

zio, Jacopo, e non ha pietà dei patimenti che non

può provare.— Hai torlo, buon vecchio, di tassare di durezza
un uomo nato nel!

1

opulenza , perchè non risente

la miseria che lu stesso eviteresti se ciò fosse in

tuo potere. Tu hai la tua gondola ,
le tue reti

,
la

salute, una destrezza utile nel tuo stalo, e sei più
•felice di quelli a cui mancano tutte queste cose.

Vorresti tu dividere quanto possiedi co' mendi-
canti di S. Marco aftinché le vostre fortune fossero

uguali?— Può esservi della verità in quel che dici ri-

spello al lavoro ed alla fortuna; ma quando si

tratta de'noslri figli, la natura è sempre la stessa.

Io non vedo la ragione per la (piale il figlio del

patrizio dev'essere libero, il figlio del pescatore
venduto per essere ucciso. |Perchè i senatori mi
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rubano il mio fanciullo? Non basta a loro la no-

biltà e la ricchezza?
— Tu sai, Antonio, che lo Stato deve avere i

suoi difensori; e se gli uffiziali andassero nei pa-

lazzi a cercarvi de' vigorosi marinai, credi tu che

ne troverebbero molti capaci di fare onore al leone

alato nell'ore del pericolo? Il tuo vecchio braccio

nerboruto, le lue gambe non tremano sulP acque,

ed essi han bisogno di coloro che come te sono

educati al mare ed alla fatica.

— E che hanno il petto coperto di cicatrici,

avresti dovuto aggiungere. Tu non eri nato, Jaco-

po, quando io combatteva gl'infedeli, ed il mio

sangue fu sparso a rivi in prò dello Stato. Ma essi

non lo scorgano... mentre ricchi marmi nelle chiese

parlano delle alte gesta di coloro che ritornavano

senza ferite dalla stessa guerra.— Ho udito mio padre dire la stessa cosa, ri-

spose il Bravo con aria cupa e con voce alterata.

Tu anch' egli ferito in quella guerra, e parimenti
obbliato.

11 pescatore gettò uno sguardo all' intorno , e

scorgendo varii gruppi di persone che parlavano
vicino a loro, fece segno al suo compagno di se-

guirlo, e andarono verso la riva.

— Tuo padre, diss' egli, fu mio camerata e mio

amico. !o son vecchio e povero, Jacopo; i miei

giorni si son trascorsi nella fatica sulle lagune, e

le mie notti a riprender forza pel lavoro dell' in-

domani; ma ho provato un ^ran dolore nel sapere
che il Gglio d'un uomo che ho molto amato, e

col quale ho sì spesso diviso la buona e l'avversa

fortuna, abbia scelto un mestiere come quello che
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si dice che tu fai. L'oro, clic ù prezzo di sangue,
non profitta mai né a quello clic Io dà né a quello
che lo riceve.

II Bravo ascollava taciturno, quantunque il suo

compagna (che in un altro momento, o agitato da
altre commozioni, Io avrebbe evitalo come la pe-.
sic ) s'accorgesse, gettando un cupo sguardo so-

pra il suo volto, che i muscoli n'erano le^er-
mente agitati, e che la sua fronte era coperta d'un

pallore che al lume della luna gli dava l'aria d'un
fantasma.
— Tu hai permesso che la povertà ti strasci-

nasse a grandi colpe, Jacopo ;
ma non è mai troppo

tardi per chiamare i santi in suo soccorso e per
deporre lo stiletto! Non è onorevole per un uomo
a Venezia l'avere la tua riputazione; ma l'amico
di tuo padre non abbandonerà quello che mostra

pentimento. Getta il tuo pugnale, e vieni con me
nelle lagune; troverai lavoro meno pesante del

delitto, e quantunque tu non possa mai essere
caro almio cuore, come il fanciullo che mi bau

tolto, poiché egli era innocente come un agnello,
io vedrò in te il figlio d'un vecchio amico ed un
uomo pentito. Vieni con me nelle lagune; poiché,
miserabile e derelitto come io sono, non posso es-

sere maggiormente disprezzato neppure divenendo
tuo compagno.— Che mai si dice dunque di me, chiese Jacopo
con voce commossa, perchè tu mi tratti con tanto

rigore ?

— Vorrei che non si dicesse la verità 1 Ma po-
che persone muoiono a Venezia di morte violenta

senza che il tuo nome sia pronunzialo,
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—
fi Sòffrirèbbesi che un nomo sì disonorato

si mostrasse apertamente sii i canali e si mesco-

lasse alla folla sulla gran piazza di S. Marco?
— Noi non conosciamo mai le ragioni del se-

nato: alcuni dicono che il suo tempo non è an-

cora venuto, ed altri che tu sei troppo potente

perchè si ardisca giudicarti.— Tu fai un uguale onore alla giustizia e al-

l' attività dell
1

inquisizione; ma se io vengo teco

Stasserà, sarai tu più riservato ne' tuoi discorsi coi

tuoi confratelli del lido e delle isole?

— Quando il cuore è oppresso, la lingua pro-
cura d'alleggerirne il fardello. Farò tutto per ri-

trarre dalla cattiva strada il figlio d'un amico,
fuorché obbliare il mio. Tu sei abituato a frequen-
tare i patrizii, Jacopo : dimmi se sarebbe possibile

ad un uomo rivestilo de
1

miei panni, e col viso

annerito dal sole, di parlare al doge?— L'ombra della giustizia non manca a Vene-

zia, Antonio; solo la realià non vi si trova. Io non
dubito che tu non sia ascoltato.

— Allora aspetterò qui, sulle pietre di questa

piazza, iinch'egli giunga per la cerimonia di do-

mani, e procurerò d'intenerire il suo cuore e di-

sporrò alla giustizia. È vecchio come me, è slato

anch' egli ferito al servizio dello Stalo, e quel che
è più egli è padre.— Non è padre anco il signor Gradenigo?— Tu dubiti della sua pietà? Ahi— Puoi tentare. Il doge di Venezia ascolterebbe

le preghiere del più umile fra i cittadini. Io credo,

aggiunse Jacopo, parlando sì basso, che era quasi

impossibile di udirlo, credo che ascolterebbe ine

slesso.
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— Sebbene io non sia capace dì preparar fa

mia istanza in modo da renderla degna d'un gran

principe, egli udirà la verità dalla bocca d'un uo-

mo oltraggialo. Lo chiamano l'eletto dello Siato,

e come tale deve esser geloso di render giustizia.

Ecco un letto ben duro, Jacopo, proseguì il pe-
scatore sedendo appiè della statua di s. Teodoro

;

ma ho dormito sopra un letto più freddo e ugual-
mente duro quando vi era meno ragione di farlo.

Buona notte.

Il Bravo rimase un minuto presso il vecchio,

che incrociò le braccia sopra il suo petto nudo

rinfrescalo dal venticello notturno. Si disponeva
a passar la notte sulla piazza, ciò che di tempo
in tempo accadeva agl'individui della sua classe;

ma quando si accorse che Antonio bramava esser

solo, si allontanò, lasciandolo in preda alle sue ri-

flessioni.

La notte s'avanzava e poche persone rimane-

vano a passeggiare nelle due piazze. Jacopo gettò
uno sguardo all' intorno e si diresse verso il mare.

I gondolieri avevano assicuralo le loro barche

alla sponda, e un profondo silenzio regnava in

tolta la baia; l'acqua era appena agitata dall'aria

che leggermente ne increspava la superficie , e

non si udiva alcun rumore di remi, in 'mezzo a

quella moltitudine di barche, tra la piazzetta e la

Giudecca. Il Bravo esitò, getlò un secondo sguardo
stanco attorno di sé, si mise la maschera, sciolse

un battello, e vogò ben presto in mezzo al bacino.
— Chi giunge? domandò un uomo che, a quanto

sembra, vegliava sopra una feluca ali
1

ancora, un

po' distante dalle altre navi.
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— Una persona aspettala.— Roderigo?—
Egli stesso.

— Tu vieni tardi, disse il marinaio di Calabria,

mentre Jacopo montava sul ponle della bella Sor-

rentina. I miei uomini sono da lungo tempo ad-

dormentati, ed io ho già sognato tre volte nau-

fragio e due volte scirocco dacché ti attendo.

— Così avesti più tempo per ingannar le do-

gane. La tua nave è ella pronta ad ogni bisogno?— In quanto alla dogana, v'è poca probabilità

di guadagno in quest'avara città. I senatori si ri-

serbano lutti i profitti per loro e pe' loro amici,

mentre noi poveri marinai lavoriamo assai e gua-

dagniamo poco. Non ho mandalo che una dozzina

di bolli di lacrima-cristi in città dopo che le ma-

schere si sono ritirate; ecco lesole occasioni. Però

me ne resta ancora per te. Vuoi tu bere?

— Ho fallo voto d'esser sobrio. La tua feluca

è ella pronta come il solito per la tua missione?

— Il senato è egli altrettanto pronto a pagar-

mi? Ecco il quarto viaggio ch'io faccio per lui, e

non ostante dovrebbe sapere che il servizio ostato

ben fatto.

— Il senato è contento, e tu sei stato larga-

mente ricompensato.— Nient' affatto: ho guadagnato più denaro con

un buon carico di frutti dell'isole, che non tutto

il suo servizio notturno che ho fatto per piacergli.

Se quelli che m'impiegano mi accordassero qual-

che libertà sull'entrata di ciò che può essere nei

fianchi della mia feluca, allora vi sarebbe qual-

che guadagno in questo commercio.



— Non v'è ilelilto clic s. Marco punisca cotì

maggiore severità che quello di defraudare la sua

finanza. Bada bene a" tuoi vini, o lu perderai non

solo la barca e il viaggia, ma anche la lua libertà 1

— Ecco appunto la cosa di cui mi lagno, signor

Rodendo. Tu sarai un furfante e lu no'l sarai :

ecco la divisa della Repubblica. Qualche volta jl

senato è giusto verso di noi come un padre verso

i suoi figli, e qualche volta ciò ch'egli ci ordina

di fare ha bisogno d'esser nascosto dalle ombre
della notte. Io non amo le contraddizioni : nel mo-

mento in cui le mie speranze sono un po' riani-

male dalle cose che vedo, forse troppo da vicino,

son deluso in un tratto da uno sguardo così se-

vero come quello che s. Gennaro potrebbe fissare

sopra un peccatore.— Ricordali che non sei più nel Mediterraneo,
ma sopra un canale di Venezia. Questo linguag-

gio potrebbe essere imprudente se fosse udito da

orecchie meno amiche delle mie.

— Ti ringrazio de.' tuoi avvertimenti, quantun-

que la vista di quel vecchio palazzo che è laggiù
sia un'ammonizione tanto salutare per chi ha la

lingua sciolta, quanto lo è per un pirata una forca

situata sulle spiagge del mare. Ho incontrato un

antico mio conoscente sulla piazzetta nel punto
in cui le maschere cominciavano a portarvisi, ed

abbiamo parlato di questo. Secondo lui, cinquanta
abitanti sopra cento a Venezia ricevono un enorme
salario per andar a riportare ciò che fanno gli

altri cinquanta. È un peccato, Roderigo ,
clic con

tanto amore apparente della giustizia il senato

lasci in libertà un ss gran numero di furfanti d'uo r
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mini il cui solo aspetto farebbe arrossir le pietre

d' ira e di vergogna!— Io non sapeva che tali uomini si facesser ve-

dere apertamente a Venezia. Ciò che vién fatto

segretamente può restare impunito per qualche

tempo, perchè è diflicile di provarlo; ma...

— Cospetto! mi hanno detto che i Consigli ave-

vano DO mezzo prontissimo di far purgare ad un

peccatore le sue colpe. Ma intanto quel miscre-

dente di Jacopo.... Che hai tu, mio giovinotto?

V ancora sulla quale t'appoggi non è un ferro caldo.

— Non è nemmeno di piume. Le ossa che s'ap-

poggiano sopra di lei posson star male senza che

ciò ti offenda, mi pare.— 11 ferro è dell'isola d'Elba, e fu fabbricalo

da un Vulcano. Quel Jacopo è un uomo che non

dovrebbe essere libero in una citlà onesta; non

ostante vi passeggia nella piazza con tanta sicu-

rezza come un nobile nel broglio'.— Non lo conosco.

— Non conosci la mano più ardita e lo stiletto

più franco di Venezia! Buon Roderigo, ciò fa il tuo

elogio. Ma egli è ben conosciuto tra noi sul porlo,

e non Io vediamo mai senza pensare ai nostri pec-

cati e senza fare un atto di contrizione. Stupisco

che gli inquisitori non lo regalino al diavolo in

qualche pubblica cerimonia ad esempio dc'pecca-

lori minori.

—
I suoi delitti son essi tanto notarii da poter

pronunziare sulla sua sorte senza prova?— Va a fare questa domanda nelle strade 1 Non

un cristiano perde la vita a Venezia (
e il nu-

mero non è piccolo, senza contare quelli chemuo*
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iono d'una maialila chiamata febbre di Stato)
senza clic vi sia passata, per quanto si dice, la

mano- di Jacopo. 1 vostri canali, signor Roderigo,
son sepolcri mollo comodi per le morti improv-
vise!

— Mi pare che vi sia contraddizione in ciò che

tu dici. Tu dai, come prova della mano che ha

commesso il delitto, la franchezza del colpo; poi

affermi che i canali inghiottiscono la vittima, Tu
sei ingiusto verso quesl' Jacopo; sarebb'egli per
avvenlura un uomo calunniato?
— Sì può calunniare un prete, poiché i preti

sono uomini obbligati a conservare una buona

riputazione per onor della chiesa; ma proferire

un'ingiuria contro di un Bravo, sarebbe cosa im-

possibile anche alla lingua di un avvocato. Che

importa che la mano* sia più o meno insanguinata,

quando essa lo è?
— Tu dici il vero, rispose il creduto Roderigo,

lasciando sfuggire un sospiro penoso: che imporla
ad un condannalo che la sentenza sia stata pro-
nunziata per uno o per più delitti?

— Crederesti tu, Roderigo, che questo mede-

simo argomento mi ha renduto meno scrupoloso
sul carico che io sono obbligato a trasportare nel

nostro commercio segreto? Io dico a me slesso:

Buon Stefano, tu sei tanto innanzi negli affari

del senato, che non hai bisogno di essere molto

coscienzioso sulla qualità della mercanzia. Quel

Jacopo ha un occhio ed un aspetto che lo tradi-

rebbero se anche fosse sulla cattedra di s. Pietro!

Ma levati dunque la maschera, Roderigo, affinchè

là brezza marina rinfreschi le tue guance; è
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tempo clic non vi sia più mistero Ira due vecchi

amici.

— II mio dovere verso quelli die mi mandano
melo proibisce ;

senza di ciò avrei piacere di

scoprirmi dinanzi a le, caro Stefano.

— Ebbene! malgrado la tua accorta prudenza
scommetterei i dieci zecchini che tu hai a pagar-

mi, che, andando domani in mezzo alla folla sulla

piazza di S. Marco, io ti conosco e ti chiamo pel

tuo nome senza ingannarmi. Perciò puoi sma-

scherarti, poiché t' assicuro che io ti conosco

quanto le verghe latine deila mia feluca.

— Allora è imitile che io mi smascheri. Vi

sono in effetto certi segni ai quali persone che

s'incontrano tanto spesso devono riconoscersi.

— Tu hai una buona fisonomia e non hai biso-

gno di nasconderla, lo t'ho osservato fra quelli

che passeggiavano quando tu credevi di non es-

ser visto, e aggiungerò, non per farmi un merito

presso di te,. ma per la verità, che un uomo così

ben fatto come il signor Roderlo farebbe me-

glio a mostrarsi, che a star sempre così dietro

una nuvola.
— Ti ho di già risposto su tal proposilo. Devo

fare ciò che mi è comandalo; ma poiché tu mi

conosci, guardali bene dal tradirmi.

— Il tuo segreto non sarebbe in maggior sicu-

rezza se l'avessi deposto nelle orecchie del tuo

confessore. Diamine! io non son uomo da ciarlare

tra
1

venditori d'acqua, uè da raccontare i segreti

altrui; ma tu facevi gli occhi teneri ad una fan-

ciulla mentre ballavi in mezzo alle maschere
sulla riva. .Non è vero, bel Roden'go?
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— Tu sei più abile, bravo Stefano, di quel

ch'io credeva, quantunque la tua destrezza come
marinaio sia ben conosciuta.

— Vi son due cose per !e quali ho qualche
slima di me, sempre però con cristiana modera-

zione: come marinaio delle coste, giacché durante

il maestrale o lo scirocco, il vento di levante o di

ponente, pochi navigatori posson avere più san-

gue freddo di me; e per riconoscere un amico

mascherato, credo che il diavolo slesso non po-

trebbe travestirsi di modo che io non ne scoprissi

il piede caprino. Insomma, per evitare un tem-

porale o per vedere attraverso una maschera, io

non conosco uguali Ira gli uomini della mia classe.

— Queste qualità sono un dono del cielo per
un uomo che vive sul mare e che fa un commer-
cio difficile.

— Ilo visto oggi un certo Gino, gondoliere di

don Camillo Moiiforle, e mio antico camerata: è

venuto a bordo di questa feluca con una donna

mascherala, facendomi destramente intendere es-

ser ella una forestiera; ma io la riconobbi ad un

trailo per la figlia di un mercante di vino che

assaggiò altre volte il mio lacrima-cristi. La gio-

vinetta si sdegnò della burla; ma intanto, per

pio fi Ita re di quell'incontro, entrammo in contratto

per le poche bolli che son nascoste sotto coperta,
mentre Gino faceva gli altari del suo padrone
sulla piazza di S. Marco.
— E quali sono questi affari? Ne sai tu nulla,

buon Stefano?
— Come lo saprei, padron Rodrigo, se il gon-

doliere si diede appena il tempo di salutarmi? Ma
V'.rnna...
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— Andina!
— Ella stessa. Tu conosci Anilina, la figlia del

vecchio Tomaso, giaccir ella danzava nel luogo

stesso ove ti ho riconosciuto. Non parlerei cosi

di quella ragazza se non sapessi che tu slesso

non li fai scrupolo di ricevere de'liquori 'che non

hanno fatto visita alla dogana.
— In quanto a questo non temer nulla

;
ti ho

giurato che niun segreto di questa natura sarebbe

mai divulgalo. Ma quelTAnnina è una fanciulla

che ha molto spirito e coraggio.
— Sia detto tra noi, signor Roderigo, non è

facile il riconoscere quelli che sono agli slipendii

del senato, da quelli che non lo sono. Io pensai

sovente, alla tua maniera di scuoterti e a'suoni

della tua voce, che tu slesso non eri né più uè

meno the il luogo-tenente generale delle galere

un po' travestilo.

— E tu chiami questo conoscer gli uomini?

— Se uno non s'ingannasse mai, dove sarebbe

Rimerito d'indovinare? Tu non sei mai slato fu-

riosamente inseguito da un infedele, mio bel Mo-

derilo; altrimenti sapresti come lo spirito umano

può passare in un trailo dalla speranza al li-

more e dallo sdegno alla preghiera 1 Io mi ricordo

che una volla, nella confusione della tempesta e

tra il iischiar delle palle con una folla di tur-

banti dinanzi agli occhi e cento colpi di bastone

presenti allo spirito, pregai s. Stefano nel modo

slesso che avrei parlalo ad un cane, e comandai

la manovra con una voce da gatto. Per s. Gen-

naro 1 si ha bisogno d'esperienza anco per rico-

noscere il proprio melilo.
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— Ti credo. Ma chi ù quel Gino di cui parla-

sti? E come mai un uomo che conoscesti in Cala-

bria è divenuto qui gondoliere?— Son cose che ignoro. II suo padrone,' e po-

trei dire il mio, poiché son nato sulle sue terre,

è il giovine duca di Sant'Agata, lo stesso che sol-

lecita presso il senato la ricognizione de'suoi di-

ritti alPeredilà ed agli onori del defunto Monforte

che sedeva neMue Consigli. Questa causa dura da

tanto tempo, che Gino è divenuto gondoliere a

forza di maneggiare il remo dal palazzo del suo

padrone a quelli dei nobili che don Camillo non

si stanca di spionare. Così almeno Gino racconta

che ha imparato il suo mestiere.

— Mi ricordo di quest'uomo. Egli porta i co-

lori del suo padrone. Ha egli dello spirito?— Tutti quelli che vengono dalle Calabrie non

possono, vantare questa prerogativa. Noi non sia-

mo più felici dei nostri vicini, e vi sono delle ec-

cezioni in tutti i popoli come in tulle le famiglie.

Gino è assai destro nel suo stalo, è assai buon

ragazzo; ma se si vuole approfondire le cose,

non si può sperare che un'oca sia delicata come

un beccafico. La natura fa gli uomini, e quan-

tunque i re passino per nobili, Gino è un gondo-
liere.

— È egli abile?
— Non dico nulla delle sue braccia né delle

sue gambe, che stanno assai bene al loro posto ;

ma in quanto alla cognizione de^li uomini e delle

cose, il povero Gino non è che un gondoliere!

Questo giovine ha un cuore ben fallo, ed è seni»

pi e pronto a render servigio ad un amico
;
io Paino,

aia voi non vorreste che io tradissi la velila.
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— Va bene! Tieni allestita la tua feluca; poiché

non sappiamo io qual niomeulci ne avremo bi-

sogno.— Non resta che a mandarmi il carico, signore.— Addio. Debbo anche raccomandarli di non

over comunicazioni cogli altri mercanti, e di ba-

dar bene die le feste di domani non disperdano i

tuoi marinai.

— Non temete, signor Roderigo, non inanellerà

nulla.

il tiravo ritornò nella gondola, che ben presto

si allontanò dalla feluca con una celerilà che pro-
vava essere il suo braccio abituato al remo. Agitò
la mano verso Stefano in segno d'addio, e tosto

la gondola sparve tra' bastimenti che ingombra-
vano il porto.

Per qualche minuto il padrone dclla^Sorren-
tina passeggiò sul ponte della sua feluca respi-

rando la brezza che veniva dal lido, poi andò a

coricarsi. In quell'ora le gondole che avevano on-

deggiato a centinaia sul bacino erano sparite;
non si udivano più i suoni della musica sopra i

canali, e Venezia, che non è mai rumorosa, pa-
reva dormire del sonno di morte.

9





CAPITOLO VII.

Il pescatore venne dalla sua isola

verde, conducendo sulle onde sua

moglie e i suoi figli: il filtaiolO

della terra ferina con de'rcligic-

pì ,
delle monache, e la figlia del

villaggio, che abbandonava per la

prima v olla hi casa., tulli move-

vano verso il luogo stesso.

I'.OGEits. L'Italia.

In nessun tempo lo massicce cupole, i sontuosi

palazzi e i canali di Venezia erano slati rischia-

rati da un più bei giorno di quello che successe

alla notte che abbiamo descritta. Non era molto

che il sole si mostrava al livello del lido
,
allorché

il suono delle trombe rimbombò sulla piazza di

S. Marco, il cannone rispose dall'arsenale lontano,

e ben presto mille gondole sdrucciolarono lungo
i canali, a traverso il porto e la Giudecca, mentre

le vie ben note di Fusina e delle isole vicine erano

coperte d' innumerabili battelli che dirigevansi
verso la capiiale.

Gli abitanti della citlà si radunarono più di

buon'ora del solito, rivestili de' loro abiti da festa,

e mille contadini, portando il bel costume del con-

tinente , sbarcarono sulla riva. Il giorno non era

ancora molto inoltralo, e tutte le vie che condii-
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cono itila gran piazza orano ripiene di popolo, e

quando le campane dell'antica cattedrale cessa*

rono di suonare, la piazza di S. Marco fu ingom-
bra da una moltitudine allegra ed animalissima.

Si vedevano poche maschere- il piacere brillava

in tulli gli sguardi, ed una allegria franca e sin-

cera si comunicava di gruppo in gruppo. Final-

mente Venezia e gli abitanti godevano V allegria

d'una solennità favorita dagl'italiani.

Le bandiere delle nazioni conquistale ondeggia-

vano al vento sulle antenne di trionfo. Ciascun

campanile aveva spiegato V immagine del leone

alato, ed i palazzi si distinguevano per la ricchezza

degli arazzi che pendevano dalle finestre e dai

balconi.

In mezzo a quella brillante scena si udiva il

mormorio di centomila voci, sulle quali si alza-

vano di tempo in tempo il suono delle trombe e

le sinfonie d'una dolce musica. Ivi V improvvi-
satore

, segretamente stipendiato da un governo

politico e misterioso
,
raccontava con rapida elo-

quenza, e in un linguaggio adattato alle orecchie

popolari , appiè delle bighe, in cima alle quali

sventolavano gli stendardi riuniti di Candia e della

Marea, le antiche conquiste della Repubblica ; qui
un cantore di ballato rammentava all'allenta folla

la sua gloria e la sua giustizia. Unanimi applausi

succedevano a tulle le allusioni felici della fama

nazionale, e dei bravo prolungati e rumorosi erano

la ricompensa di questi vati della polizia, quando
riuscivano a lusingare la vanità dei loro uditori.

Frattanto numerose gondole ricche d'oro e di

sculture e portanti delle donne di Venezia, celebri
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por le loro grazie e por la loro beltà, mòstravansì

intorno al porto. Un movimento generale aveva

dato luogo tra' vascelli, e un largo canale s'apriva

dalla riva appiè della piazzetta , (ino alle sponde
lontane che bagnavano dell'Adriatico. Da' due lati

di quella liquida strada s'appressava rapidamente

un infinito numero di battelli ripieni di popolo

spettatore.

La folla cresceva a misura che il giorno avan-

zava. Pareva che le vaste pianure di Padova aves-

ser mandato tutti i loro abitanti a questa festa.

Alcune maschere timide ed irresolute comincia-

vano a mescolarsi in mezzo alla folla
;
erano frati

che, col favore di questo travestimento , rapivano
alla monotonia de'Ioro chiostri un momento di pia-

cere. Vedevansi i ricchi e splendidi equipaggi ma-

rittimi degli ambasciatori de' diversi Stati esteri,

poi, tra le grida della plebe e il sunno de' flauti e

delle trombe, il Bucintoro usci dall'arsenale, e

venne maestosamente a prendere il suo posto presso
la riva di S. Marco.

Dopo questi preliminari che occuparono alcune

ore, gli alabardieri ed altre guardie impiegate

presso i! capo della Repubblica si aprirono una

strada a traverso la folla. Allora il suono di mille

armonici strumenti proclamò l'arrivo del doge.
Noi non interromperemo il corso della nostra

narrazione per descrivere la pompa colla quale
una superba aristocrazia, che in generale schivava

ogni familiare contatto con quelii che governava,

spiegava la sua magnificenza agli occhi della mol-

titudine in una festa popolare. Una folla di sena-

tori
,

rivestili del costume della loro carica
,
e se-
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livree, passava sotto le gallerie del palazzo e discen -

deva per la scala del Gigante; giunsero ben pre-
sto in beli' ordine nella piazzetta e si recarono ai

rispettivi lor posti sul ponte coperto del Bucinto-

ro. Ciascun patrizio aveva il suo posto indicato, e

prima che gli ultimi del corteggio avesser lasciato

la riva si vedeva una lunga ed imponente fila di

gravi legislatori assisi nell'ordine della loro pre-

minenza. Gli ambasciatori
,

i gran dignitari dello

Slato e il vegliardo che era slato scelto per go-
dere delle vane prerogative della sovranità, resta-

vano sempre.a terra aspettando, colla pazienza del-

l'abitudine, il momento dell'imbarco. In quel mo-
mento un uomo con volto abbronzito, colle gambe
nude sino al ginocchio e col petto scoperto, s'aprì

un passaggio attraverso le guardie e si gettò sulle

pietre a' piedi del doge.—
Giustizia, gran principe] gridò quell'uomo

ardito; giustizia e misericordia! Ascoltale un uomo
che sparse il suo sangue per Venezia, come lo at-

testano le sue cicatrici!

— La giustizia e la misericordia non vanno sem-

pre insieme, osservò il doge con voce tranquilla,

facendo segno alle sue guardie officiose di per-
mettere a quell'uomo di spiegarsi.— Gran principe! vengo per ottenere pietà.— Chi sei ?

— Un pescatore delle lagune, uno sventa rato

per nome Antonio, che chiede la libertà di quello
che formava l'orgoglio e la consolazione della sua

vila, d'un bravo giovinetto che la sàia forza ha po-
tuto strappare dalle sue braccia.
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— Ciò non avrebbe dovuto accadere : la violenza

non è l'attributo della giustizia. Ma il giovine ha

senza dubbio trasgredito le leggi, ed è punito per-

chè ha meritato di esserlo.

—
Egli è colpevole, altezza serenissima, di gio-

vinezza, di forza e di qualche abilità nell'arte del

marinaio. L'hanno còllo all'improvviso, senza pre-

venirlo e senza il suo consenso, pel servizio delle

galere, e mi hanno lascialo solo nella mia vec-

chiezza.

La pietà, che s'affacciava sui lineamenti venera-

bili del principe, si cangiò in un tratto in diffidenza

ed imbarazzo. I suoi occhi che esprimevano com-

passione, divennero di una freddezza agghiacciala,

e fissandoli in modo significante sulle guardie ,
il

dnge salutò con dignità l'uditorio attento e curioso,

e fece segno al suo séguito d' avanzare.

— die si allontani queir uomo! disse un offi-

ciale che aveva compreso lo sguardo del suo pa-

drone; la cerimonia non dev'esser ritardala da

unì simile domanda.

Antonio non oppose alcuna resistenza
;
ma ,

ce-

dendo all' impulso di quelli che lo circondavano,

r ienlrò sùbito in mezzo "alla folla; il suo dolore,

cedendo il luogo per un momento al timore e al-

l' ammirazione che gli cagionava lo spellacelo im-

ponente che aveva dinanzi agli cechi , sentimento

forse inseparabile dalla sua condizione e dalle sue

abitudini. Ben presto la leggera interruzione ca-

gionala da quella scena fu dimenticata in mezzo

alla pompa della festa. Allorché il doge e le per-

sone del suo séguito furono assise
,
e che un am-

miraglio d'una celebre riputazione ebbe preso in



436

mano il limono, l'immensa e sontuosa barca dalle

gallerie dorale si allontanò dalla riva con impo-
nente dignità. La sua partenza fu il segnale delle

trombe, de' Hauti e delle acclamazioni popolari.
La folla si precipitò sulla spiaggia, e prima che il

Bucintoro fosse in mezzo al porto, I

1

acqua fu co-

perta di gondole che lo seguirono nella sua corsa.

Quel romoroso corteggio si divise poco dopo; al-

cune barche si slanciarono verso la prora del no-

bile vascello, ed allre nuotarono all'intorno come

pesci attorno d'una balena, e tanto vicino a' suoi

fianchi quanto lo permetteva la caduta misurata

de' pesanti remi. A misura che gli sforzi dell'e-

quipaggio allontanavano la galera dalle sponde, il

numero dei battelli pareva accrescersi per un se-

greto prodigio; e nonoslante la catena che univa

tra loro gli elementi di questa massa , non fu in-

teramente sciolta finché il Bucintoro norr ebbe

oltrepassata Pisola famosa pel suo convento di

religiosi armeni. Ivi il moto si rallentò affiri di per-

mettere alle innumerabiJi gondole di appressarsi.

Allora tutta la fregala si avanzò, formando una

specie di falange sino al lido, che era il luogo
dello sbarco.

Le nozze del doge coU'Àdriatico sono stale troppo

spesso descritte per trovar luogo in questa storia:

ci occuperemo piuttosto di incidenti personali e

particolari, che della descrizione d'avvenimenti

pubblici, ed ometteremo tutto ciò che non ha un

rapporto immediato colla nostra istoria.

Allorché il Bucintoro si fermò, si apri uno spa-
zio intorno alla sua poppa, e il doge apparve sopra
una galleria costruita in maniera che lo lasciava
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vedere da (ulta la folla. Teneva tra le sue dita un
anello risplendente di piètre preziose; lo innalzò

in aria, e pronunziando parole di matrimonio
,

lo

gettò in seno alla sua sposa immaginaria. Altissimi

viva si fecero udire, le trombe suonarono, e le si-

gnore agitarono in aria i lor fazzoletti
,
come per

felicitarlo di questa unione. Durante tutto quel
fracasso, accresciuto a dismisura dallo sparo dei

cannoni di tutti i vascelli e di quelli dell'arsenale,
un picciol battello s'introdusse nello spazio aperto
sotto la galleria del Bucintoro. Il braccio di chi di-

rigeva la leggiera gondola era agile e forte, quan-
tunque i suoi capelli fossero canuti. L'uomo che
ora in quella gondola gettò uno sguardo suppli-
chevole su i volti felici che ornavano la galera del

principe, poi quello sguardo si abbassò repenti-
namente sulle acque. Un piccolo segnale da pe-
scatore cadde dal battello, il quale se ne fuggì sù-
bito con tanta rapidità, che quell'incidente fu ap-
pena osservato in mezzo alla confusione del mo-
mento.

L'equoreo corteggio ritornò verso la città tra le

acclamazioni della moltitudine sulla felice riuscita

d'una cerimonia, alla quale il tempo e la sanzione
del sommo pontefice avevano dato una specie di

santità, accresciuta, sotto qualche rapporto, dalla

superstizione. È cerio che pochissimi tra' veneziani

medesimi riguardavano con indifferenza quel fa-

moso matrimonio del doge coll'Adriatico , e che
molti ambasciatori degli Slati settentrionali osa-

vano appena, cambiando qualche occhiata d'intel-

ligenza, permettersi di sorridere; e tale è l'in-

fluenza dell'abitudine ( poiché un'arrogante pre-
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sunzione può divenire abitudine col tempo) che

né la debolezza della Repubblica, né la superiorità

delle altre potenze sui Peie (ilentò che questa ceri-

monia indicava esser proprietà di Venezia, non co-

privano ancora quella pretensione di tutto il ridi-

colo che meritava. Venezia la conservava tuttavia,

anche allorquando la ragione e le convenienze

avrebbero dovuto costringerla a rinunziarvi da più

secoli. Ma all'epoca che noi descriviamo quello

Stato ipocrita ed ambizioso cominciava appena a

sentire i sintomi della sua decadenza, e non pen-

sava che la sua caduta poteva esser vicina. In lai

modo la società, come gl'individui, si appressano
al loro fine, non vedendo i progressi del male

che li rode fin che siano atterrati da quel destino

che non risparmia né gli uomini riè gl'imperii.

Il Bucintoro non ritornò immediatamente alla

riva per deporvi il suo grave e nobile equipaggia;
la fastosa galera gettò l'ancora nel centro del por-

to, in faccia all'imboccatura del gran canale. Du-
rante tutta la mattina molti ufficiali erano stali

occupati ad allontanare i bastimenti e le barche

che si trovavano a centinaia in quel luogo, centro

del passaggio, e gli araldi avvertirono il popolo di

venire a godere lo spettacolo della regata che do-

veva terminare la festa.

La situazione particolare di Venezia e il nu-

mero de 1

suoi marinai avevano rendulo celebre

quella città per questa specie di- sollazzo. Varie

famiglie erano conosciute e rinomate da secoli

per la loro abilità nel maneggiare il remo, come

ve n'erano delle celebri a Roma per gesta meno

utili e meno innocenti. Bravi 1 uso di scegliere
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Ira queste famiglie gli uomini più robusti e i più

destri; e dopo avere invocato l'assistenza de' loro

santi protettori ed animato il loro orgoglio e le

loro rimembranze con delle canzoni che raccon-

tavano i gloriosi .fatti de'loro antenati
,

i concor-

renti si lanciavano verso la meta con tutto l'ar-

dore che potevano ispirare l'emulazione e l'amore

della vittoria.

La maggior parte di questi antichi usi era an-

cora osservata. Subito che il Bucintoro ebbe get-

talo l'ancora, trenta o quaranta gondolieri si avan-

zarono rivestiti de' loro più belli abiti e circondali

da una folla di amici e di parenti. Si stimolavano

i competitori colla speranza di sostenere. la ripu-

tazione de'loro nomi, e mettendo loro sotto gli

occhi la vergogna d'esser vinti. Erano eccitati da-

gl'incoraggiamenti degli uomini e dal sorriso o

dalle lagrime dell'altro sesso. Si ricordava loro la

ricompensa, s'indirizzavano per loro ferventi pre-

ghiere ai santi protettori; poi si abbandonavano

alla loro sorte in mezzo alle grida della moltitu-

dine che si apriva ùna'via sino al posto che le era

riserbato sotto la poppa del Bucintoro.

Venezia è divisa in due parti quasi eguali da

un canale molto più largo degli ordinarli passaggi

della città, il quale tanto per la sua larghezza che

per la profondità ed importanza è chiamato il ca-

nal grande. Descrive nel suo corso una linea on-

dulatoria che di mollo accresce la lunghezza. Es-

sendo egli frequentalo dalle più grandi barche

della baia, ed essendo infatti un porto secondario

e di larghezza considerabile, non ha in tutta la

sua estensione che un solo ponte, denominato il
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celebre Rialto. La regala doveva aver luogo su

questo canale che offriva la lunghezza e lo spazio

necessario, e sul quale, essendovi i palazzi dei prin-

cipali senatori, presentava tutta la facilità per go-

dere dello spettacolo.

Traversando da un capo all'altro questo gran

canale, i marinai destinati a dispularsi il premio
della corsa non avevano la permissione di fare al-

cun movimento. I loro sguardi eran fissi su i ma-

gnifici tappeti, che, come si usa anche oggidì in

Italia, ondeggiavano ad ogni finestrate sopra i

gruppi di donne riccamente abbigliate , risplen-

denti di quella bellezza particolare alle veneziane

che si mostravano ai balconi. Quelli eh' erano al

servizio di qualche signore si alzavano e rispon-

devano ai segnali d'incoraggiamento che ricevevano

dalle finestre nel passar che facevano dinanzi ai

palazzi de' lor padroni, mentre i giornalieri pub-
blici cercavano del coraggio sul volto dei loro amici

situali in mezzo alla folla.

Finalmente tutte le formalità essendo siate esat-

tamente osservate, i competitori presero posto. Le

gondole erano molto più grandi di quelle di cut

si fa uso ordinariamente, e ciascuna era condotta

da tre marinai, i quali, stando nel centro della

barca, erano diretti da un altro, che, ritto sul pic-

colo ponte della poppa, teneva il timone ed aiutava

ad affrettare il movimento del battello. Sul davanti

di ciascuna gondola eranvi de' piccoli bastoni con

delle bandiere che avevano i colori distintivi di

parecchie nobili famiglie della Repubblica, o che

mostravano semplicemente delle divise suggerite

dall'immaginazione di coloro cui le barche appar-
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tenevano. Aldini aioli di remo, simili a quello clic

fa un maestro di scherma prima di cominciare a

mettersi in guardia, diedero il segnale; allora le

gondole, rivolgendosi sopra se stesse , imitarono

l'impazienza d'un destriero contenuto a forza dal

freno; poi allo sparo di un colpo di cannone si

slanciarono nel punto stesso come se avessero avuto

le ali. Questa partenza fu seguila d'applausi che

si successero rapidamente lungo il canale, e da

una agitazione che si comunicò da un balcone al-

l'altro, tinche quel moto simpatico si manifestò an-

che nella grave assemblea assisa sul Bucintoro.

Per alcuni minuti la differenza della forza e

della destrezza fu quasi impercettibile: ciascuna

gondola volava sulle onde colla leggerezza d'una

rondinella, senza visibile vantaggio. Poi, fosse abi-

lità di quello che teneva il timone, fosse forza in

quelli che remavano
, fosse la varia costruzione

deile barche stesse, la massa di que' piccoli basti-

menti che èrano partili strettamente chiusi l'uno

contro l'altro
,
come una truppa d'augellelli spa-

ventali, cominciò ad aprirsi fio che a poco a poco
ella non formò più che una lunga linea vacillante

in mezzo al canale. Da principio le gondole erano

[tassale sotto il ponte in una massa tanto compatta,
che non si poteva indovinare qual delle sei sa-

rebbe stata vincitrice; ma dopo la corsa potè es-

sere più facilmente seguila dagli occhi de' princi-

pali delia città.

Qui cominciarono a manifestarsi i vantaggi che

assicurano la vittoria nelle lotte di questa natura.

Il più debole cesse; i timori e le speranze s'ac-

crebbero, tinche il principio della linea presentò,
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tre quelli che rimanevano addietro offrivano .il

colpo d'occhio, auclie più interessante, d'uomini

che combattono senza speranza. A poco a poco la

distanza die era tra le barche aumentò a misura

che si appressavano alla mela
;
finalmente tre gon-

dole giunsero sotto la poppa del Bucintoro a una

distanza quasi impercettibile V una dall'altra. li

premio fu guadagnato, ricompensalo il vincitore,

e l'artiglieria diede al solito il segnale della gioia.

La musica rispose allo sparo dei cannoni e al

suono delle campane , mentre la simpatia che si

prova per gli eventi /elici , principio dominante e

spesso pericoloso della nostra natura, eccitò gli

applausi perfino dei vinli.

Cessò il rumore, e un araldo proclamò che slava

per cominciare una nuova lotta. Per la prima, che

chiamar potrebbesi la corsa nazionale, erano stali

scelti, secondo un antico uso, gondolieri ricono*

sciuti per veneziani. Il premio era slato designalo

dallo Stato, e tutta quella cerimonia presentava,

per dir così
,
un carattere politico ed officiale. La

seconda corsa invece era aperta a chiunque si pre-

senterebbe, qualunque fosse la sua origine o le

sue abituali occupazioni. Un remo d'oro sospeso

ad una catena dello stesso prezioso metallo era

la ricompensa che il doge medesimo doveva dare

a quello che mostrerebbe maggior destrezza in

questa nuova lotta; ed un ornamento simile, ma

cl'argcnlo, doveva essere il premio di chi giungesse
il secondo; un piccol battello d'un metallo meno

prezioso era la terza ricompensa. Le gondole erano

l'ordinaria barca de' canali
;
e siccome lo scopo di
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questa corsa era di mostrare l'abilità particolare

degli abitanti della regina delle isole, non si per-

mise ebe a un solo gondoliere d'entrare in cia-

scuna gondola : ci doveva al tempo stesso vogare
e dirigere la barchetta. Nessuno di coloro che ave-

vano concorso alla prima lotta fu ammesso alla

seconda, e tutti quelli che desideravano parteci-

pare a quesla ebbero l'ordine di presentarsi sotto

la poppa del Bucintoro in uno spazio di tempo

prescritto per farsi riconoscere. Siccome era

questo un uso già da lunghissimo tempo stabilito,

I* intervallo tra le due corse non fu di lunga
durata.

II primo che uscì dalla folla de" battelli che cir-

condavano lo spazio lascialo libero fu un gondo-
liere assai conosciuto per la sua abilità e per le

sue canzoni.

— Come ti chiami, e in qual nome hai posto le

tue speranze? gli domandò l'araldo.

— Tulli mi conoscono per Bartolomeo* abitante

tra la piazzetta e il lido; e come un leale vene-

ziano, metto in s. Teodoro la mia fiducia.

— Tu hai una buona prolezione. Prendi posto,

e aspetta la tua sorte.

L'abile gondoliere agitò l'acqua col rovescio del

suo remo, e la leggiera gondola girò sino al cen-

tro dello spazio, come un cigno si getta da un lato

con un sol colpo delle sue ali.

— E lu chi sei ? chiese V ufficiale a quello che

si presentò in séguito.— Enrico, gondoliere di Fusina. Vengo a misu-

rare il mio remo con quelli de' vantatori di questi

canali,
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— In s. Antonio di Padova.
— Avrai bisogno della sua assistenza, quantun-

que noi approviamo la tua audacia. Entra, e prendi
il tuo posto.— C tu chi sei? domandò egli ad un terzo,

quando il secondo ehbe imitato l'agile destrezza

di quello che l'aveva preceduto.— Mi chiamo Gino di Calabria, gondoliere in

servigio particolare.— Chi è il signore che tu servi?

— L'illustre ed eccellentissimo don Camillo

Monforle ,
duca e signore di Sant'Agata, nel

regno delle Due Sicilie, e per diritto senatore a

Venezia.
— Si direbbe, alla conoscenza che hai delle

leggi, che lu vieni da Padova, amico! Metti tu

la tua speranza di vincere nel nome del tuo pa-

drone?

Quando Gino foce la sua risposta fuvvi un certo

movimento tra i senatori, e il servo intimidito si

immaginò dj scorgere un'aria di malcontento sopra

quei volli severi. Guardò attorno di se come cer-

cando la persona di cui aveva vantala la nobiltà,

acciò venisse in suo soccorso.— Vuoi tu insomma nominar quello nel quale
metti la tua fiducia? riprese l'araldo.

— Il mio padrone, mormorò Gino spaventato,
s. Gennaro e s. Marco.
— Sarai ben difeso: se gli ultimi due ti man-

cano, puoi certamente conlare sul primo.— Il signor Monforle ha un nome illustre, ed è

il ben venuto ai divertimenti di Venezia, osservò
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il doge inchinandosi leggermente "verso il giovino

signore di Calabria
,
clic stavasi là presso in una

gondola elegante osservando questa scena con

grande interesse. Ei rispose a questa piacevole in-

terruzione messa agli scherzi dall'araldo con un

profondo saluto, e la cerimonia continuò.

— Prendi posto, Gino di Calabria, e che il tuo

destino sia felice. Poi, rivolgendosi verso un altro»

aggiunse con sorpresa: Come! tu qui?— Vengo per provare la rapidità della mia gon-
dola.

— Sei troppo vecchio per una simile lotta; rt-

serba le tue forze pel tuo lavoro giornaliero. Non

bisogna ascoltare una sconsigliata ambizione.

Il nuovo aspirante aveva condotto sotto la gal-

leria del Bucintoro una gondola da pescatore di

forma assai elegante, ma in eui si vedevano le tracce

de' quotidiani lavori. Ricevette questo rabbuffo con

dolcezza» e stava per rivolgere la sua gondola con

aria trista ed umiliata, quando un segno del doge
arrestò il suo braccio.

—
Interrogatelo come gli altri, disse il principe.— Qual è il tuo nome? disse l'ufficiale con ri-

pugnanza; poiché, come tutti i subalterni* era più

geloso della dignità dei giuochi che dirigeva, di

quel che lo fosse il suo superiore.— Mi chiamo Antonio, pescatore delle lagune.
«— Sei molto vecchio.

— Nessuno lo sa meglio di me, signore. Sono

passali sessanl' anni dacché gettai per la prima
volta una rete in mare.
— Tu non sei vestito come conviene a chi si

/. IO
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presenta in una regala dinanzi allo Stalo di Ve-

nezia.

— Ho sopra di me le mie vesti migliori. Ne

portino delle più belle quelli che voglion fare ai

nobili un più grande onore.
— Le tue gambe sono scoperte, il tuo petto è

nudo, i tuoi nervi sono stanchi. Va, tu hai fatto

male a venire ad interrompere i piaceri della no-

biltà con questa burla.

Antonio stava per sottrarsi di nuovo alle mi-

gliaia di sguardi che erano fissi su di lui, quando
ia voce imponente del doge venne anche una volta

in suo soccorso.
— La lizza è aperta per tutti, disse il sovrano:

non ostante consiglierei al povero vecchio di ri-

flettere. Che gli si dia del denaro; è senza dubbio

il bisogno che lo spinge a questa inutile prova.— Odi tu? Ti si offre un'elemosina; ma cedi

il posto a quelli che sono più vigorosi e meglio
vestiti.

— Obbedisco, come deve farlo un uomo nato

nella povertà. Mi avean detto che il campo era li-

bero; chiedo perdóno ai nobili; io non aveva l'in-

tenzione d'offenderli.

— Giustizia in palazzo, e giustizia sopra i ca-

nali! esclamò vivamente il principe. Se vuol re-

stare è padrone. Venezia mette la sua gloria a

regger le bilancie della giustizia con mano im-

parziale.

Uno scoppio d'applausi successe a questa spe-
ciosa risposta; poiché i potenti fanno di rado

pompa del nobile attributo della giustizia, comun-

que ristretta ne sia la pratica, senza che le loro

parole trovino un eco tra gli egoisti.
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— Tu scnli: sua altezza, clic è l'organo d'un

possente Stalo, dice che tu puoi restare, sebbcn ti

consigli a ritirarti.

— Allora vedrò se il mio braccio ha conservalo

qualche forza, rispose Antonio gettando uno sguar-

do tristo (che nondimeno esprimeva una segrela

vanità) sulle sue logori vesti. Le mie membra sono

coperte di cicatrici, ma forse gl'infedeli hanno

iasciato nelle mie vene quanto sangue fa d'uopo

per questa lieve fatica.

— In chi metti la tua fiducia?

— In s. Antonio della pesca miracolosa.

— Prendi poslo. Ah! ecco un individuo che non

vuol esser conosciuto. Chi è che si presenta con

quel falso volto?

— Chiamami Maschera.

— Una gamba ed un braccio così ben falli pro-

vano che non avresti dovuto celare il viso loro

compagno. Peruietie l'altezza vostra che una per-

sona mascherala prenda parte ai giuochi?
— Senz'alcun dubbio. Una maschera è sacra a

Venezia. Le nostre ottime leggi permettono che

chi desidera concentrarsi nel segreto de'suoi pen-

sieri , e sottrarsi alla curiosità coprendo il suo

volto, passeggi nelle nostre vie e sopra i nostri

canali, colla medesima sicurezza con cui far lo

potrebbe nella sua propria abitazione. Tali sono i

preziosi privilegi delia libertà pei cittadini d'uno

Stato magnanimo e generoso!
A queste parole una generale approvazione si

manifestò da tutte le parti, e si udì mormorare

di bocca in bocca che un giovane nobile voleva

provar le sue forze nella regata per piacere a

qualche capricciosa bellezza.
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— Tale è la giustizia! gridò l'araldo ad alla

voce, essendo il suo rispetto abituale vinto senza
dubbio dall'ammirazione. Felice chi è nato a Ve-
nezia l Felice il popolo al cui governo presiedono
la saviezza e la bontà, come due amabili sorelle 1

In chi metti tu la tua fiducia?— Nel mio braccio.

—
Quest'è un'empia arroganza 1 una persona

tanto presuntuosa non può prender palle a que-
sti giuochi privilegiali.

Questa esclamazione dell'araldo fu seguita da
un movimento generale, simile a quello che an-

nunzia una sùbita commozione in mezzo alla mol-
titudine.

—
I figli della Repubblica sono egualmente pro-

tetti, disse il venerabile principe; ciò forma giu-
stamente il noslro orgoglio; s. Marco ci preservi
che nulla di quanto somiglia alla vanagloria abbia

qui luogo. Noi ci vantiamo meritamente di non
conoscer veruna differenza tra i nostri sudditi

delle isole e quelli delle coste di Dalmazia, tra Pa-

dova o Candia, Corfù o San Giorgio. Nondimeno
non è permesso a nessuno di ricusare l'intervento

de 1

santi.

— Nomina il tuo proiettore, o abbandona il po-
sto, disse l'araldo.

L'incognito riflettè un momento, come se scen-

desse nella sua coscienza, poi rispose:— S. Giovanni del deserto.

— Tu invochi un santo mollo venerabile.— Nominai colui che avrà forse pietà di me in

questo deserto del mondo.
— Tu sei il miglior giudice dello stato della
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tua coscienza. Ma questi nobili senatori, queste

signore risplendenti di bellezza e questo buon po-

polo non aspettano da le che un competitore.
Mentre l'araldo raccoglieva i nomi dei Ire o

quattro aspiranti, gondolieri in servigio partico-

lare, si udì tra gli spettatori un mormorio che

annunziava la curiosità e l'interesse eccitali dalle

risposte e dall'aspetto degli ultimi due competi-
tori. Durante quel tempo i giovani nobili, al cui

servizio eran quelli che si erari presentali per la

regala, cominciarono ad agitarsi in mezzo alla

folla de'battelli, coli' intenzione di manifestare la

loro galanteria, secondo gli usi e le opinioni del

secolo. Fu proclamato che la lista era compila; e

le gondole tornarono come la prima volta verso

il punto di partenza, lasciando uno spazio libero

sotto la poppa dei Bucintoro. La scena che seguì
si passò dunque sotto gli occhi di que'gravi per-

sonaggi che s'incaricavano degli affari privati co-

me delle cose pubbliche di Venezia.

Kranvi molle signore d'alta nascita col viso sco-

perto, accompagnate nelle loro gondole da ele-

ganti cavalieri; vedeansi anche di tempo in tempo
degli occhi neri e brillanti riguardare dai fori

d'una maschera di seta che nascondeva un volto

troppo giovine per esser esposto agli sguardi in

una festa tanto allegra. Si osservava particolar-

mente in una gondola una donna d'una figura no-

bile e graziosa, malgrado la specie di travesti-

mento semplicissimo che la ricopriva. La barca, i

servi, le signore (poiché eran due) si distingue-
vano per quella severa semplicità che spesso an-

nunzia un alto grado e un buon gusto, meglio
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che la profusione degli ornamenti. Un carmelitano,
i cui lineamenti erano nascosti dal suo cappuccio,
attestava l'alta nascita dello due signore, e dava
alla lor presenza un'aria di dignità colla sua pro-
lezione grave e rispettata. Cento gondole procu-
ravano di seguir quella; e i cavalieri, dopo vani

sforzi per penetrare quel travestimento, ne abban-
donavano il pensiero, facendo tuttavia vive inchie-

ste da una gondola all'altra per sapere il nome ed
il grado della giovine bellezza. Finalmente una
barca splendente del più gran lusso, i cui gondo-
lieri eran coperti di una sontuosa livrea, e nel cui

costume si scorgeva una magnificenza studiata,
entrò nel piccolo cerchio formato dalla curiosità.

Il solo cavaliere che occupava il sedile si alzò (poi-
ché si vedevano in quel giorno pochissime gondole
col loro tristo e misterioso padiglione) e salutò le

signore mascherate colla scioltezza d'un uomo as-

suefallo alla miglior società, ma colla riserva d'un

profondissimo rispetto.— Ho in questa corsa, diss'egli con aria ga-

lante, un servitore favorito nella cui forza e de-

strezza ho posto molta fiducia. Fin qui ho inutil-

mente cercalo una signora d'una bellezza e d'un
inerito abbastanza raro per affidare ad un suo
sorriso la di lui fortuna. Ora non cercherò più.— Voi siete dolalo d'una vista ben penetrante,

signore, se scoprite sotto le nostre maschere ciò

che voi cercale, rispose una delle due signore,
menlrc il carmelitano salutava gentilmente per
contraccambiare un complimento autorizzato dal-

l'uso in mezzo a simili scene.
— Vi sono altri mezzi di riconoscere oltre gli
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ocelli, signora, e un'altra specie di ammirazione

oltre quella dei sensi. Celatevi quanto volete, non

m'impedirete di sapere che io son vicino al più

bel volto, al cuore più generoso, all'anima la più

pura di Venezia!
— Ecco una pretensione mollo ardita, riprese

la signora, che pareva la più attempala, nel get-

tare uco sguardo sulla sua giovane compagna per
veder qual effetto produceva in lei quel galante

discorso. Venezia è rinomata perla beltà delle sue

donne, e il sole d'Italia scalda più d'un cuore ge-
neroso.

— Sarebbe meglio, mormorò il frate, che così

nobili doni fossero impiegati in servizio del Crea-

tore, anzi che della creatura.

— Reverendo padre, vi è chi sente ammirazione

per ambedue. Lo melila troppo colei che è favo-

rita dai consigli spirituali di un uomo saggio e

virtuoso come voi. Accada che può. Metto qui la

mia fortuna
;
vorrei che mi fosse permesso d'arri-

schiar la mia vita.

Così parlando il cavaliere offeriva alla beltà si-

lenziosa un mazzo de
1

più bei fiori, tra'quali spic-
cavano quelli che i poeti hanno dato per attributi

alla costanza e all'amore. Colei, a cui quest'offerta
si dirigeva, esitava ad accettarla; la riserva impo-
sta al suo sesso ed alla sua età le permetlevano

appena di ricevere quell'omaggio, quantunque
l'uso di quella festa autorizzasse una simile ga-
lanteria.

— Ricevete quei fiori, mia cara, disse con dol-

cezza la sua compagna. Il cavaliere che ve gli of-

fre non ha altra intenzione che quella di mostrare
la sua cortesia.
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— Ora non sì pnò sapere, rispose con vivacità

don Camillo, poiché era lui; addio, signora, noi ci

siamo di già incontrali sn queste acque, ed allora

eravi tra noi minor soggezione.

Salutò, e facendo un segno al gondoliere, la sua

barca si confuse tosto in mezzo alle a FI re. Però,

prima die i due battelli si separassero, la ma-
schera della giovinetta fu leggermente sollevata,

come se colei che la portava volesse respirare più

liberamente, e il napolitano fu ricompensato della

sua galanteria colla vista del bel votto di Violetta.

— Il tuo tutore è accigliato, disse rapidamente
donna Plorinda. Stupisco the siamo sfate ricono-

sciute.

—
Stupirei di più se non lo fossimo state. Per

me potrei riconoscere il nobile napolitano in mezzo
a mMe altri cavalieri 1 Non ti ricordi 4» «guanto

io gii debbo?

Donna Florinda non rispose, ma innalzò al cielo

»na fervente preghiera acciò i sentimenti del na-

politano tornassero in profitto della sua nobile al-

Heva. Ella cangiò co! carmelitano uno sguardo
furtivo ed imbarazzato; ma siccome non parlarono
né l'uno né l'altra, un lungo silenzio successe a

questa avventura.

L'attenzione di quelle tre persone e quella del-

l'allegra folla che le circondava fu diretta verso

ta corsa dal segnale del cannone, dall'agitazione
clic si manifestava sul gran canale presso la lotta

e dal suono delle trombe. Ma per procedere re-

golarmente in questa narrazione è necessario che

ìiloriuaHio un poco addietro.



CAPITOLO Vili.

Tu sci giunto pieno di vigore e dì

bellezza, e il tuo bollente coraggio
lui percorso il tempo.

SlIAKSPEAF.E.

Le gondole che dovevano lottare di velocità

erano stale rimorchiate fino al punto di partenza,

affinchè i competitori potessero conservare tutto

il loro vigore per la lotta. Non era stala trascu-

rata questa precauzione nemmeno pel povero pe-

scatore mezzo nudo; e la sua barca fu attaccala

ad uno de'grandi battelli che erano stali espres-

samente disposti. Allorché Antonio passò lungo il

canale dinanzi agli eleganti balconi ed ai vascelli

che facevano ala dall'aifra parte, s'alzò dapper-
tutto quel riso disprezzante, che è tanto più forte

ed ardito quanto la povertà è più apparente.
Il vecchio si accorgeva de" sarcasmi di cui era

Poggetlo, e siccome è raro che la nostra suscetti-

bilità non sopravviva alla nostra fortuna, Antonio

s'affliggeva forse più di quel pubblico disprezzo,

che della poca probabilità che aveva di vincere.

Riguardò attentamente all'intorno, e pareva cer-

care negli altrui sguardi la simpatia che meri-

tava la sua disgrazia. Ala nessuno, nemmeno gli

uomini della sua professione, yli risparmiavano
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le beffe; e quantunque ci fosse forse il solo fra

i competitori i coi molivi giustificassero l'ambi-

zione, era egli il sulo oggetto delle pubbliche
risa. Per ispicgare questo tratto ributtante del

cuore umano non abbiamo bisogno di fermarci a

Venezia ed alle sue istituzioni, essendo noto che

ninno è più arrogante degli schiavi, in certe oc-

casioni, e che la villa e l'insolenza hanno sovente

il lor principio nello slesso cuore.

Il moto che si fece tra le barche addusse ac-

canto ad Antonio il personaggio mascherato.
— Tu non sei il favorito degli spettatori, disse

quesl' ultimo allorché una nuova grandine di

scherni venne ad opprimere la vittima rasse-

gnala. Non avesti bastante cura della tua toeletta;

noi siamo in una città in cui si onora il lusso, e

chi desidera d'ottenere applausi, deve mostrarsi

meno oppresso dalla fortuna.

— Lo conosco, lo conosco, rispose il pescatore;

coloro sono guidali dall'orgoglio, e pensati male

di chi non può divider le loro vanità. Ma io reco

qui, amico incognito, un volto che, quantunque

pieno di rughe e collo dal sole come le pietre

della sponda, può esser vedulo senza ispirarmi

vergogna.— Possono esistere delle ragioni che voi non

conoscete, e che esigono che io porli una ma-

schera. Ma se il mio volto è coperto, le mie mem-

bra son nude, e, come lu puoi vederlo, non manco

di forza per riuscire in ciò che ho intrapreso.

Avresti dovuto riflettere prima d'esporti a questa

mortificazione, che la disfalla non renderà la

moltitudine più gentile verso di te.
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dall'eia, signore, sono anche da lungo tempo abi-

tuale alla fatica; e in quanto all'umiliazione, non
è cosa nuova per me. Un gran dolore mi oppri-

me, e questa corsa può alleggerirne il peso. Non

pretendo già dire ch'io oda quegli scoppii di risa

e quei discorsi insultanti come si sente il venti-

cello della sera nelle lagune, poiché un uomo è

sempre un uomo, quantunque viva tra la più
umile plebe e mangi i cibi più rozzi. Ma non im-

porla; s. Antonio mi darà il coraggio di soppor-
tarlo.

— Tu hai un'anima forte, pescatore, ed io pre-

gherei di buon cuore II ciclo d'accordarli un brac-

cio che la somigliasse. Saresti tu contento del se-

condo premio, se con destrezza io l'aiutassi nei

tuoi sforzi? Poiché suppongo che il metallo del

lerzo premio non li piaccia più che a me.
— Non conto né sull'oro nò sull'argento-.— L'onore di questa lolla ha dunque potuto

risvegliare l'orgoglio d'un uomo come tu sei?

Il vecchio riguardò attentamente il suo coni-

pagno, poi volse la testa senza rispondere. Nuove
derisioni gli fecero rivolger gli occhi, e vide un

gruppo de'suoi confratelli che dicevano aperta-
mente essere la sua irragionevole ambizione una

specie d'alìronlo per l'onore di tutto il loro corpo.— Come! vecchio Antonio, gridò il più ardilo

della comitiva; non ti basta d'aver guadagnato
gli onori della lenza, che vorresti avere un remo
d'oro sospeso al tuo collo?
— Noi lo vedremo sedere in senato, gridò un

altro.
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— La sua (està nuda aspetta il berretto del

doge, proseguì un terzo
;
ed un altro soggiunse:

Vedremo l'ammiraglio Antonio vogare sul Bucin-

toro coi nobili della Repubblica!

Queste parole furono seguite da altissime risa.

Le belle stesse die onoravano i balconi non po-
temmo fare a meno di sorridere di questi continui

scherzi e della contraddizione che vi era tra l'età

e l'ambizione di quello strano pretendente agli

onori della regata. Il vecchio sentiva che la sua

risoluzione l'abbandonava: nondimeno pareva ec-

citato da un segreto motivo che lo impegnava
a perseverare. Il suo compagno esaminava atten-

tamente IVspressìone d'un volto troppo poco as-

suefatto a fingere per nascondere ciò che provava
internamente. Appressandosi al punto di partenza,

diresse di nuovo la parola ad Antonio.

— Tu puoi ancora ritirarti, gli disse. Perchè

mai un uomo della tua età vien egli a sparger
d'amarezza i suoi ultimi giorni, esponendosi alle

derisioni de'compagni?— S. Antonio fece un miracolo assai più grande

quanto costrinse i pesci ad arrestarsi sulle onde

per ascoltar le sue prediche, ed io non voglio
mostrare un cuor debole quando ho maggior bi«

sogno di risoluzione.

Il marinaio mascheralo si segnò divolamenle,
e abbandonando -

il progetto di persuadere Anto-

nio a non tentar una lotta inutile, rivolse lutti i

suoi pensieri ai rischi possibili di quella corsa.

La poca larghezza della maggior parte de'ca-

nali di Venezia, gli angoli innumerevoli e il con-

tinuo passaggio delle gondole, ha fallo adottare
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una costruzione di barche e un modo i\'t vogare

lauto particolare a Venezia ed alle sue dipen-

denze, che è necessario di parlarne. Il lettore

avrà compreso che una gondola è un battello

leggero, lungo e stretto, conveniente alla località,

e diverso dalle barche degli altri paesi. La di-

stanza tra le abitazioni sulla massima parte de'ca-

nali è tanto stretta, che non permette l'uso d&re-

iiii dai due. lati della gondola al tempo slesso. La

necessità di stringersi ad ogni momento dall'un

dei lati per lasciare un passaggio alle gondole

che s'incontrano, e la moltitudine prodigiosa dei

ponti, han suggerito l'idea di situare il marinaio

col viso rivolto verso la direzione in cui la gon-

dola cammina, e per conseguenza egli è obbli-

gato di slare in piedi : siccome ogni gondola ha

ordinariamente il suo padiglione nel cenilo, quello

che la conduce ha bisogno di stare sopra un'ele-

vazione alta abbastanza per vedere al di sopra

del padiglione medesimo. Per queste diversi ca-

gioni un battello ed un remo a Venezia, è con-

dotto da un gondoliere che sta sopra un ponti-

cello angolare sulla poppa ;
e l'impulso vieu dato

alla barca col movimento di spingere il remo in

avanti invece di tirarlo a sé come si usa altrove.

Quest'abitudine di guidar la barca stando in piedi

non è rara in lutti i poi li del Mediterraneo, quan-

tunque non si veggano in veruna parte battelli si-

mili alla gondola, sia nella costruzione, sia nel-

l'uso. Standosi ritto il gondoliere, bisogna che il

perno sul quale posa il remo abbia un'uguale ele-

vazione, perciò evvi una specie di perno fisso a

l'un de' lati della gondola. Onesto punto d'appoj»g'
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gio, d'una ccrla altezza, essendo costruito con un

legno incurvato ed irregolare, ha due o tre altezze,

le une al di sopra delle altre, per prestarsi alla

statura de'diversi gondolieri o per facilitare il mo-
vimento più o meno accorciato del braccio secondo

il bisogno della manovra.

Siccome le occasioni di cangiare il remo da una

in un'altra di queste altezze, e spesso anche di

cambiare il remo da una parte all'altra della gon«

dola, sono frequenti, le aperture sono grandi e il

remo non è contenuto nel suo poslo se non da

una gran destrezza, e da una perfetta 'armonia tra

la forza e la rapidità delle vogate che fanno avan-

zare il battello, proporzionate alla resistenza del-

l'acqua. Tutte queste difficoltà rendono la scienza

del gondoliere uno dei rami più delicati e difficili

dell'arte marinesca
, poiché egli è-certo che la forza

fisica, benché d'un gran seccorso, è secondaria alla

destrezza.

Il gran canale di Venezia, con tutte le sinuosità

che descrive, avendo più d'una lega di lunghezza,

la distanza che i battelli aveano a percorrere, por-

tandosi a Rialto era la metà di quello spazio. Fu

dunque in quel luogo che le gondole si adunaro-

no; e siccome la popolazione che si era da prin-

cipio eslesa lungo tuttala riva , si concentrava

allora tra il ponte ed il Bucintoro, quel lungo viale

non presentava che una prospettiva di umane te-

ste. Quella nobile decorazione 'formava il più im-

ponente spettacolo, mentre il cuore di ciascun

gondoliere palpitava fortemente, agitato dalla spe-

ranza, dall'emulazione, dal timore.

— Gino di Calabrial gridò l'ufficiale incaricato
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di situare le gondole, lu devi passare a dritta
;
e

che s. Gennaro ti protegga!

Il servitore di don Camillo prese il suo remo, e

il battello passò con grazia al posto indicalo.

— Viene io séguito Enrico di Fusina. Chiama in

tuo aiuto il tuo protettore di Padova, e spiega le

tue forze, poiché nessun marinaio del continente

non ha ancor guadagnalo il premio a Venezia.

Lo stesso ufficiale chiamò in seguilo successiva-

mente culmo i cui notisi non sono slati menzionati,

e li situò l'uno accanto all'altro nel centro del

canale.

— Ecco il tuo posto, signore, prosegui inchi-

nando la lesta verso il gondoliere incognito; poi-

ché egli era, come tutti gli altri, persuaso che il

volto di qualche giovine patrizio fosse nascosto

sotto la maschera, per soddisfare il capriccio

d'una bella. La sorte li assegna I

1

ultimo posto a

sinistra.

— Ti sei scordato di chiamare il pescatore, disse

l'uomo mascherato, spingendo la sua gondola al

posto prefisso.— Il vecchio pazzo persiste egli sempre ad

esporre il suo amor proprio e i suoi cenci dinanzi

alla miglior società di Venezia?
— Posso prender posto di dietro, osservò An-

tonio con dolcezza. Vi è forse tra i gondolieri

qualche persona che un uomo come me non deve

esporsi ad urlare, e qualche colpo di remo di più

o di meno è cosa indifferente in una sì lunga
corsa.

— Dovresti essere prudente quanto sei modesto,

e ritirarti allatto.
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— Se lo permeitelo, signor*, vorrei vedere ciò

che s. Antonio può fare per un vecchio pescatore

che lo prega mattina e sera da sessanTanni.

— Tu sei padrone; e poiché sembri esserne

contento, rimani nel posto ove sei, dietro agli al-

tri. Egli. è soltanto occuparlo un momento prima
che non l'avresti fatto. Ora, secondo le regole del

giuoco, bravi gondolieri, falle l'ultima invocazione

ai vostri santi protettori. Vi è proibito d'incrociar-

vi
;
voi non dovete servirvi di nessun espediente

per superarvi nel corso, altro che de remi e della

forza del braccio. Quello che devierà dalla sua li-

nea senza necessità, e finché non sia dinanzi a

lutti «li altri, sarà richiamato all'ordine. Finalmente

colui che disturberà i giuochi per qualsiasi mezzo

ed offenderà in tal modo i patrizii, sarà ripreso e

punito. Attenti al segnale.

L'ufficiale, che era in un battello più pesante»

s'arretrò, mentre i concorrenti si avanzarono fino

alla linea di partenza per allontanarsi dai curiosi.

Erano appena terminali questi preparativi, allorché

un segnale sventolò sulla cupola più vicina; fu

ripetuto dal suono delle campane e da un colpo

di cannone partilo dall'arsenale. Un mormorio

soffocato si alzò tra la moltitudine, che rimase per

qualche momento in uno stato di sospensione e di

incertezza.

Ciascun gondoliere aveva inclinalo leggermente
la parte anteriore del battello verso la sinistra del

canale, come si vede il fantino
,
al punto della

mossa, rivolgere il suo corsiero da parte per re-

primerne l'ardore o per distrarne l'attenzione;

ma udito appena il colpo di cannone lulte le
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gondole partirono ,
non formando clic una sola

massa.

Ne' primi istanti non vi fu differenza nella rapi-

dità con cui vogarono ,
né vermi sogno pei quale

gli spettatori potessero ravvisare una probabilità di

disfatta o di trionfo. Le dieci gondole che forma-

vano la fronte della linea radevano I' onda con

uguale prestezza, essendo tutte le prore allo slesso

livello, come se una segreta attrazione avesse ri-

tenuto in linea ciascuna barchetta, mentre quella

più umile, ma non meno leggiera, del pescatore

conservava il suo posto dietro alle altre.

Tosto le gondole presero un molo regolare, i

remi acquistarono il loro giusto peso, e le braccia

che gli adopravano s'abituarono a condurli. La

linea cominciò a rompersi; si vide una ondulazio-

ne, e la proradi una delle gondole passò le altre.

Enrico di Fusina si slanciò alla testa, e favorito

dal buon successo, giunse poco a poco al centro

del cai, ale, evitando con questo cambiamento le

inuguaglianze della riva. Questa manovra aveva

di più il vantaggio di nuocere a quelli che veniano

dopo per 1' agitazione dell'acqua. Il vigoroso ed

abile Bartolomeo del lido, come lo chiamavano i

suoi compagni, veniva dopo, tenendosi un po' da

parte per solì'rir meno della reazione cagionala dal

remo d'Enrico. II gondoliere di don Camillo uscì

anch'egli dalla folla
;
avanzava rapidamente più a

destra e poco dopo Bartolomeo. Venivano in sé-

guito nel centro del canale e immediatamente dopo
il marinaio di Fusina, tutte le altre gondole in

disordine e in posizioni diverse, obbligate ad ogni
istante a cedersi vieendevolineute il luogo per non

A li
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accrescere le difficoltà (Iella lolla. Un po' più a

sinistra
,

e tanto presso a
1

palazzi, che appena vi

testava lo spazio necessario per muovere il remo,
si vedeva la gondola dell'incognito, i cui progressi
erari ritardati da qualche causa invisibile, -poiché
rimaneva addietro «Ielle altre, e hen presto uno

spazio considerevole si trovò Ira lei e i meno avan-

zati de' suoi competitori. Frattanto V incognito vo-

gava con calma e con sufficiente destrezza, e sic-

come aveva eccitato in suo favore I

1

interesse del

mistero, si udì mormorare che il giovine cavaliere

era stato poco favorito dalla fortuna nella scelta

della gondola; altri, che riflettevano più savia-

mente sulle cagioni del suo ritardo, ire accusavano

la follia d'un giovane, le cui abitudini dovevano

esser opposte a quelle de* suoi avversarli induriti

alla fatica per una consuetudine ch'egli non ave-

va. Ma quando gli sguardi degli astanti si ferma-

rono sulla barca solitaria del pescatore, l'ammira-

zione si cangiò di nuovo in ischerno.

Antonio si era levato il berretto che ordinaria-

mente portava , e i pochi bianchi capelli che gli

restavano ancora ondeggiavano intorno alle sue

tempia in modo da lasciare scoperti tutti i suoi li-

neamenti. Più d'una volta rivolse tristamente Io

sguardo verso la folla come per rimproverare co-

loro le cui derisioni avevan ferito un'alterezza che

la povertà non aveva potuto estinguere. Gli scoppii

di risa si succedevano, e le beffe divennero più
amare a misura che i bai tei M s'avvicinavano ai

sontuosi palazzi che guardavano sul canale presso
in mela indicata. Non eran già i proprietaria di

quelle abitazioni coloro che si permettevano que
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siri crudele sollazzo, ma i lor servitori, i quali,

esposti sovente ai sarcasmi de' lor superiori, coglie-
vano con arroganza l'occasione di vendicarsi sopra
chi era troppo debole per contraccambiarli.

Antonio sopportò tulli quegli scherni con co-

raggio, se non con tranquillità, ina sempre senza

rispondervi. Quando s'appressò al luogo occupalo
da' suoi confratelli delle lagune, i Suoi occhi s'ab-

bassarono, e sentì chele sue forze l'abbandonava-

no, l'ironia cresceva a misura ch'ei rimaneva più

addietro, e funi un momento in coi quel derelitta

ebbe l'idea di rinunziare all'impresa. Ma passando
una mano sopra i suoi occhi, come per allontanare

la nuvola che ingombrava i suoi pensieri, continuò

a vogare, e ben presto ebbe oltrepassalo il punto

più difficile pel suo coraggio. Da quel momento le

grida contro il pescalore diminuirono, e benché il

Bucintoro fosse ancora lontano, si poteva tuttavia

vederlo; ma l'interesse sull'evento della corsa as-

sorbiva ogni altro sentimento.

Enrico era sempre il primo; ma i conoscitori

dell'arte cominciavano a scorgere indizii di stan-

chezza ne' suoi sforzi indeboliti. Il marinaio del

lido lo stringeva da vicino, e il calabrese s'avanzava

poco a poco sulla stessa linea. In quel momento

l'incognito mostrò una forza ed un'abilità che non
si sarebbe potuto aspettare da una persona credula

d'un grado elevato. Il suo corpo pendeva maggior-
mente verso il remo, e la sua gamba, tesa all'in-

dietro per aiutare il corpo, mostrava de' muscoli

così vigorosi, che ottennero il plauso degli spetta-

tori, presto si conobbe il risultamene de' suoi

slot zi; la sua gondola si allontanò dalle altre, passò.
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al centro del canale, e con progresso appena sen-

sibile divenne la quarta nella eorsa. Appena gli

evviva universali ricompensarono questo successo,
l'ammirazione fu eccitata da un nuovo oggetto di

sorpresa.

In preda a'suoi propiii sforzi, e meno tormen-
tato da quella derisione e da quel disprezzo che
arrestano spesso una carriera più importante, An-
tonio erasi avvicinato alla massa delle gondole. Si

vedevano tra i gondolieri che non abbiamo nomi-

nati de^Ii uomini della cui forza ed abilità Vene-

zia era giustamente orgogliosa; ma, sia che il pe-
scatore fosse favorito dalla sua posizione isolata

,

sia ch'egli evitasse gl'imbarazzi che gli altri, stan-

dosi in massa, cagionavansi reciprocamente, il di-

sprezzato vecchio si mostrò alla lor sinistra, giun-

gendo di fronte con una rapidità che prometteva
la vittoria. Questa speranza parve prontamente
avverarsi; ei superò tutte le gondole in mezzo ad
un profondo silenzio cagionalo dallo stupore, ed

occupò il quinto posto cella lolla.

Da qual momento l'universale interesse non fu

più duetto sulla massa delle gondole; lutti gli

sguardi si volsero verso i cinque rivali, i cui sforzi

aumentavano ad ogni colpo di remo, e che comin-

ciavano a render dubbioso resito della giornata.
11 gondoliere di Fusina parve raddoppiar di corag-

gio, benché la sua barca non avanzasse più pre-
sto. La gonJola di Iìartolomeo lo passò , e fu se-

guita da quella di Gino e del gondoliere masche-
rato. Niun grido manifestò I

1

interesse ognor cre-

scente della moltitudine; ma quando il battello di

Antonio si slanciò dopo di loro, si udì Ira la folla
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quel mormorio significante che esprime un cam-

biamento inopinato nello spirilo incostante del po-

polo. Enrico divenne furioso per la sua disgrazia,

fece gli estremi suoi 'sforzi per evitare il disonore

colla disperala energia d'un italiano; poi si gettò

in fondo alla sua gondola strappandosi i capelli,

mordendosi le mani, versando lagrime di dispera-

zione? Tutti quelli che rimanevano addietro imi-

tarono il suo esempio, ma con più ritegno, conten-

tandosi di confondersi Ira i battelli clic facevano

ala al canale e di esser perduti di vista.

Quest'aperto ed inaspettato abbandonò della

vittoria convinse gli spettatori della sua difficoltà;

ma siccome ruoino.hu poca simpatia per la sven-

tura, quando un'altra distrazione si presenta , i

vinti furono prontamente obbliati. 11 nome di Bar-

tolomeo fu innalzalo sino al cielo da mille voci, e

i suoi confratelli della piazzetta e del lido gli gri-

darono di morire, se facea d'uopo , per l'onore

della loro corporazione. Il vigoroso gondoliere

corrispose ai loro voti
, poiché lasciossi addietro

successivamente lutti i palazzi della riva
, e niun

cambiamento ebbe luogo per qualche tempo nella

posizione rispettiva delle gondole. Ma , simile al

suo predecessore , raddoppiò i suoi sforzi senza

poter aumentare la velocità della sua corsa, e Ve-

nezia ebbe la mortificazione di vedere uno stra-

niero alla testa d'una delle sue più belle regate.

Bartolomeo ebbe appena perduto il suo posto, che

Gino, la maschera e Antonio passarono accanto a

lui, lasciando ultimo quello che non ha guari era

slato il primo. Ei non abbandonò per questo il

campo di battaglia, e mostrò un'energia degna di

migliore fortuna.
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Quando la lolla ebbe preso questo carallerc

nuovo e inaspettato ,
rimaneva ancora uno spazio

considerabile tra le gondole e la mela. Gino era

innanzi
,

e indizii favorevoli annunziavano ch'ei

potrebbe conservare questo vantaggio. Egli era

incoraggiato dalle grida del popolaccio ebe, nel

suo creduto trionfo, scordava la sua origine eala-

brese ,
e dalle acclamazioni de'numerosi servi di

don Camillo che lo chiamavano a nome colman-

dolo di lodi. Tutto fu inutile: il marinaio masche-

rato spiegò tutta l'energia dei suo vigore; lo stru-

mento di frassino curvavasi sotto quel braccio pos-

sente, la cui forzi pareva aumentare a sua voglia,

mentre i moti del suo corpo divenivano rapidi

come i salti d'un levriero che insegue la preda ;

la leggiera' gondola velocissima gli obbediva, e tra

mille evviva che si rispondevano dalla piazzetta a

Rialto, ei si slanciò alla testa de'suoi rivali.

Se la riuscita raddoppia la forza e il coraggio,
evvi una reazione sicura e terribile nella disfatta:

il servitore di don Camillo non fece eccezione a

questa regola generale, e quando l'incognito lo

passò, anche la barca d'Antonio lo segui come se

fosse stata spinta degli stessi colpi di iberno. La

distanza tra le due prime gondole cominciò tosto

a diminuire, e fuvvi un momento d'universale in-

teresse quando si potè prevedere che il pescatore,

ad onta de' suoi -anni e del suo battello, stava per

superare il suo competitore.

Ma questa speranza fu delusa: la maschera, mal-

grado gli sforzi già falti^pareva ridersi della fatica,

tanto i colpi del suo remo erano rapidi e sicuri,

tanto era robusto il braccio* che imprimeva il
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molo alla gondola. Antonio non era per altro un
avversario da disprezzare. Se la maschera si faceva

notare più di lui per quella grazia che si ammira
ne' gondolieri delle lagune, Antonio conservava

ancora tutto il vigor del suo braccio; fino all'ul-

timo istante egli spiegò quel vigore, conseguenza
di sessantanni di un esercizio continuo

,
e in mezzo

agli sforzi prodigiosi delle sue membra atletiche,

niente in lui annunziava che fosse stanco. Non bi-

sognarono che pochi istanti ai due primi gondolieri

per lasciare un lungo intervallo tra essi e quelli
che li seguivano. La nera prora della gondola di

Antonio toccava quasi la poppa di quella più ele-

gante del suo antagonista ,
ma non poteva fare di

più. Lo spazio era libero dinanzi a loro, e sorpas-
savano quasi volando le chiese , i palazzi, i basti-

menti, le feluche, senza la più leggiera alterazione

nella rispettiva lor corsa. L'incognito gettò uno

sguardo dietro a sé, come per calcolare il vantag-

gio che aveva, poi, curvandosi di nuovo sull'obbe-

diente suo remo, parlò in modo da non essere

udito se non da quello che seguiva le sue traccio

sì da vicino.

— Tu m'hai deluso, pescatore, diss'egli; tu sci

più forte ch'io non supponeva.— Se vi è della forza nel mio braccio , rispose
il pescatore, vi è della debolezza e del dolore nel

mio cuore angustiato.— Metti tu sì gran prezzo ad una bagattella
d'oro? Tu sei il secondo, sii soddisfatto della tua

sorte.

— Non basta: voglio essere il primo, o avrò

slancalo inutilmente le mie vecchie braccia.
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Questo breve dialogo f» pronunziato fon una faci-

lità che mostrava (ino a qual punto l'esercizio aveva

abituato que'dne uomini alla fatica, e con una

calma che pochi marinari avrebbero potuto con-

servare in mezzo a sforzi tanto penosi. L'incognito

non rispose, ma la sua risoluzione parve vacilla-

re: altri venti colpi del possente suo remo, e rag-

giungeva la meta; ma i suoi muscoli non eran più

tanto tesi, e i nervi della sua gamba, che si dise-

gnava con tanta grazia, erano meno gonfi e meno

rigidi. La gondola del vecchio Antonio lo sorpassò.
— Che la tua anima passi nel tuo remo, disse

la maschera, altrimenti sarai ancora vinto!

Il pescatore mise tutta la sua forza nell'impulso

che diede alla gondola, e si avanzò d'un braccio.

Un altro colpo di remo fece tremare la barca e

ribollire l'acqua intorno alla prora come ribolle

tra'sassi d'un torrente. AUora la gondola si slan-

ciò tra le due barche che formavano il termine

della carriera, e le due piccole bandiere che mar-

cavano il punto della vittoria caddero nell'acqua.

Onasi nello stesso momento la maschera disparve

agli occhi de' giudici, che ebbero appena a deci-

dere qual de' due fosse giunto il primo. Gino non

istette molto ad arrivare, e dopo lui venne Barto-

lomeo, quarto ed ultimo nella lotta, li meglio

contrastata che si fosse ancor vista sui canali di

Venezia.

Quando le bandiere caddero, gli spettatori so-

spesi respiravano appena. Pochi tra loro conosce-

vano il vincitore, tanto i due rivali si erano se-

guili dappresso. Ma il suono delle trombe comandò

l'attenzione, ed un araldo proclamò che:
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— Antonio pescatore delle lagune, favorito dal

sno protettore dalla pesca miracolosa, aveva ri-

portato ii premio d'oro; che un marinaio che ce-

lava il sno nome, ma che si era affidato alla prò;
lezione di s. Giovanni del deserto, aveva guada-

gnato il premio d'argento; finalmente che ii terzo

premio apparteneva a Gino di Calabria, servitore

dell'illustre don Camillo di Monforle, duca di San-

t'Agata e signore di molti feudi nel regno di

Napoli.

Allorché i vincitori furono così solennemente

proclamali, ebbe luogo un profondo silenzio, poi

un romore straordinario ed universale s'alzò da

quella massa vivente per celebrare il nome d'An-

tonio come avrebbe celebrato i trionfi d'un con-

quistatore. Ogni sentimento di disprezzo sparve
sotto T influenza della sua vittoria. I pescatori

delle lagune, che avevano oppresso di scherni il

loro vecchio campagno, cantavano la sua gloria

con un entusiasmo che manifestava la rapida tran-

sazione dall'oltraggio alla lode; e, come ognor fu

e sarà sempre (poiché gli uomini giudicano dal-

l'evento), quello che era stato creduto meno su-

scettibile di vincere, fu tanto più colmato di feli-

citazioni lusinghiere quando si vide che aveva de-

luso l'opinione che si era avuta di lui. Migliaia di

voci proclamarono la sua abilità ed il suo trionfo j

i giovani, i vecchi, le belle, gli eleganti, i nobili,

coloro che avevano scommesso, tanto i perdenti
che i vincitori, tutti si mostravano ugualmente
solleciti d'acclamare e di rimirare il povero vec-

chio che in un modo tanto inaspettato aveva ope-

ralo quel prodigioso cambiamento nei sensi della

moltitudine.
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Antonio godè con modestia del suo trionfo.

Quando la sua gondola ebbe aggiunto la meta, ci

la fermò, e senza mostrare alcun segno di stan-

chezza, restò in piedi, sebbene l'agitazione del suo

bruno e largo petto provasse che aveva usato di

tutta la sua forza. Ei sorrideva alle grida di gioia

che per lui s'innalzavano da ogni lato, poiché la

lode è dolce anche al più umile; e nondimeno pa-

reva oppresso da una emozione più profonda che

non è quella dell'orgoglio. L'età aveva indebolito

la sua vista, ma in quel momento i suoi sguardi

brillavano di speranza; i suoi lineamenti si ani-

mavano, ed una lagrima ardente essendo scorsa

su ciascuna delle sue gole, ei respirò più libe-

ramente.

L'incognito non sembrava più stanco del suo

avventuroso rivale; le sue ginocchia non avevano

alcun tremore, stringeva sempre il remo con mano

ferma, ed avanzava il destro piede in maniera da

mostrare tutta la perfezione delle sue forme. Ma
Gino e liartolommeo, dopo essere giunti alla meta,

caddero dislesi ciascuno nella sua. gondola, e que-
sti due celebri marinai erano tanto ansanti che

passò qualche tempo prima che potessero respi-

rare. Durante quel momentaneo riposo la folla

manifestò la sua simpatia pel vincitore con lun-

ghi e rumorosi applausi. Appena cessò il fracasso,

un araldo chiamò Antonio delle lagune, il gondo-
liere mascheralo e Gino di Calabria alla presenza
del doge, che doveva colle sue mani dispensare i

premi della regala.



CAPITOLO IX.

Non passerà mollo tèmpo che noi

conteremo i vostri numerosi amo-
ii e che saremo del pari.

MÀCDETff.

Raggiunto le Ire gondole i! Bucintoro, il pesca-

tore slava in disparte come se avesse diffidato del

diritto che avea di presentarsi al senato. Ma gli fu

ordinato di ascendere, e fu fatto segno agli altri

due di seguirlo.

I nobili, rivestiti del costume della loro carica,

formavano una lunga ed imponente linea sino alla

poppa, ove era situato il principe nominale di

quella Repubblica più nominale di lui, in mezzo

agli alti ufficiali delio Stato, superbi e gravi nel

loro contegno dissimulato come nelle loro qua-
lità naturali.

—
Accostati, disse il doge con dolcezza, vedendo

che il vecchio mezzo nudo esitava e che aveva bi-

sogno d'esser condotto dagli altri due vincitori.

Tu sei il primo, bravo pescatore, ed io devo rimet-

tere il premio nelle lue mani.

Antonio piegò un ginocchio, e salutò profonda-
mente prima d'obbedire. Poi, facendosi coraggio,
s'avvicinò al doge e rimase in piedi con un conte-

gno imbarazzalo e con ocebio peritoso, aspettando
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il beneplacito de'suoi superiori. Il principe stette

un momento in silenzio, per lasciar ristabilire la

tranquillila che la curiosila aveva leggermente tur-

bala. Quando e" parlò, una ealma perfetta regnava
all'intorno.

— La nostra gloriosa Repubblica si fa un ono-

re, diss'egli, di conoscere i diritti di tulli, affinchè

i poveri ricevano la ricompensa che meritano non

meno dei grandi. S. Marco regge le sue bilance

con mano uguale, e quest'oscuro pescatore, avendo

meritalo gli onori della regala, li riceverà da co-

lui che gii accorda collo slesso zelo come se si

trattasse di qualche ufficiale favorito della nostra

casa. Nobili e cittadini di Venezia, imparate a pre-

giare in questa occasione le nostre leggi imparzia-
li : egli è negli atti d'un uso consueto e famigliare
che si riconosce il paterno carattere d'un governo,

poiché in materie più importanti gli sguardi della

moltitudine possono difficilmente giudicar con

giustizia de' suoi decreti.

Il doge pronunciò queslc osservazioni prelimi-

nari in tuono fermo, come chi è certo dell'applauso
de' suoi uditori. Non s'ingannava: un mormorio

d'approvazione passò di bocca in bocca fino a co-

loro che non potevano intendere ciò che diceva;

i senatori chinarono la lesta in ségno d'assenso alle

parole pronunziate dal loro capo ; e quest'ultimo,
avendo aspettalo un momento per raccogliere que-
sti segni d'approvazione, continuò cosi:

— È mio dovere (e ogni dovere diviene un pia-

cere per me), d'appendere questa catena d'oro

al tuo collo. Il remo che vi è attaccalo è un em-

blema della tua abilità, e sarà fra
1

tuoi confratelli
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una prova dei favori dell'imparzialità della Repufo-

Wrca, non meno che de
1

tuoi talenti : prendila, ro-

busto vecchio; poiché, sebbene l'età abbia incanu-

tito i tuoi capelli e solcalo la tua fronte, ha rispar-

miato le tue forze ed il tuo coraggio.
— Altezza I disse Antonio, arretrandosi iVun

passo nel momento in cui avrebbe dovuto abbas-

sarsi per ricevere il gioiello che gli era olTerto, io

non sono fatto per portare sol petto un segno di

felicità e di fortuna; lo splendore dell'oro farebbe

spiccare maggiormente la mia povertà, e un dono

che viene da una mano sì alla sarebbe mal situato

sopra un collo ni: do.

guest' inaspettato rifiuto cagionò una sorpresa

cenerate ; fuvvi un momento di silenzio.

— Tu non sei entrato nella lizza, pescatore,

senza avere in vista la ricompensa della vittoria.

Ma tu dici il vero: un ornamento d'oro converreb-

be poco alla tua condizione e a'tuoi quotidiani bi-

sogni. Portalo pel momento, poiché ciascuno deve

conoscere la giustizia e l'imparzialità delle nostre

decisioni, e riportalo, quando la festa sarà finita,

al mio tesoriere, il quale lo cambierà in un og-

getto più confacente ai tuoi desiderii. V'è qualche

esemplo antecedente che lo permette, e che sarà

rinnovato in tuo favore.

— Altezza serenissima! !e mie vecchie braccia

non hanno fatto così violenti sforzi in questa lotta

senza la speranza d'una ricompensa. Ma non è Toro

che io ambisco, nò la vanità di comparire dinanzi

à'niiei confratelli con quel brillante gioiello; que-

sti due sentimenti non mi avrebbero mai costretto

ad espormi al disprezzo de' miei uguali e al dis-

piacere de' grandi.
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Tu r inganni, buon vecchio , se supponi clic

la Ina sièsta ambizione ci cagioni alcun dispiace-

re. Noi godiamo in vedere Ira i nostri sudditi una

generosa emulazione, e usiamo di tutti i modi per

incoraggiare quegli spiriti arditi che fanno onore

allo Sialo e alla prosperila delle nostre isole.

— Io non pretendo di mettere i miei umili pert*

sieri in opposizione con quelli del mio principe,

rispose il pescatore; ma la vergogna che io pro-

vava mi faceva credere che i nobili e la moltitu-

dine sarebbero stati più contenti se un uomo più

giovine e più felice avesse riportato il premio.
— Non crederlo. Piega le ginocchia, che io

possa darti il 'premio. Quando il sole sarà tramon-

talo, troverai nel mio palazzo chi te ne sbarazzerà

per darti cosa di tuo maggior aggradimento.— Altezza 1 disse Antonio", guardando allenta-

mento il doge, che di nuovo rimase sospeso colla

catena d'oro tra le mani: io son vecchio e poco

assuefatto ad essere favorito dalla fortuna. Le la-

gune, col favore di s. Antonio, listano a' miei bi -

sogni. Ma è in tuo potere di render felici gli ul-

timi giorni d'un poveruomo, e di sapere che il tuo

nome è pronunziato ogni sera ed ogni mattina

nelle sue preghiere. Rendimi mio figlio, e perdona
all'ardire d'un padre il cui cuore è in preda alla

disperazione.— Non è l'istesso vecchio che ci ha di già tor-

mentato colla sua importunità relativamente al

giovine che è entrato al servizio dello Stato? escla-

mò il principe, sul cui volto si dipinse quella

fredda riserva che nasconde sovente i sentimenti

dell'uomo.
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— Lo stesso, rispose freddamente una voce, che

Antonio riconobbe per quella del signor Gradenigo.— La pietà che noi proviamo per la tua igno-

ranza, pescatore, reprime la nostra collera: ri-

cevi il tuo pernio, e parti.

Gli sguardi d'Antonio non s'intimidirono; s'in-

ginocchio con un profondo rispetto, e incrocic-

chiando le sue braccia sol petto, disse:

— La miseria mi ha fatto ardilo; ciò che io dirò

parte da un cuore straziato, anziché da una lingua

insolente, e prego l'altezza vostra d'ascoltarmi con

indulgenza.—
Parla, ma sii breve, poiché tu interrompi i

giuochi.— Possente doge! la ricchezza da un lato e la

povertà dall'altro hanno messo una gran differenza

Ira i nostri destini, che l'istruzione e l'ignoranza

hanno renduta anche più grande. Io sono rozzo

ne' miei discorsi e poco adattalo a parlare dinanzi

a così illustre assemblea. Ma, signore, Dio ha dato

al pescatore ed al principe gli stessi sentimenti e

ristesso* amore pe'proprii lìgli. Se io riponessi la

mia speranza nel mio poco sapere, sarei muto in

questo momento
,
ma una forza interna mi dà il

coraggio di parlare ai primi ed ai più nobili di

Venezia in favore della mia créatura.

— Tu non puoi accusare la giustizia del sena-

Io, vecchio, né reclamare contro l'imparzialità

delle nostre leggi !

— Che il mio sovrano si degni ascollare ciò che

ho a dirgli, lo sono, come vedete
,
un uomo po-

vero, laborioso e vicino all'ora in cui sarò chia-

mato alla presenza del bealo s. Antonio da Padova,
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« dinanzi ad una assemblea anche più imponente
di questa, lo non sono tanto vano da credere che
l'oscuro mio nome si trovi tra quelli dei patri-
zii che hanno servito la Repubblica nelle sue

guerre; è questo un onore che i grandi, i nobili

e i ricchi possono solo ottenere; ma se il poco che
ho fatto per la mia patria non è scritto sol libro

d'oro, è scritto qui, proseguì quel misero mostran-
do le cicatrici che ricoprivano il suo petto. Ecco
le prove del L'inimicizia de'turchi, e i titoli che of-

fro al senato per osar d'implorare la sua bontà.— Tu non parli in modo positivo. Che vuoi tu?—
Giustizia, gran principe 1 Hanno strappalo il

solo ramo vigoroso dal vecchio tronco, hanno re-

ciso il solo germoglio; hanno esposto il solo com-

pagno de
1

miei lavori e de'miei piaceri, il tiglio che
doveva chiudermi gli occhi quando piacerà a Dio

di chiamarmi a sé; l'hanno esposto, giovine an-
cora nei sentieri dell'onore e della virtù

,
a tulio

le tentazioni, a tutti i peccati, infine alla scelle-

rata compagnia de' marinai delle galere!— Non c'è altro? fo credeva che la tua gondola
fosse logora, o che ti si contrastasse il diritto di

pesca nelle lagune.

.

— Non c'è altro ! ripetè Antonio con una specie
dì furore e di maraviglia. Doge di Venezia, questo
è troppo! quest'è più che non può sopportare il

cuor laceralo di un miserovecchio!—
Va, prendi la tua catena d'oro e godi del

tuo trionfo in mezzo a
1

tuoi confratelli. Sii felice

d'una vittoria sulla quale non potevi ragionevol-
mente contare

,
e lascia governare lo Stalo da

quelli che son più saggi di te, e che ne bon più

capaci.
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Il pescatore si alzò con umile sommissione, con-

seguenza d'una lunga abitudine di rispetto verso

i grandi della terra, ma non si appressò per rice-

vere ia ricompensa che gli era accordata.

— Curva la lesta, pescatore, affinchè sua altezza

ti dia il premio, disse un ufficiale.

— lo non chiedo né oro ,
né altro remo che

quello che mi trasporta ogni mattina nelle lagune

e mi riconduce ogni sera ne'canali. Rendetemi mio

figlio; o lui o niente.

— Che si mandi via! che si trasporti altrove!

gridarono ben dodici voci: egli eccita alla rivolta:

esca siili
1

istante dalla galera.

Antonio fu allontanato dalla presenza del doge,

e rimandalo nella sua gondola con segni non dui)-

bii di disgrazia.

Questa straordinaria interruzione delle cerimo-

nie pose di mal animo contro il pescatore più di

un individuo; poiché la suscettibilità de' nobili di

Venezia è pronta a reprimere il malcontento po-

litico, quantunque la lor dignità di convenzione li

porli a dissimulare la loro disapprovazione.

— Che il secondo competitore s'appressi, pro-

seguì il principe con una calma procedente in lui

dall'abitudine di fingere.

L'incognito, al segreto favore del quale Antonio

doveva la sua vittoria, si avanzò sempre coperto

dalla maschera.
— Tu hai guadagnato il secondo premio, disse

il principe, e, a tutto rigore dovresti ricevere il

primo, poiché non si devono rifiutare impune-

mente i nostri favori. Inginocchiali, che io li dia

la ricompensa che hai meritata.
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delle loro fisonomic che obbedivano ad un senti-

mento misto. I! Bravo, temuto, ma tolleralo, scese

nella sua gondola, e un nuovo segnale fu dato alla

moltitudine, la quale già supponeva che le ordi-

narie cerimonie fossero terminate.
— Che il gondoliere di don Camillo Monforte

s'avvicini! gridò un maestro delle cerimonie, al

quale il doge avea fatto cenno.
— Altezza, eccomi qui, rispose Gino confuso.

— Sci tu di Calabria?
— Altezza, sì.

— Ma tu bai da lungo tempo l'abitudine dei

nostri canali, senza di che la tua gondola non

avrebbe oltrepassalo quelle de'nostri più abili re-

malori. Tu servi un nobile padrone.—
Sì, altezza.

— E ini pare che il duca di Sant'Agata sia fe-

lice di possedere in te un onesto e fedele ser-

vitore.

— Felice, altezza.

—
Inginocchiati, e ricevi la ricompensa della

tua forza e della tua abilità.

Gino non segui l'esempio di quelli che l'ave-

vano preceduto; piegò un ginocchio sul ponte, e

riceve Ile il premio salutando umilmente. In quel

momento l'attenzione degli spettatori fu distolta

da quella breve cerimonia da altissime grida che

s'alzavano dal mezzo delle acque a poca distanza

dalla galera dello Stalo. Un movimento generale

trasse la folla sulle sponde del Bucintoro, e il

gondoliere vittorioso fu sull'istante obblialo.

Cento battelli vogavano uniti verso il lido, e lo

spazio che coprivano sulle acque presentava una
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massa compatta formata dei rossi berretti de'pe-
scatori. In mezzo a quella scena marittima si ve-

deva la testa nuda di Antonio come portata da

quella moltitudine ondeggiante; l'impulso gene-
rale era dato dalle vigorose braccia di trenta o

quaranta pescatori, situati in tre o quattro gon-
dole, alle quali le altre erano legale.
Non si poteva sbagliare sullo scopo di quel cor-

teggio singolare e caratteristico. Gii abitanti delle

lagune, colla volubilità che dà alle umane pas-
sioni un'estrema ignoranza , avevan provato im-

provvisamente una violenta rivoluzione ne'lor sen-

timenti per Antonio. Quello ohe un'ora prima era

stato disprezzato come un pazzo presuntuoso, e

nell'animo del quale erasi sparsa tanta amarezza,
eccitava ora quelle grida di trionfo.

1 pescatori ridevano con aria disprezzanle nel

riguardare i gondolieri, e nemmeno le orecchie

de'possenti signori erano rispettate da quegli en-
tusiasti che beffavano i lor servitori.

Finalmente, come soventi' si vede tra gli uomini
in tutte le divisioni e suddivisioni della societàri
merito d'un solo si credeva intimamente e inse-

parabilmente associalo alla gloria e al merito di

tutti.

Se il trionfo de' pescatori si fosse limitato a

quella gioia naturale, non avrebbe gravemente
offeso il poter geloso e vigilante di Venezia. Ma
alle grida di lode si mescolarono grida di censura:

si giunse tino a nominar quelli che avevan ricu-

sato di rendere ad Antonio il sue- figliuolo, e sul

ponte del Bucintoro già si diceva che gli audaci,

gonfi dell'importanza immaginaria della lor vii-
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toria, avcvan minacciato di ricorrere alla forza

per ottenere ciò che ardivano chiamar giustizia.

Questa scena tumultuosa ebbe per testimonii

tulli i senatori tacili e sdegnosi. Una persona poco
abituata a riflettere sopra a tal soggetto, o che

avesse poca esperienza del mondo, avrebbe cre-

dulo che l'incertezza e il timore fossero dipinti

su i volti gravi dc'patrizii, e che quei segni di ri-

bellione fossero poco favorevoli alla durala d'un

ascendente che dipendeva più dalla forza dell'a-

bitudine, che da una superiorità fisica. Ma una

persona capace di giudicare tra una preponde-

ranza politica, fortificata dalle sue combinazioni,

e la semplice esaltazione della collera, comunque
impetuosa e romoreggianle, si sarebbe accorta

tosta che quest'ultima non aveva ancora un'ener-

gia sufficiente per rompere le barriere innalzale

dalla prima.
I pescatori continuarono il loro cammino senza

essere inquietati, quantunque si vedesse di tempo
in tempo passare qualche gondola con certi agenti

secreti della polizia, il cui dovere era d'avvisare

il potere costituito della presenza del pericolo.

Tra questi eravi il battello del mercante di vino,

partitosi con Annina dalla piazzetta, e contenente

una provvigione della sua mercanzia, per avere il

pretesto di trar profitto dall'umor turbolento dei

suoi avventori. Frattanto i giuochi continuavano;
e quella breve interruzione fu sùbito posta in

oblio, o, se vi si pensò, fu per tremare del potere

segreto e spaventevole che regolava i destini di

quella Repubblica singolare.

Fuvvi un'altra regata, nella quale concorsero
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uo mini meno conosciuti, e che noi non giudichiamo
desila d'esser descritta.

Benché i gravi senatori sembrassero inlenli a

ciò che accadeva sollo i loro occhi, prestavan però

l'orecchio a (ulti i snoni che il venticello della

sera portava dal lido; e più d'una volta il dopo
slesso rivolse i suoi sguardi in quella direzione,

in modo da tradire il pensiero che dominava

lutti gli altri. Frattanto la giornata passò come
tutte le altre in simile circostanza.

1 vincitori trionfarono, la folla appiudì, ed il

senato parve simpatizzare co'piaccri d'un popolo
ch'ei dirigeva con una forza di potere simile al-

l'andamento terribile e misterioso del destino.





CAPITOLO X.

Quale è qui il mercanto e quale

SfUKSPEARE.

il giudeo?

La sera d'un lai giorno ,
in una città come Ve-

nezia
,
non poteva passare nella tristezza e nella

solitudine. La gran piazza di S. Marco si riempì
ben presto d'una folla mista ed allegra; le scene

di già descritte ne
1

primi capitoli di quest' opera
si rinnovarono con più entusiasmo; i saltatori e i

giuocatori di bussolotti ricominciarono a divertire

la moltitudine. Le grida dei venditori di fruite ed

altre bagattelle si mescolarono di nuovo ai suoni

del flauto,, della chitarra
, dell'arpa; mentre l'uo-

mo pigro ed il sollecito , lo stordito ed il pensa-
tore

,
il cospiratore e la spia, si trovarono riuniti

in un'apparente sicurezza. La notte aveva quasi
terminato il suo corso, quando una gondola s'in-

trodusse leggermente tra le barche del porto, con

quella scioltezza che somiglia ai movimenti d'un

cigno, e toccò la riva in quel punto ove il canale

di S. Marco s'unisce alla baia.

— Tu sei il ben venuto, Antonio, disse un in-

dividuo appressandosi a quello che conduceva la

gondola, tosto che quest'ultimo ebbe assicuralo la

sua barca alle pietre della sponda secondo l'uso
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de' gondolieri. Sei il benvenuto, sebbene arrivi

un po' tardi.

— Comincio a riconoscere i suoni di questa

voce, quantunque sian pronunziati sotto «ina ma-

schera, disse il pescatore. Amico, io sono debitore

della mia vittoria d'oggi alla tua compiacenza; e

benché non abbia ottenuto l'effetto ch'io ne spe-

rava, non le ne ho minore obbligazione. Tu slesso

bai dovuto esser crudelmente trattato dal mondo,
che altrimenti non avresti pensato ad un vecchio

disperato e vilipeso , allorché gli applausi risuo-

navano al tuo orecchio, e che il tuo giovine cuore

palpitava del piacere che dà la gloria dr un

trionfo.

— La natura t'ha dato un linguaggio energico,

pescatore. È vero che la mia giovinezza non è

scorsa tra' giuochi ed i piaceri della mia età; la

vita non è stata una festa per me, ma non impor-

la. AI senato non piace che gli si chieda di sce-

mare il numero de' marinari delle sue galere, e tu

devi avere un'altra ricompensa. Ilo preso sopra di

me la catena ed il remo d'oro, sperando che tu li

riceveresti dalle mie mani.

Antonio restò sorpreso; ma cedendo ad una cu-

riosità naturale, riguardò un momento il premio

con occhio di compiacenza; poi, arretrandosi e

scuotendosi, disse bruscamente e col tuono d' un

nonio la cui risoluzione è invariabile: — Mi sem-

brerebbe che quell'oro fosse tinto del sangue di

mio nipote 1 Tienlelo; poiché te 1' nari dato, l'ap-

partiene di diritto
;
ed ora che la mia preghiera è

stata barbaramente rigettata, mi diviene inutile, e

deve ritornare a quello che l'ha guadagnato.
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— Tu non accordi nulla, pescatore, alla diffe-

renza degli anni e de' muscoli che sono in tutto il

loro vigore, lo credo che nel dare il premio si

dovrebbe aver riguardo a queste cause unite, e

allor si vedrebbe che tu ci hai tutti sconfitti. Gran

s. Teodoro! ho passato la mia infanzia con un re-

mo in mano
,
e non ho mai visto un altro che mi

costringesse a spinger la mia gondola tanto pre-

sto! Tu volavi sull'acqua toccandola appena, colla

stessa delicatezza con cui le dita d'una signora

toccano le corde dell'arpa, e al tempo slesso con

quella forza colla quale le onde agitate battono gli

scogli del lido !

— Fu un tempo, Jacopo, in cui avrei stancato

in quella lotta anco il tuo giovine braccio. Era in-

nanzi la nascita del mio primo figlio, che morì in

una battaglia contro gli ollomanni, epoca in cui

questo caro figlio mi lasciò un bambino lattante.

Tu non vedesti mai mio figlio, bravo Jacopo?
— >*on ebbi mai questa fortuna, buon vecchio;

ma se li somigliava, tu devi piangere la sua per-

dita. In verità non saprei molto vantarmi di quel

debole vantaggio che «ni hanno dato la forza e la

uiovinezza.
— Bravi una forza interna che portava me ed

il battello; ma a che mi ha servito? La tua com-

piacenza e lo strazio delle antiche mie membra,

logore dui lavoro e dalla povertà, si sono speziati

contro ai cuori di scoglio de' senatori.

— Ancora non si può dire, Antonio. I santi ascol-

teranno forse le nostre preghiere, come spesso

accade quando crediamo d' essere maggiormente

negletti. Vieni con me , poiché son mandato per

cercarli.
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I! pescatore riguardò il suo nuovo conoscente

con sorpresa; poi, rivolgendosi per vedere se la

sua gondola era bastantemente assicurala, si pre-

parò allegramente a seguirlo. Il luogo in cui si

trovavano era un po' distante dal tumulto; e quan-
tunque la luna splendesse, due uomini vestiti co-

ncessi non potevano eccitare l'attenzione; ma Ja-

copo non parve soddisfatto di tal sicurezza^; e

quando Antonio ebbe lasciato la sua gondola ,

spiegò un mantello che portava sotto al braccio,
e lo gettò, senza chiederne il permesso, sulle

spalle del pescatore; gli diede anche un berretto

simile a quello che portava egli stesso, il quale,
celandone i bianchi capelli, produsse una completa
metamorfosi.
— Non vi è bisogno di maschera, disse guar-

dando il suo compagno con attenzione; nessuno

potrebbe riconoscere Antonio sotto queste vesti.— Ma perchè travestirmi, Jacopo? Io devo rin-

graziarli d'avermi lasciato vincere, e la tua buona
intenzione sarebbe stala un gran servizio, se i

ricchi e i potenti avessero il cuore inen duro. Non
ostante devo dirti che mai non ho messo una ma-
schera sopra il mio viso , e per una buona ragio-
ne: un uomo che si alza col sole per andare al

suo lavoro, e che s'affida a s. Antonio pel poco che

possiede, non ha bisogno di mascherarsi come un
ladro o come un galante che vuol disonorare una

vergine.— Tu conosci l'uso di Venezia, e d'altronde

conviene aver prudenza nell'allure che siumo per

intraprendere.— Tu ti scordi che le tue intenzioni sono un
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segreto per me; lo ripeto con sincerità e ricono-

scenza, io li debbo dei ringraziamenti, quantunque
nulla abbiamo ottenuto, e che mio figlio sia ancor

prigioniero in un carcere ondeggiante, in una

scuola di perversità; ma tu hai un nome, Jacopo,
eh

1

io non vorrei che fosse il tuo. Sono slato tra-

fillo oggi nel sentir parlare, sul lido, in modo tanto

oltraggioso d' un uomo che ha pietà dei poveri e

degli afflitti.

11 Bravo tralasciò un momento d'aggiustare le

vesti del suo compagno, e il profondo silenzio che

seguì l'osservazione del pescatore pareva tanto

penoso, che il cuor d'Antonio fu sollevalo da un

gran peso, quando un profondo sospiro di Jacopo
annunziò che quest'ultimo aveva ricuperalo l'uso

dei sensi.

— Io non voleva cagionarli alcun dispiacere,
disse il pescatore.— Non importa , riprese Jacopo con voce alte-

rata; non imporla, Antonio, parleremo di ciò in

altra occasione; or seguimi in silenzio.

Cessando di parlare, la scoria d'Antonio s'allon-

tanò dalla spiaggia; il pescatore Io seguì, essendo
indifferente a un infelice, il cui cuore era lacerato,

d'andare in un luogo o in un altro. Jacopo prese
il primo accesso al cortile del palazzo ducale; il

suo passo era misurato
,
e in apparenza ei somi-

gliava alle migliaia d'individui che andavano a re-

spirare l'aria della notte o a cercare i piaceri sulla

piazza.

Quando fu nell'interno del cortile, ove il lume
era meno vivo, Jacopo s'arrestò per esaminare le

persone che vi si trovavano. È probabile che non
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vedesse alcun motivo d'indugio; poiché, dopo aver

fallo un segno misterioso al suo compagno, tra-

versò la corte e salì la scala ben noia su'gradini

della quale cadde la lesla»di Faliero, e che per le

statue colossali che sono alla sua sommità è chia-

mata la scala de
1

giganti. Essi avevano oltrepassato

le famose gole del leone, e camminavano rapida-

mente lungo la galleria, aperta , quando incontra-

rono un alabardiere delle guardie ducali.

— Chi va là?'domandò la guardia ,
abbassando

la sua arme lunga e pericolosa.— Amici dello Slato e di Venezia.

— Nessuno passa a quest'ora senza la parola

d'ordine.

— Aspettale, disse Jacopo ad Antonio; ed ap-

pressandosi al soldato, gli parlò all'orecchio. I/a-

labarda fu sùbito rialzala, e la sentinella passeggiò

di nuovo nella galleria colla consueta indifferenza.

Appena ebbe lasciato il campo libero che i due

compagni s' avanzarono» Antonio, sorpreso di ciò

che aveva già veduto, seguiva la sua scoria a passi

rapidi, essendo che una vaga speranza cominciava

a far battere il suo cuore; non era tanto inesperto

negli affari del mondo da ignorare che i potenti

accordano qualche volla in segreto un favore che

la politica impedisce loro di concedere aperta*

mente. Ripieno della speranza d'essere introdotto

alla presenza del doge slesso e di veder suo figlio

renduto al suo amore, il vecchio camminava franco

nella cupa galleria, ed avendo seguilo Jacopo oltre

un'altra porla, si trovò dinanzi ad una grande
scala. Il pescatore allora non riconobbe più dove

era; poiché il suo compagno, evitando gli accessi
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pubblici del palazzo, passò da una porla segreta
e da molli corridori oscuri. Salivano spesso o scen«

devano secondo la disposizione dei luoghi, e Anto-

nio si lasciava condurre senza saper dove andava;
finalmente si fermarono in una stanza adorna senza

alcun lusso, il tetro color della quale ed una debole

luce la rendevano ancora più trista.— Sembra che tu conosca assai bene l'abitazione

del nostro principe, disse il pescatore quando il

suo compagno , rallentando il passo, gli permise
di passare: il più vecchio gondoliere di Venezia
non ha maggior pratica dei canali di quella che
tu mostri avere di questi luoghi.— Il mio dovere è di condurli qui, e dovendo

farlo, procuro di farlo bene. Antonio, tu sei un
uomo che non teme di comparire alla presenza
de' grandi, come lo provasti oggi; chiama in tuo

soccorso lutto il coraggio, poiché il momento della

prova s'avvicina.

— Ilo parlato arditamente al doge: qual potere
è più formidabile in terra , eccetto il sauto Padre
medesimo?
— Tu hai parlato arditamente anche troppo; ai

grandi piacciono le parole rispettose.— E la verità lor dispiace forse?— Non sempre; essi han piacere a udir enco-

miare !e loro azioni, quando meritano la lode; ma
non voglion sentirle condannare nemmeno quando
riconoscono che il biasimo è giusto.— Io credo, disse il vecchio riguardando il

Bravo con aria ingenua, che non vi sia gran
differenza tra i polenti e i deboli, allorché si

presentano gii uni e gli altri spogliati de'l&ro ve-

stimenti.
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—

Qucsla verità non dev'essere della qui.— Cornei negano essi d'esser cristiani, mortali,

pecca tori ?

— Si fanno un merito del primo titolo
;

si scor-

dano il secondo
, e non vogliono udirsi mai dare

il terzo dagli altri.

— Dubito molto, Jacopo, d'ottenere da essi la

libertà di mio figlio.— Parla con sommissione, e non dir nulla che

possa offendere il loro amor proprio o minacciare

la loro autorità; perdoneranno assai cose, purché

quest'ultima in particolare sia rispettala.— Ma se è appunto quest'autorità che mi ha

tolto mio figlio ! Posso io parlare in favore d' un

potere che conosco essere ingiusto?— Tu devi fingere, altrimenti il tuo progetto
anderà a vuoto.
— Ritorno alle mie lagune, Jacopo, poiché la

mia lingua ha sempre parlato come dettava U
cuore. Temo d

1

essere troppo vecchio per impa-
rare a dire che si ha il diritto di strappar con

violenza un figlio a suo padre. Parla tu ad essi;

di' loro che io son venuto qui per parlare rispet-

tosamente; ma che, prevedendo l'inutilità de' miei

passi, son ritornalo alle mie reti ed alle mie pre-

ghiere a s. Antonio.

Cessando di parlare, Antonio strinse la mano al

suo compagno, che stava immobile, e si rivolse

come per andarsene. Ma non aveva fatto un passo,
che due alabarde si incrociarono contro il suo

petto, e si accorse allora soltanto che uomini ar-

mati ingombravano l'uscita e ch'egli era prigio-

niero. La natura aveva dolalo il pescaiolo d' uu
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criterio giusto e pronto, e l'abitudine della sven-

tura l'avea fornito di molla fermezza. Quando si

accorse della condizione in cui si trovava, invece

di fare inutili rimostranze o di lasciarsi vincere dal

timore, si volse a Jacopo con aria di pazienza e di

rassegnazione.— Questo vuol dir senza dubbio che gli illustri

signori bramano di rendermi giustizia, diss'egli

accomodandosi i capelli, come fanno gli uomini
della sua classe che si preparano a comparire alla

presenza dei lor superiori , e non sarebbe conve*

niente a un umile pescatore di toglierne ad essi

l'occasione. Non ostante, sarebbe meglio che si

adoprasse meno la forza a Venezia per decidere

semplicemente se si abbia torto o ragione. Ma i

grandi godono in mostrare il loro potere, e i de-

boli deggion sottomettersi.

— Vedremo
, rispose Jacopo , che non avea di-

mostrato veruna alterazione quando il pescatore
avea voluto allontanarsi.

Seguì una profonda quiete: gli alabardieri con-

servavano la loro attitudine ostile, e parevano due

statue coll'abito militare del secolo, mentre Jacopo
e il suo compagno occupavano il centro della

stanza, che in apparenza non era animato maggior-
mente. Conviene spiegar qui al lettore alcuni de'

particolari principii del governo nel paese sul

quale scriviamo (questa spiegazione si troverà le-

gata colla scena che sia per seguire). Il nome di

Repubblica, allorché ha un signilìcato, offre l'idea

della rappresentazione e della supremazia degl'in-
teressi generali ;

ma questa parola di Repubblica,
che è stata sì spesso prostituita alla protezione e

13
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al monopolio delle classi privilegiale, potrebbe far

credere all'americano degli Slali-Uniti che vi fosse

almeno qualche somiglianza tra le forme esterne

di quel governi) di Venezia e le istituzioni del suo

paese, più giuste quanto sono più popolari.

In quel secolo il convenire che il diritto dell'uo-

mo a dominare i suoi simili emanava direttamente

da Dio, bastava per dare una apparenza di libertà

e di buon senso alla politica d'una nazione. Que-
sta opinione può essere giustificala, poiché stabi-

lisce, almeno in teorica, i fondamenti d'un governo

sopra una base sufficientemente diversa da quella
che suppone essere il potere la proprietà di un

solo, e che un solo è il rappresentante del supre-
mo Signore dell'universo. In quanto al primo di

questi priucipii non ne diremo nulla
;
ma il nostro

soggetto ci obbliga ad una digressione sugli errori

e sugli abusi del secondo principio tali quali esi-

stevano a Venezia.

E probabile che, allorquando i patrizii di San
Marco crearono nel loro proprio corpo la ugua-
glianza de'dritli politici, credettero che allo Slato

non rimanesse a far nulla per meritare il bel ti-

tolo che prendeva. Essi avevano innovato un prin-

cipio generalmente ricevuto
,

e non sono né i

primi né gli ultimi ad aver pensato che basta

cominciare un miglioramento politico per giun-
gere tutt'a un tratto alla perfezione. Venezia non
aveva alcun sentimento del diritto divino; e sic-

come, il suo principe non era che un vano simu-

lacro, ella faceva pompa arditamente del titolo

di Repubblica. Ella credeva che una rappresenta-
zione dei più alti e più illustri della società fosse
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il principale oggetto d'un governo; e fedele a

quesl'error seducente, ma pericoloso, ella confon-

deva incessantemente il poter collettivo colla so-

ciale felicità.

Si può prendere per principio politico in tulle

le relazioni civili che il forte divien più forte e il

debole più debole, finché il primo divenga inca-

pace di governare ed il secondo di soffrire.

Questa importante verità è il segreto della ca-

duta di tutti gli Stali che hanno crollalo solto il

peso de" lor proprii abusi.

Ciò prova la necessità d'allargare i fondamenti

della società, finché la base abbia un'estensione

bastante per assicurare la giusta rappresentazione
di tutti gl'interessi; senza di che la macchina so-

ciale è soggetta a delle interruzioni ne' suoi mo-

vimenti, e spesso ad una intera dissoluzione.

Venezia, benché gelosa del suo titolo di Re-

pubblica, benché Io conservasse tenacemente, non

era in realtà che una oligarchia stretta, volgare
e crudele; aveva rigettalo il primo già menzio-

nalo, mentre in pratica era esposta ai rimproveri

degli altri due per le sue massime d'esclusione

in tutti gli atli della sua politica esterna e in

tutte le misure della sua politica interna. Un'ari-

stocrazia, se manca sempre di quel sentimento

personale elevato che tempera non di rado il di-

spotismo per mezzo delle virtù di colui che re-

gna, e dell'impulsioni generose ed umane d'un

governo popolare, essa ha il merito di sostituire

altresì le idee di pochi a quelle di tulli. Ella par-

tecipa ed ha sempre partecipato all'egoismo di

tutte le corporazioni nelle quali la responsabilità
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d'un individuo è perduta nelle suddivisioni del

numero. All'epoca di cui scriviamo l'Italia aveva

molle di queste sedicenti repubbliche *
ma in

nessuna di esse fu mai confidata la minima por-

zione d'autorità alla classe popolare, quantunque
non ve ne sia forse tìèppur una che non sia slata

citata come un esempio per provare che l'uomo

è inabile a governare se stesso.

La gerarchia dei gradi, separata e distinta dalla

volontà della nazione, formava la base della poli-

tica veneta. L'autorità, benché divisa, era nondi-

meno un diritto di nascita, come in quei governi

ne'quali si proclama altamente che è un dono

di Dio. La nobiltà aveva i suoi privilegi esclusivi,

ch'eran conservati con altrettanto egoismo che

ambizione. Quello che non era nato per gover-

nare, cioè che non era nobile, non aveva spe-

ranza d'entrare in possesso dei suoi diritti natu-

rali, mentre quello che nasceva con tal qualità

era rivestilo del potere il più dispotico e terri-

bile. A una certa età tulli i senatori ( poiché per

uno specioso sofisma i nobili non prendevano i

lor titoli particolari) erano ammessi nei Consigli

della nazione. I nomi delle principali famiglie

erano scritti in un registro chiamalo il libro

d'oro, e quelli che godevano di questa invidiata

distinzione potevano presentarsi al senato ed aspi-

rare alla dignità di doge. I limiti di quesl' opera

ed il suo scopo non ci concedano una disgres-

sione abbastanza estesa da contenere il quadro
d'un sistema tanto vizioso, e che forse non era

tollerabile se non per le enormi contribuzioni

imposte alle Provincie dipendenti, sulle quali, co-
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me si usa allorché la metropoli fa la legge, Top-

pressione pesava principalmente. Il lettore com-

prenderà che la ragione stessa, la qnal rendeva

il dispotismo di questa sedicente Repubblica sop-

portabile a'suoi proprii cittadini, era una causa

accidentale d'istruzione.

Siccome il senato divenne troppo numeroso per

amministrare con segretezza e abilità gli affari

d'uno Stato la cui politica era complicala non

meno che tortuosa, i suoi più importanti interessi

furono affidati ad un Consiglio composto di tre-

cento de'suoi membri. Affine d'evitare la pubbli-

cità ed i ritardi che potevano nascere da un nu-

mero sì considerevole, fu fatta una seconda scelta,

la quale formò il Consiglio de'Dieci, a cui fu con-

segnato il potere esecutivo che quella gelosa ari-

stocrazia loglieva al capo litolare dello Stato. In

questo l'economia politica della Repubblica di Ve-

nezia, quantunque d'altronde erronea, aveva al-

meno il merito della semplicità e della fran-

chezza. Gli agenti ostensibili dell'amministrazione

erano conosciuti; e sebbene ogni responsabilità

reale andasse a perdersi nell'influenza superiore

e nella stretta politica de'patrizii, i veri gover-

nanti non potevano interamente sfuggire all'odio

che la pubblica opinione attribuiva alla lor con-

dotta ingiusta e illegale. Ma uno Stato, la cui pro-

sperità era principalmente basata sulle contribu-

zioni de'sudditi, e la cui esistenza era ugualmente
minacciata dalla falsità de'suoi principi] e dall'ac-

crescimento degli altri Stati vicini, aveva bisogno

d'un corpo anche più efficace nell'assenza di quel

potere esecutivo the le pretensioni repubblicane
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al monopolio delle classi privilegiale, potrebbe far

credere all'americano degli Slati-Uniti che vi fosse

almeno qualche somiglianza tra le forme esterne

di quel governo di Venezia e le istituzioni del suo

paese, più giuste quanto sono più popolari.

In quel secolo il convenire che il diritto dell'uo-

mo a dominare i suoi simili emanava direttamente

da Dio, bastava per dare una apparenza di libertà

e di buon senso al.la politica d' una nazione. Que-
sta opinione può essere giustificala, poiché stabi-

lisce, almeno in teorica, i fondamenti d'un governo

sopra una base sufficientemente diversa da quella
che suppone essere il potere la proprietà di un

solo, e che un solo è il rappresentante del supre-
mo Signore dell'universo. In quanto al primo di

questi principii non ne diremo nulla ;ma il nostro

soggetto ci obbliga ad una digressione sugli errori

e sugli abusi del secondo principio tali quali esi-

stevano a Venezia.

E probabile che, allorquando i patrizii di San
Marco crearono nel loro proprio corpo la ugua-
glianza de'dritli politici, credettero che allo Slato

non rimanesse a far nulla per meritare il bel ti-

tolo che prendeva. Essi avevano innovato un prin-

cipio generalmente ricevuto
,

e non sono né i

primi né gli ultimi ad aver pensato che basta

cominciare un miglioramento politico per giun-
gere tutt'a un tratto alla perfezione. Venezia non
aveva alcun sentimento del diritto divino; e sic-

come il suo principe non era che un vano simu-

lacro, ella faceva pompa arditamente del titolo

di Repubblica. Ella credeva che una rappresenta-
zione dei più alti e più illustri della società fosse
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il principale oggetto d'un governo; e fedele a

quesl'error seducente, ma pericoloso, ella confon-

deva incessantemente il poter collettivo colla so-

ciale felicità.

Si può prendere per principio politico in tulle

le relazioni civili che il forte divien più forte e il

debole più debole, finché il primo divenga inca-

pace di governare ed il secondo di soffrire.

Questa importante verità è il segreto della ca-

duta di lutti gli Stali che hanno crollato sotto il

peso de' lor proprii abusi.

Ciò prova la necessità d'allargare i fondamenti

della società, finché la base abbia un'estensione

bastante per assicurare la giusta rappresentazione

di tutti gl'interessi; senza di che la macchina so-

ciale è soggetta a delle interruzioni ne' suoi ino-

vimenli, e spesso ad una intera dissoluzione.

Venezia, benché gelosa del suo titolo di Re-

pubblica, benché lo conservasse tenacemente, non

era in realtà che una oligarchia stretta, volgare

e crudele; aveva rigettalo il primo già menzio-

nalo, mentre in pratica era esposta ai rimproveri

degli altri due per le sue massime d'esclusione

in tutti eli alti della sua politica esterna e in

tutte le misure della sua politica interna. Un'ari-

stocrazia, se manca sempre di quel sentimento

personale elevato che tempera non di rado il di-

spotismo per mezzo delle virtù di colui che re-

gna, e dell'impulsioni generose ed umane d' un

governo popolare, essa ha il merito di sostituire

altresì le idee di pochi a quelle di tutti. Ella par*

tecipa ed ha sempre partecipato all'egoismo di

tulle le corporazioni nelle quali la responsabilità
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d'un individuo è perduta nelle suddivisioni de!

numero. All'epoca di cui scriviamo l'Italia aveva

molle di queste sedicenti repubbliche >
ma in

nessuna di esse fu mai confidata la minima por-
zione d'autorità alla classe popolare, quantunque
non ve ne sia forse neppur una che non sia stala

citala come Un esempio per provare che l'uomo

è inabile a governare sé stesso.

La gerarchia dei gradi, separata e distinta dalla

volontà della nazione, formava la base della poli-

tica veneta. L'autorità, benché divisa, era nondi-

meno un diritto di nascita, come in quei governi

ne'quali si proclama altamente che è un dono

di Dio. La nobiltà aveva i suoi privilegi esclusivi,

ch'eran conservati con altrettanto egoismo che

ambizione. Quello che non era nato per gover-

nare, cioè che non era nobile, non aveva spe-
ranza d'entrare in possesso dei suoi diritti natu-

rali, mentre quello che nasceva con tal qualità

era rivestilo del potere il più dispotico e terri-

bile. A una certa età tulli i senatori (poiché per
uno specioso sofisma i nobili non prendevano i

lor titoli particolari) erano ammessi nei Consigli

della nazione. I nomi delle principali famiglie

erano scrini in un registro chiamalo il libro

d'oro, e quelli che godevano di questa invidiata

distinzione potevano presentarsi al senato ed aspi-

rare alla dignità di doge. I limiti di quest' opera
ed il suo scopo non ci concedano una disgres-

sione abbastanza estesa da contenere il quadro
d'un sistema tanto vizioso, e che forse non era

tollerabile se non per le enormi contribuzioni

imposte alle Provincie dipendenti, sulle quali, co-
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me si usa allorché la metropoli fa la legge, l'op-

pressione pesava principalmente. Il lettore com-

prenderà che la ragione stessa, la qnal rendeva

il dispotismo di questa sedicente Repubblica sop-

portabile a'suoi proprii cittadini, era una causa

accidentale d'istruzione.

Siccome il senato divenne troppo numeroso per

amministrare con segretezza e abilità gli affari

d'uno Stato la cui politica era complicala non

meno che tortuosa, i suoi più importanti interessi

furono affidati ad un Consiglio composto di tre*

cento de'suoi membri. Affine d'evitare la pubbli-

cita ed i ritardi che potevano nascere da un nu-

mero sì considerevole, fu fatta una seconda scelta,

la quale formò il Consiglio de'Dieci, a cui fu con-

segnato il potere esecutivo che quella gelosa ari-

stocrazìa toglieva al capo titolare dello Stato. In

questo l'economia politica della Repubblica di Ve-

nezia, quantunque d'altronde erronea, aveva al-

meno il merito della semplicità e della fran-

chezza. Gli agenti ostensibili dell'amministrazione

erano conosciuti; e sebbene ogni responsabilità

reale andasse a perdersi nell'influenza superiore

e nella stretta politica de'patrizii, i veri gover-

nanti non potevano interamente sfuggire all'odio

che la pubblica opinione attribuiva alla lor con-

dotta ingiusta e illegale. Ma uno Stato, la cui pro-

sperità era principalmente basata sulle contribu-

zioni de'sudditi, e la cui esistenza era ugualmente
minacciata dalla falsità de'suoi prìncipi] e dall'ac-

crescimento degli altri Stati vicini, aveva bisogno
d'un corpo anche più efficace nell'assenza di quel

potere esecutivo the le pretensioni repubblicane
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ricusavano a Venezia. Una inquisizione politica,

che divenne col tempo la polizia la più spavente-
vole che si conosca, ne fu la conseguenza. Un'au-

torità illimitata e senza veruna responsabilità fu

affidata ad un corpo anche più ristretto, che si

adunava ed esercitava le sue funzioni dispotiche

e segrete sotto il nome di Consiglio dei Tre. La

scelta di questi capi Icinporarii si faceva a sorte,

ed in modo che il risultamene non era noto se

non ai Tre eletti, e ad alcuni ufficiali i più fedeli e

divoti al governo. Così esisteva in ogni tempo in

seno a Venezia un potere arbitrario e misterioso,

affidato ad uomini che venivano in società con gli

altri, e de' quali ignoravansi le attribuzioni, che

erano circondati da tutti gli ordina rii legami della

vita, i quali non ostante erano diretti da massime

politiche tanto crudeli e tiranniche, quanto ru-

mano egoismo potesse inventarle. Era un potere
che non si sarebbe potuto affidare senza abuso

fuorché alla più pura virtù e alla più rara intel-

ligenza, mentre era esercitato da uomini il cui

titolo era soltanto fondato sul doppio accidente

della nascita e del caso, e che neppure avevano a

temere la pubblicità.

Il Consiglio dei Tre s'adunava in segreto. Pro-

nunziava ordinariamente le sue sentenze senza

comunicare con verun altro corpo, e le faceva

eseguire con un mistero ed una prontezza che so-

migliavano ai colpi della sorte. Il doge slesso non
era al disopra di quest'autorità, né protetto con-

tro le sue sentenze
;
e si è veduto uno dei Tre

privilegiati esser denunzialo da'suoi colleglli. Esi-

ste ancora una lunga lista di massime di Stato
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che quel tribunale segreto riconosceva come re-

gola della sua condotta, e si può affermare che

eran dettale unicamente dall'utile, e che calpesta-

vano tutte le leggi divine e tutti i principii di giu-
stizia e d'umanità. Il progresso de'iumi e i mezzi

di pubblicità possono temperare l'esercizio d'un

simil potere nel nostro secolo.

Allorché il potere viene esercitato da un corpo
che non è responsabile, e il cui tribunale è sen-

z'appello, gli abusi ne scaturiscono come una con-

seguenza necessaria ed inevitabile; se poi l'eser-

cizio di quel potere è segreto, gli abusi diven-

gono anche più gravi. È cosa degna d'osservazione

che presso le nazioni, le quali si sottopongono o

si sono sottoposte a queste influenze pericolose

ed ingiuste, le pretensioni e la pompa di giustizia

e di generosità hanno il carattere il più esage-

rato; poiché, mentre il democratico, senza timore

si lagna altamente, e che la voce di un popolo

sottoposto al dispotismo è soffocala, la necessità

slessa detta all'oligarchia la menzogna politica
come una condizione della sua personale sicu-

rezza. Così Venezia vantava la sua giustizia, e nes-

suno Slato faceva maggior pompa di questa qua-,

lilà, che quello i cui principii eran velati da un

mistero, condannalo perfino dalla morale rilasciata

di quel secolo.





CAPITOLO XI.

Allorché si nomina quel potere
nella conversazione abituale, e

in qualunque luogo, quello che

parla abbassa ad un tratto la

voce e gli occhi, e mostra il

cielo come se parlasse di Dio.

Rogers.

Il nostro lettore ha probabilmente indovinato

che Antonio era allora in un'anticamera del tribu-

nale terribile e segreto di cui si è parlato nel pre-

cedente capitolo. 11 pescatore, come tutti gì
1

indi-

vidui della sua classe, aveva un'idea vaga dell'esi-

stenza e delle attribuzioni del Consiglio dinanzi al

quale stava per comparire. Ma era lontano dal

comprendere l'estensione degli uflìzii di coloro

che prendevano ugualmente a cuore i più impor-
tanti interessi della Repubblica ed i più frivoli af-

fari delle famiglie patrizie. Mentre il suo spirito

era preoccupato dalle conseguenze probabili di

quell'abboccamento, una porta si aprì, e un servo

fece segno a Jacopo d
1

avanzarsi.

Il profondo ed imponente silenzio che succedette

all'arrivo di questi due uomini in faccia al Consi-

glio dei Tre, ci dà il tempo di gettare uno sguar-
do sulla stanza e su quelli che conteneva. La sala

non era grande, relativamente al paese e al eli-
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ma

;
ma le sue dimensioni convenivano al mistero

del Consiglio clic si adunava tra le sue mura. Il

pavimento era composto di marmo bianco e nero

a quadrelli, e le mura ricoperte di panno nero.

Nel mezzo della sala una sola lampada di bronzo

ardeva sopra una tavola solitaria
, coperta dello

stesso lugubre addobbo come tutti gli altri oggetti

di quella triste suppellettile. Negli angoli della ca-

mera vi erano degli armadii, i quali celavano for-

se de' passaggi conducenti agli altri appartamenti
del palazzo. Tutte le porte erano nascoste allo

sguardo dalla tappezzeria, ciò ebe dava a quella
scena un aspetto spaventevole. Dal lato opposto ad

Antonio tre uomini erano seduli sopra sedie umili •

ma le loro masebere e le ampie vesti, le cui pie-

ghe li nascondevano intieramente, impedivano di

riconoscere la loro persona. Uno di quegli indivi-

dui portava una veste di seta cremisi per rappre-
sentare il presidente, che il caso aveva dato al

Consiglio scelto dal doge; gli altri due portavano
vesti nere. Eranvi due subordinati o segretarii vi-

cini alla tavola; ma questi, come anche gli ufficiali

inferiori di quel luogo, portavano Io slesso trave-

stimento che i loro superiori. Jacopo riguardava

quella scena come un uomo abituato a tale spet-

tacolo
,
sebbene coll'espressioner del rispetto e di

una specie di timore; ma l'impressione che pro-

duceva in Antonio era troppo evidente per non

essere osservata. È probabile che il lungo silenzio

che seguì la sua entrata in quella sala fosse cal-

colato per produrre in lui quella sensazione, poi-

ché occhi attentissimi sorvegliavano i suoi sguardi
ed i suoi gesti.
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— Ti chiamano Antonio delle lagune? domandò

uno de'segretarii ,
allorché il personaggio vestilo

di porpora ehbe fallo un segno segreto per co-

minciare l

1

interrogatorio.— Un povero pescatore, eccellenza, che deve

molto a s. Antonio dalla riesca miracolosa.

— E lui hai un figlio che ha lo stesso tuo no-

me, e che segue la tua medesima carriera?

— Un cristiano deve sottomettersi alla volontà

di Dio! Mio figlio è morto da dodici anni, nel gior-

no in cui le galere della Repubblica fugarono gli

infedeli da Corfù fino a Candia! Fu ucciso, nobile

signore, con molli altri della sua professione in

quella sanguinosa battaglia.

Fuvvi un movimento di sorpresa tra i segreta-

ri , che si parlarono sommessamente , e parvero
esaminare con imbarazzo le carte che avevano in

mano. Gettarono uno sguardo sui giudici taciturni,

involti ne! mistero impenetrabile delle loro fun-

zioni. Frattanto, ad un segno segreto, una guar-
dia condusse Antonio ed il suo compagno fuor

della sala.

— Vi è qui qualche inavvertenza! disse la cupa
voce d'uno dei tre personaggi, quando più non si

udi il rumor de' passi di quelli che si allontana-

vano. Non è conveniente che l'inquisizione di Ve-

nezia mostri una tale ignoranza.— Ciò ha soltanto rapporto alla famiglia d'un
oscuro pescatore, illustre signore, rispose il segre-
tario tremante, e forse ha egli voluto ingannarci
fin dal principio del suo interrogatorio.— Tu t'inganni, interruppe un altro dei tre

personaggi- queir uomo si chiama Antonio Vec-
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cliio, ed è verissimo che il suo unico tìglio mori
in una battaglia contro gli ottomani. Quello di cui

si tratta è suo nipote, ed è tuttora un fanciullo.

— Il nobile signore ha ragione, rispose il se-

gretario. Nella moltiplicilà degli affari abbiamo

sbaglialo sopra un fatto che la saviezza del Con-

siglio ha sùbito rettificato. Venezia è felice di ave-

re tra le sue più antiche e nobili case de'senalori

che conoscono lauto particolarmente gli affari dei

suoi più umili concittadini.

— Che s'introduca di nuovo quell'uomo, ripre-

se il giudice, chinando leggermente la testa per

corrispondere a quel complimento j questi acci-

denti sono inevitabili nel tumulto degli affari.

Fu dato un ordine, ed Antonio e il Bravo ri-

comparvero.— Tuo figlio mori al Servizio della Repubblica,
Antonio? domandò il segretario.—

Sì, mio signore. Che la santa Vergine Ma-

ria abbia pietà della sua giovinezza ,
e ascolli

attentamente le mie preghiere! L'anima d'un si

buon figlio, d'un uomo sì prode, non può aver bi-

sogno di suffragi, altrimenti la sua morie mi avreb-

be cagionalo un doppio dolore, non avendo mezzi

di fargli celebrare delle Messe.
— Tu hai un nipote?— lo ne aveva uno, nobile senatore, e spero

che viva tuttora.

— Non lavora con le nelle lagune?— Volesse Dio e s. Teodoro che ciò fosse! Mi

è stato rapito, signore, e con molti altri giovani
della sua età, condotto sulle galere: possa la Ma-
donna liberarmelo ben presto! Se vostra eccellen-
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za ha occasione di vedere il generale delle galere
o qualche altra persona che abbia autorità nella

marina, le chiedo in ginocchio di parlargli in fa-

vore della mia creatura, d'un giovinetto tanto buo-

no e pio, che non gillava mai le reti nell'acqua

senza aver detto un'Ave o una preghiera a s. An-

tonio, e che non mi ha mai dato motivo d'affanno

sino al momento in cui cadde nell'unghie di san

Marco.
— Alzati

;
non è questo l'affare sul quale vo-

gliamo interrogarli. Tu hai parlato oggi al nostro

eccelso principe il doge?— Ho pregalo sua altezza a rendere la libertà

a mio tìglio.— E l'hai fatto apertamente, senz'aldina defe-

renza per l'alta dignità e pel sacro carattere del

capo della Repubblica.— L'ho fatto come padre e come uomo-, se la metà

di ciò che si dice sulla giustizia e bontà della Re-

pubblica fosse vera, sua altezza mi avrebbe ascol-

tato come padre e come uomo.
Un leggier movimento dei Tre costrinse il se-

gretario ad arrestarsi. Quando vide che i suoi su-

periori tacevano, continuò :

— Tu hai operato così in pubblico e in mezzo
ai senatori, e quando sei stato respinto perchè pre-
sentavi un'istanza irragionevole ed inconveniente

al tempo ed al luogo , hai cercato altri mezzi per
fare accogliere la richiesta.—

Questo è vero, illustre signore.— Tu li sei presentato tra' gondolieri della re-

gata in un abito poco decente, e ti sei . situato

primo fra quelli che si disputavano i favori del se-

nato e del principe.
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— Son vernilo colle vesti che porto ogni giorno

dinanzi alla Vorgine Maria ed a s. Antonio • e se

fui primo nella corsa, lo devo piuttosto alla com-

piacenza dell'uomo clic è accanto a me, che alla

forza che conservano le mie vecchie ossa. Che san

Marco si ricordi di lui nelle sue necessità, e che

intenerisca il cuore dei grandi in favor di un pa-
dre desolato 1

Vi fu una nuova espressione di sorpresa e di

curiosità tra gl'inquisitori; e il segretario sospese
il suo interrogatorio.— Odi tu, Jacopo, disse uno dei Tre; che ri-

spondi al pescatore?— Ei2f li ha detto la verità.

— E tu hai ardito riderti dei divertimenti della

città e mandare a vóto i desideri! del doge ?

— Se è un delitto, illustre senatore, l'aver avuto

pietà d'un vecchio che piangeva suo tìglio e d'a-

vergli abbandonato il mio trionfo
,

io sono col-

pevole.

Un'altra pausa assai lunga seguì questa rispo-

sta. Jacopo aveva parlato coll'ordinario suo rispet-

to, ma con quel tuono profondamente grave che

formava uno de' tratti principali del suo carattere.

La pallidezza delle sue guance era la stessa, e l'oc -

chio vivace e penetrante che animava quel volto

color della morte, aveva appena cambiato direzione

mentre parlava. Un segno segreto indicò al se-

gretario di continuare.
— E tu devi il tuo trionfo nella regata ,

Anto-

nio, alla compiacenza del tuo competitore, quello

che ora trovasi vicino a te, alla presenza del Con-

siglio?
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— Colla protezione di s. Teodoro e di s. Antonio.

E il tuo solo desiderio era di presentar di

nuovo la petizione rigettata in favore del giovine

marinaio?
— Io non aveva altro scopo : qual piacere pos-

sono procurare a un uomo del mio stato e della

mia età un trionfo tra
1

gondolieri ed un gioiello

rappresentante un piccolo remo ed una catena?

— Ti scordi che il remo eia catena sono d'oro?

— Eccellenza! Poro non può guarire le ferite

che fa nel cuore la disperazione : rendetemi mio

figlio; che i miei occhi non sian chiusi da man-

straniere, che io possa far penetrare de'buoni sen-

timenti nel suo giovine cuore, finché si può spe-

rare che producano buon frutto
,
e nulla mi curo

di tutte le gioie di Rialto. Questo non è un vanto

inutile
;
lo dico ai più nobili di Venezia, e ne avrete

la prova in questa gioia preziosa che offro al tri-

bunale con tutto il rispetto che gli è dovuto.

Cosi dicendo si avanzò colla timidezza d'un

uomo poco assuefatto a fare alcun movimento in

presenza ùe'suoi superiori ,
e depose sul panno

nero delia tavola un anello risplendente d'un fuoco

che, secondo ogni apparenza, proveniva da pietre

preziose. Il segretario, stupefallo, prese l'anello e

lo presentò agli sguardi de' giudici.— Che è ciò? esclamò uno dei Tre; mi sembra

che sia l'anello delle nozze d'oggi.— In effetto , illustre senatore, il doge ha spo-

salo l'Adriatico con quesl'anello ih presenza de-

gli ambasciatori e del popolo.— Sei tu, Jacopo, implicato anche in quest'ul-

timo incidente? chiese il giudice con voce severa
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I! bravo guardò il gioiello con interesse, ma la

sua voce conservò la sua calma abituale quando
rispose :

—
No, signore; fin qui non seppi la buona for-

tuna del pescatore.

Il segretario continuò:

— Tu devi render conto e chiaramente, Anto,

nio, del modo con cui questo sacro anello è ca-

duto in tuo potere. Qualcuno ti ha aiutato ad ot-

tenerlo?
—

Sì, signore.— Nomina la persona, affinchè ci assicuriamo di

lei.

— Sarebbe inutile
, signore; ella è al di sopra

del potere di Venezia.
— Che pretendi tu dire, pescatore? Tutti quelli

che abitano ne 1
limiti della Repubblica sono sotto-

posti a'snoi diritti e alla sua forza. Rispondi a pro-

posito, se ti è cara la vita.

— Mi premerebbe di cosa che ha poco valore ,

e sarebbe una gran follia ed un gran peccalo se

v'ingannassi, per salvare una vita tanto avanzata

e tanto poco importante. Se le vostre eccellenze

vogliono ascoltarmi, vedranno che io son pronto a

dir loro in qual maniera' mi è pervenuto questo
anello.

— Parla dunque, e di' vero.
— Non so se siate abituali a udire delle menzo-

gne,poichè mi avvertite tanto spesso di evitarle,

ma noi altri delle lagune non temiamo di dire

quel che abbiamo fatto, poiché la maggior parte

delle nostre azioni si passano tra' venti e le onde

che non ricevono ordini altro che da Dio. Esiste
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una tradizione fra noi altri pescatori die diceche

ne'tempi trascorsi un uomo della nostra corpora-

zione pescò nella baja Panello che il doge dà spo-

sando l'Adriatico. Una gioia di tanto valore era

poco utile a quello che gettava ogni giorno le sue

reti per un tozzo di pane, e la riportò al doge

come far deve un onesto pescatore, nelle cui mani

i santi hanno fatto cadere un tesoro sul quale non

Ita diritto. Si parla spesso sulle lagune ed al lido

di quest'azione del pescatore, e si dice che in una

delle sale del palazzo vi è un bel quadro dipinto

da un artista veneziano ,
e rappresentante questo

avvenimento tal quale accadde. Vi si vede il prin-

cipe sul suo trono ed il felice pescatore, colle

gambe nude, in alto di presentar l'anello a sua al-

tezza. Spero che questa istoria sia vera, signori ;

poiché lusinga il nostro amor proprio, e serve in

qualche modo a tenere alcuni de'nostri nella buona

strada e nel favore di s. Antonio.
—

Il fatto è vero.

— E il quadro eccellente senza dubbio, signore?

Mi lusingo che la nostra varrilà non sia stata de-

lusa nemmeno in ciò che concerne la pittura!
— Si può vedere il quadro nell'interno del pa-

lazzo.
— Per bacco 1 io era in errore su di ciò, poiché

è raro che i ricchi ed i felici conservino la memo-

ria di quel che hanno fattoi poveri. L'opera è ella

del gran Tiziano, eccellenza?
—

No, è dovuta al pennello d'un uomo meno
celebre.
— Si dice che il Tiziano aveva il talento di dare

alle sue opere l'apparenza delia carne, e credo che

i%
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ufi uomo tanlo abile aVfcbbc trovalo nell'onestà

«tei povero pescatore colon assai brillanti per sod-
disfare anche i proprii sguardi. Ala forse il senato

scorge del pericolo a lusingare i pescatori delle

lagune.—
Prosegui a raccontarci come avesti l'anello I— Illustri signori, ho sognato spesso la fortuna

«lei mio confratello degli scorsi tempi, e più d'una
volta mi è seminalo di tirar le mie reti con ar-

dore, persuaso di trovare il gioiello in una u>lle
loro maglie o nelle viscere di un pesce ;

ciò che
io aveva tante volle sognato si è avverato final-

mente. Io sono vecchio, signori, e vi son pochi sta-

gni e banchi di sabbia tra Fusina e S. Giorgio ove
le mie reti non sieno cadute; conosco perfetta-
mente ili ungo ove si ha l'abitudine di mettere
all'ancora il Bucintoro in queste cerimonie, ed
ebbi cura di coprire il fondo dell'acqua con tulle

le mie reti colla speranza di prendere l'anello.

Quando sua altezza lo gettò nell'acqua, io vi la-

sciai cadere un segno per indicare il luogo. Ilo

dello lutto, il mio complice è s. Antonio.— Avevi qualche motivo per operare così?— Santa Madre di Dio! non è un motivo soffi-

cente il desiderio di salvare mio figlio dal servigio
delle galere? gridò Antonio con un'energia ed una

semplicità che si trovano qualche voi la congiunte
liei medesimo carattere. Io pensava che se il doge
ed il senato avevan fallo dipingere un quadro e

conferito degli onori ad un povero pescatore per
aver trovato l'anello, ne ricompenserebbero volen-
tieri un altro col rendere la libertà ad un giovi-
netto ebe non può essere di molta utilità per la
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'Repubblica ,

e dio è (atto pel suo vecchio padre.— La petizione die. hai presentata a sua aUezz;*,

i! Ino trionfo nella regala e la ricerca dell'anello

hanno il medesimo oggetto?—
Signore, ia vita slessa non ha più che un solo

oggelto per me.

Vi fu nel Consiglio una leggera commozione

prontamente repressa»—
Quando la tua domanda fu ricusala da sua

altezza, perchè il momento non era adattalo...

—
Ah, eccellenza ! quello che ha i capelli bian-

chi e il cui braccio perde ogni giorno del suo vi-

gore, non ha il tempo da sciegliere i suoi momenti

in una lai causa! interruppe il pescatore con un

molo di quell'impeto che è la vera base del carat-

tere il aliano.
—

Quando la Ina domanda fu ricusala e che tu

slesso ri lì u tasti la ricompensa del vincitore, ti re-

casti fra'luoi confratelli e loro parlasti dell'ingiu-

stizia di s. Marco e della tirannia del. senato?
— No, signore, me n'andai tristo e cui cuore

lacerato, poiché non avrei mai creduto che il doge
ed i nobili potessero negare a un gondoliere vin-

citore una sì leggera ricompensa.— E non esitasti a dirlo ai pescatori ed agli

oziosi del lido?

— eccellenza, non n'ebbi d'uopo; i miei com-

pagni conoscevano la mia' sventura, e non manca-

iono lingue per biasimare la condotia che si era

tenuta a mio riguardo.— Vi fu del tumulto. Tu eri alla lesta óVsedi-

z'osi che proferivano minacce, e dicevano con vana

iattanza ciò che la flotta delle lagune potrebbe

operare contro la flotta della Repubblica.
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— V'è poca differenza Ira esse; eccetto che gli*

uomini-delia prima vanno in gondole con idi, e

quelli della seconda sulle galere dello Sialo
;
ma

sono lutti fratei li. Perchè vorrebbero essi spar-

gere il sangue gli uni dogli alili?

Il movimento tra 'giudici divenne più the mai

manifesto. Parlarono insieme a voce bassa, e l'un

d'essi diede al segretario esaminatore una carta

conlenente alcune righe e scritte rapidamente con

lapis.— Tu li sei rivolto ai tuoi compagni ed hai par-
lalo manifestameli le del torlo che pretendevi d'a-

ver ricevuto; hai commentato le leggi che esigono
il servigio dei cittadini quando la Repubblica è

costretta a mandare una flotta contro i nemici.
— Signore, non è facile il lacere quando il

cuore è pieno.— E vi consultaste per venire in corpo al pa-
lazzo a chiedere al doge la libertà di tuo nipote a

nome del popolaccio del lido.

— Signore, qualcuno fu abbastanza generoso

per offrirmelo; ina altri furono dì parere che bi-

sognava riflettere prima di prendere una misura

così ardita.

— E quali consigli desìi lu stesso?

— Eccellenza, io sono vecchio, e poco assue-

fallo ad essere interrogalo da illustri senatori, ma
conosco abbastanza come s. Marco governa, per

poler credere che alcuni pescatori senz'armi e al-

cuni gondolieri sarebbero stati ascoltati, se...

— Ah! anche i gondolieri sono entrati nel tuo

partilo? Avrei creduto ch'essi fossero gelosi e mal-

contenti del trionfo di un uomo che non appar-
tiene al loro corpo.
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— Un gondoliere è nonio, e benché i soni sen-

timenti sembrino non appartenere alla natura

umana quand'è stalo vinto, snn simili a .quelli di

tutti gli uomini per compiangere un padre al

quale è slato rapito suo figlio. Signore, proseguì
Antonio con ardore e con una sorprendente sem-

plicità, vi sarei un gran malcontento sa 'cari ali se

le galere mettono alla vela con mio figlio a bordo.
— Lo credi? I gondolieri del lido sono nume-

rosi?

— Quando i giuochi finirono, eccellenza, essi

arrivavano a centinaia. Devo render giustizia a

quegli uomini generosi, e dire che si scordarono

d'essere slati vinti per amore della giustizia. Dia-

mine ! que' gondolieri non sono poi una razza tanto

cattiva come sostengono alcuni; son uomini come
noi e sentono pietà d'un uom cristiano come chiun-

que altro. .

Il segretario fece una pausa, poiché il suo do-

vere era adempito; un profondo silenzio regnò
nella sala lugubre. Poi uno dei Tre prese la pa-
rola :

— Antonio Vecchio, diss'egli, tu slesso hai ser-

vito sulle galere che sembrano inspirarti ora tanta

avversione, ed hai servito valorosamente a quanto
si dice.

—
Signore, ho fatto il mio dovere. Ho rappre-

sentato la mia parte nella guerra contro gl'infe-

deli, ma fu dopo che il mio mento era ricoperto
di barba e in un'età in cui distingueva il bene
dal male. Non v'è dovere che sia più caro a tulli

noi come quello di difendere le isole e le lagune
contro i nemici...
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— E tulle le possessioni della Repubblica. Tu

non devi fare alcuna distinzione tra i dominii dello

Sta lo.

— Vi è una saviezza accordala ai grandi, della

quale Dio ha privalo il povero, o signore. A me
non sembra cliiaro che Venezia, cillà fabbricala

sopra alcune isole, abbia più di ri feto di portare le

sue leggi in Creta o a Corl'ù, che non ha il lurco

di portar le sue a Venezia.
— Come! ardile voi sul lido di commentare i

diritli che la Repubblica ha sulle sue conquiste?
E i pescatori irriverenti deridono forse la sua

gloria ?

—
Eccellenza, non ho un'idea ben chiara dei

diritti acquistati colla violenza. Dio ci ha dato le

lagune, ma non so se ci abbia dato di più. Questa

gloria di cui parlate sembra forse leggiera alle

spalle di un senatore, ma ella pesa orribilmente

sul cuore di un padre.— Tu parli, uomo ardilo,, di ciò che non puoi
coni prendere.— Peccato che il potervi comprendere non sia

stato dato a quelli che hanno ricevuto a un sì allo

grado il potere di soffrire.

Un silenzio espressivo successe a questa ri-

sposta.— Tu puoi ritirarli, Antonio, disse quello che

presiedeva il Consiglio dei Tre; tu non vuoi con-

fessare nulla di quanto è accaduto. Va, ed aspetta

con fiducia i decreti della infallibile giustizia di

s. Marco.
— Vi ringrazio, illustre senatore, ed obbedisco;

ma il cuore è pieno, e vorrei poter dire qualche
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parola sul figliuolo clic ho perduto, prima di la-

sciare questa nobile compagnia.— Tu puoi parlare, e puoi manifestare qui lutti

i tuoi dispiaceri, se ne hai; s. Marco non ha mag-
gior piacere che quello di soddisfare i desideri!

de'suoi figli.— Credo che abbiano calunniato la Repubblica
nel dire che i suoi capi avevano il cuor duro e

venduto all'ambizione, gridò il vecchio con gene-
rosa energia, e senza fare attenzione allo sguardo

espressivo che gli gettò Jacopo. Un senatore non

è che un uomo, e vi sono de'padri e de'figli Ira i

grandi come tra noi altri delle lagune.— Parla, aia astienti da'discorsi sediziosi o ar-

dili, disse un segretario con voce bassa; continua.
— Ora mi resta poco ad offerire, signori; io

non sono abituato a vantare i servigi che ho ren-

dati allo Stalo
;
ma viene un tempo in cui la mo-

destia deve cedere il loco all'amor paterno. Que-
ste cicatrici furono acquistale in uno dei giorni

più gloriosi por s. Marco, ed all'avampósto di tutte

le galere che combatterono in mezzo alle isole

della Grecia, il padre di mio nipote piangeva al-

lora sopra di me come io piango oggi sul suo pro-

prio figlio. Dovrei arrossire di confessarlo dinanzi

a degli uomini; ma bisogna dire la verità: la per-
dila di quel giovinetto mi ha sovente strappato
lacrime amatissime nell'oscurità delle notti e nella

solitudine delle lagune. Passai molte settimane,

signore, somigliante piuttosto a un cadavere che

ad un uomo; e quando guarito delle mie ferite ri-

tornai di nuovo al mio lavoro calle mie reti, non

impedii a mio figlio di rispondere alla chiamata
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della Repubblica. Andò, in mia vece, a combattere

gl'infedeli e vi trovò la morte. Adempì il dovere

d'un uomo clie aveva acquistato bastante espe-

rienza, e che non poteva più essere corrotto dalla

scellerata compagnia che si trova sulle galere. Ma

gettare così de' fanciulli negli artigli del demonio,
mi strazia l'anima, e.... confesserò la mia debo-

lezza, se lai può chiamarsi, non mi sento né il

coraggio né l'orgoglio di mandare la mia propria

carne e il mio proprio sangue in mezzo al peri-

colo della corruzione della guerra e del cattivo

esempio, come ne'giorni ne'quali il mio coraggio

uguagliava la forza del mio braccio. Rendetemi

dunque mio figlio, prima che la mia vecchia testa

riposi sotto la sabbia; e fino a quel momento, col -

l'aiuto di s. Antonio e i consigli che può dare

un povero vecchio, io rinfrancherò la sua ragione,

e gli darò modo di resistere ai venti contrarii che

potrebbero soffiare nella sua barca. Signori, voi

siete ricchi, polenti e onorati
;
e benché siate so-

pra una vita di tentazioni proporzionate ai vostri

nomi illustri ed alla vostra fortuna, voi non co-

noscete le prove del povero. Che sono le tenta-

zioni di s. Antonio slesso in paragone di quelle
che s'incontrano sulle galere? Ed ora, signori,

anche a rischio di dispiacervi, vi dirò che, quando
un vecchio non ha altri figli sulla terra né altri

prossimi parenti per somministrargli il vitto, Ve-

nezia dovrebbe ricordarsi che un pescatore delle

lagune ha un cuore non meno del doge che siede

in trono. Tulio ciò che ho detto, illustri senatori,
mi fu dettato dal dolore che mi uccide, non già

dalla collera; poiché, se ini si rendesse mio figlio,
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morirci in pace ce/miei superiori e co'miei uguali.— Puoi ritirarti, disse uno dei Tre.

— Non ancora, signore; ho qualche cosa adire

su' pescatori delle lagune che mormorano alta-

mente su questa leva forzata de' loro figli pel ser-

vizio delle galere.— Ascolteremo :v loro opinioni.— Nobili signori, se io dovessi ripetere parola

per parola tutto ciò che dicono, potrei spaventare

le vostre orecchie. L'uomo è uomo; la Vergine ed

i santi ascoltano le preghiere sì di quello che porta

una casacca di saia ed un berretto da pescatore,

come dell'uomo più magnificamente vestilo. Ma io

conosco troppo il mio dovere verso il senato per

parlare come loro. Essi dicono, perdonate l'ardire

di questo linguaggio, che s. Marco dovrebbe ascol-

tare i più poveri de'suoi sudditi come i più riechi

ed i più nobiii
;
che capello non dovrebbe cadere

dalla testa d'un pescatore senza che fosse contato

come se uscisse di sotto al berretto del doge; e

che quando Dio non ha dato segno di collera,

l'uomo dovrebbe astenersi dal mostrare la sua.

— Ardiscono di ragionare così?

— Io non so se questo si chiami ragionare, il-

lustre signore; ma è quel che dicono, ed è l'esatta

verità. Noi siamo poveri operai delle lagune; ci

alziamo con l'alba per gettare le nostre reti, e ri-

torniamo a notte a trovare un letto duro ed un

parco cibo. Ma potremmo esser contenti della no-

stra sorte, se almeno il senato ci contasse nel nu-

mero de'crisliani e degli uomini. Dio non ha dato

a tutti lo slesso destino, lo so, poiché spesso ac-

cade che io ritiro la rete vola, mentre quelle dei
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mici compagni sono cariche di pesca; ma ciò av-

viene per punirmi de'miei peccali o per umiliare
il mio cuore. Ma non è dato all'uomo il penetrare

ne'segreli dell'anima ;
e il condannare al vizio un

essere tuttora innocente, sorpassa ogni umano po-
tere. S. Antonio sa quanti anni di spasimi que-
sta visita sulle galere può clonare a quel fan-

ciullo. Pensale a tutte queste cose, io vene prego,

signori, e non mandole alla guerra se non gli

uomini i cui principii sono stabili.

— Puoi ritirarti, ripetè uno dei giudici.— Sarei desolalo che una persona del mio san-

gue, rispose Antonio, senza dare ascollo a quella

interruzione, fosse la cagione d'un malcontento

reciproco tra quelli che governano e quelli che

sono nati per obbedire. Ma la natura è anche più
forte della legge; ed io la tradirei se me ne an-

dassi senz'aver parlato come si conviene ad un

padre. Voi avete preso mio figlio e l'avete man-
dalo a servire Io Sialo a rischio ch'ei perda il corpo
e l'anima, senza concedergli di ricevere un bacio

d'addio, n£ la mia benedizione. Vi siele serviti

della mia carne e del mio sangue, come vi servile

de'maleriali rinchiusi nell'arsenale, e gli avete

mandali sul mare come vi mandale l'insensibile

melallo che compone le palle dirette contro gl'in-
fedeli. Avete cliiuso le orecchie alle mie preghiere,
come se state fossero parole proferite da un mal-

vagio; e quando vi ho supplicalo in ginocchio, ed
ho stancate le mie vecchie membra

; quando vi ho
renduto l'anello che s. Antonio fece cadere nelle

mie reti per intenerire i vostri cuori
; quando ho

con voi ragionalo sulla natura delle vostre azioni,
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mi avete ricevuto freddamente, rome se io non

potessi prender la difesa del tiglio che il cielo

aveva lascialo alla mia vecchiezza. Non è questa
la giustìzia di Cui si vanta s. Marco, senatori ve-

neziani, bensì crudeltà; durezza di cuore; è ut\

calpestare i diritti del povero, come potrebbe farlo

un ebreo di Rialto !

— Non hai hi altro da dire, Antonio? domandò
il giudice coli' intenzione di penetrare lutti i mi-

steri dell'anima del pescatore.
'

— Non basta, signori? Vi ho parlato della mia

vecchiezza, delle mie ferite, della mia povertà,
dell'amor mio per mio tiglio, lo non vi conosco,

ma benché siate nascosti sotto le pieghe delle vo-

stre vesti e sotto le maschere, dovete essere uo-

mini. Evvi forse fra voi un padre o un uomo cui

è affidato un deposito più sacro, il figlio d'un figlio

che ha perduto? a lui mi
rivolgo. Invano parlate

di giustizia finché il peso del vostro potere s'ag-

grava sui più deboli; forse potrete pervenire ad

ingannare voi slessi, ma il più povero gondoliere
de'canali sa bene...

Qui fu interrotto dal suo compagno, che im-

provvisamente mise una mano sulla sua bocca.
— Perchè ardisti tu d'arrestare i lamenti d'An-

tonio? chiese il giudice con voce minaccevole.
— Non era conveniente, illustre senatore, d'a-

scoltare un linguaggio poco rispettoso dinanzi a

così nobile assemblea, rispose Jacopo inchinan-

dosi profondamente. Questo vecchio è troppo esal-

lalo dall'amore che ha per suo nipote, e dice cose

di cui si pentirà quando vi penserà a sangue
freddo.
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— S. Marco non teme la verità. Se ha qualche

cosa da dire, che parli.

Ma l'entusiasmo d'Antonio cominciava a cal-

marsi. I colori che animavano le sue guance im-

brunite dal s«»|e disparvero, e il suo petto nudo

cessò di gonfiarsi. Rimaneva immobile e vergo-

gnoso come un uomo che è slato rimproverato

piuttosto dalla prudenza che dalla coscienza; il

suo viso dimesso e i suoi occhi bassi esprimevano
il rispetto.— Se vi ho offesi, illustri patrizii, aggiunse in

tuono più dolce, vi prego ad obbliare lo zelo d'un

vecchio ignorante, che non ha potuto reprimerei!
suo dolore, e che sa meglio dire la verità che ren-

derla piacevole ai nobili.

— Puoi ritirarti.

Le guardie s'avanzarono, ed obbedendo a un

segno del segretario, condussero Antonio ed il suo

compagno alla porta per la quale erano entrali;

gli altri ufficiali uscirono anch'essi, e i giudici se-

greti restarono soli nella camera, ove dettavano le

loro sentenze.



CAPITOLO XII.

Oh! qual giorno abbiamo noi visto!

SlJELTO.V.

11 silenzio cui accompagna la riflessione, e qual-
che volta ancora la dilli, lenza di sé stesso, successe

a questo interrogatorio : dopo i Tre si alzarono e

deposero il loro travestimento. Quando si levarono

la mischerà, scopersero i volti gravi cTuomin: sul

declinar della vita. Le tetre -cure è le umane pas-

sioni avevano impresso sulla loro fronte quelle

rughe profonde che il riposo non può cancellare.

Niuh d'essi parlò smascherandosi, poiché l'affare

che avean terminalo cagionava in lutti una spia-

cevole sensazione. Dopo qualche momento si av-

vicinarono alla tavola, e un di loro disse:

— Sont-si intercettate lettere del re di Francia;

pare che trattino delle nuove intenzioni dell'ini?

peratore.— Sono state rimesse all'ambasciatore? Ovvero

gli originali sono sotto gli occhi del senato? do-

mandò unaltro.

— Prenderemo su di ciò consiglio con più co-

modo. Non ho altro a comunicare, se non che l'or-

dine d'arrestare il corriere. della santa, sede non

ha potuto essere eseguito.
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—
I segretari! me P hanno detto: bisogna sor-

vegliare la negligenza degli agenti, tanto più che

vi è motivo di credere elio avremmo attinto utili

cognizioni in quei dispacci.
— Questo tentativo è già noto, e se ne parla

molto; perciò bisogna dare pubblicamente ordine

d'arrestare i ladri
, per non mettere dissensione

tra la Repubblica e i suoi amici. Vi sono de'nomi

sulla nostra lista già contrassegnali pel castigo ,

poiché in quella parte del nostro territorio non

mancano mai proscritti per nascondere simili ac-

cidenti.

— Avremo cura di questo > poiché ci dite che

l'affare è serio. Il governo o Pindividuo che tra-

scura la propria riputazione non può sperare di

ottener lungamente il rispetto de'suoi uguali.— Dove lasciate il casigliano? Vi scordate le

insaziabili brame del re di Spagna?—
Borboni, turchi o inglesi, sembrano lutti di-

retti dalla siessa ambizione; ed or che Venezia

non ha altra speranza che quella di conservare i

suoi vantaggi presenti, la minima delle nostre pos-

sessioni diviene un oggetto d'invidia pe'noslri no-

mici. Son cose capaci di far abbonire la politica,

e di mandare un uomo a far penitenza in un chio-

stro!

— Non ascolto mai le vostre osservazioni
,

si-

gnore, senza esserne edilìeato. Infatti il desiderio

che hanno gli stranieri di spogliarci de'noslri pri-

vilegi, da noi ottenuti co'noslri tesori e col nostro

sangue, diviene ogni giorno più palese; e se non

si reprime, s. Marco, fra poco non avrà più sul

continente terra da farvi approdare una gondola.



— Cónvieh dire che le ali del nostro leone, sieffo

tarpale, altrimenti tali còse non accadrebbero. Non

è pili in nostro potere di comandare come altre

volle, e i nostri canali cominciano ad essere in-

gombri di piante acquatiche in vece di esserlo di

navi mercantili ben cariche e di leggiere feluche:

—
I portoghesi ci hanno fatto uri danno consi-

derevole; senza le loro scoperte in Affrica avrem-

mo conservato il commercio delle Indie. Detesto

cordialmente la razza creola, che non è altro che

una mescolanza di goli e di mauri.

— Io mi sforzo di non pensare alla loro origine

o alle loro azioni, amico, per timore che il pre-

giudizio non risvegli in me sentimenti che non coli-

vengano riè a un uomo né a un cristiano
; ma, si-

gnor Gradendo, voi siete pensieroso!

Il terzo membro di quel Consiglio, che non aveva

ancor parlato dopo l'uscita dell'accusato, abbandonò

la sua meditazione, e alzando lentamente la testa

a quelle parole:— L' interrogatorio del pescatore mi ha rari?-

mentalo alcune scene d»!!a mia infanzia, risposa-

gli con una sensibilità che di rado trovava luogo
in quella sala.

— T'ho udito dire ch'era tuo fratello di latte,

soggiunse l'altro ritenendo uno slradiglio.— Noi succhiammo lo stesso latte, e nei primi
anni della nostra vila partecipammo agli stessi

giuochi.—
Questa immaginaria parentela procura so-

vente glandi imbarazzi. Sino ben contento che la

vostra commozione non abbia altra cagione, per-

chè aveva udito- dire che il vostro giovine erede
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mostrasse gran disposizione alia prodigalità, e le-

nievo che ciò fosse giunto al vostro orecchio, come
imo di quegli avvertimenti che dispiacciono ad un

padre.
Il volto del signor Gradenigo sul/i un improvviso

cambiamento
; gettò uno sguardo astuto e sospet-

toso sulla lesta inclinala dogli altri due, bramando
conoscere i loro segreti prima di rischiarsi ad

esporre il suo.

— Evvi qualcosa da rimproverare a quel gio-

vine? domandò egli esitando. Voi comprendete i

sentimenti d'un padre, e non mi nasconderete la

verità.

— Voi sapete, signore, che gli agenti del go-

verno sono attivi, e quanto sanno è riportalo al

Consiglio. Ma nella peggiore ipotesi non è poi un

affare di vila e di morte. Non costerà al giovine

sconsigliato altro che una visita in Dalmazia, o

l'ordine di passar Testale appiè delle Alpi.— La giovinezza è il tempo dell'imprudenza,

signore, riprese il padre, respirando più libera-

mente : e siccome non si può divenir vecchio senza

essere stalo giovine, non ho bisogno di rammen-

tarvi lutfe le debolezze di quell'età. Giurerei che

mio tìglio è incapace di nulla intraprendere con-

tro la Repubblica.— Di ciò non si sospetta.
-
(Una leggiera espres-

sione d'ironia s'affacciò sul volto del vecchio se-

natore mentre parlava).
- Ma si vorrebbe ch'ei

miri troppo apertamente alla persona ed ai beni

della vostra pupilla; questa giovinetta, che è il

più prezioso deposito di Venezia, non dev'essere

corteggiata senza il consenso del senato. Quest'uso
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dev'essere ben noto ad uno òVsuoi più anliclii ed

onorevoli membri.
— T^ile è la legge, e lutto ci-ò che da ine di-

pende la rispellerà. Ho proclamalo i miei diritti a

quest'unione apertamente, ma con sommissione, e

aspello la decisione del senato con rispettosa fi-

ducia.

I colleglli del senatoré s'inchinarono per rico-

noscere la giustizia di quel che aveva detto e la

lealtà della sua condotta, ma lo fecero come uo-

mini troppo abituali alla doppiezza per essere fa-

cilmente indotti in errore.

— Nessuno ne dubita, degno signor Gradenigoj

poiché la tua sommissione allo Stalo è sempre
citata come un modello per la gioventù, ed e sog-

getto di lode pe' vecchi. Hai tu qualche comunica-

zione a farci sulla giovine erede?
— Ito il dispiacere di dirvi che l'importante

servigio rendulole da don Camillo Monforle sem-
bra aver fallo una profonda impressione su di lei,

e temo che nel disporre della mia pupilla, lo Stato

non abbia a combattere un capriccio donnesco j

l'inesperienza della sua età darà più imbarazzo

al senato che i più gravi affari.

— La giovine donzella è affidata a persone con-

venienti//'— La sua compagna è conosciuta dal senato j

in cosa tanto importante non avrei agito senza la

sua autorizzazione. Ma quest'affare ha bisogno
d'esser condotto colla maggior delicatezza

;
la mas-

sima parte dei beni spellanti alla mia pupilla son

situati ne,gli Stati della chiesa, ed è necessario

-aspettare il momento convenevole per disporre
43
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de'suoi diritti, o trasferirsi ne' limiti della Repub-
blica prima di prendere veruna decisione. Una volta

sicuri de'suoi beni, si potrà disporre di lei sen-

z'altro riguardo, e nel modo più convenienle allo

Sialo.

— La giovine patrizia è d'alto lignaggio, e pos-
siede una fortuna ed una bellezza che potrebbero
renderla utile in una di quelle difficili negozia-
zioni che da lungo tempo impediscono i progressi
ed i movimenti della Repubblica. Fu un tempo in

cui una figlia di Venezia, che non era più bella
di questa, fu data in consorte ad un monarca.—

Que'gioi ni di gloria e di grandezza sono pas-

sati, signore. Se si mettessero da un lato i diritti

di mio tiglio e si#disponesse della mia pupilla pel

miglior vantaggio della Repubblica, tutto ciò che
si potrebbe sperarne sarebbe una concessione fa-

vorevole in qualche trattato futuro, o un ap-
poggio in qualche interesse 'della nostiwcitlà. In

simile circostanza la donzella può essere più
utile che il più vecchio ed il più saggio del nostro

Consiglio. Ma se la sua scella fosse libera, e che
ella non volesse ostacoli alla sua felicità, sarebbe
necessario prender sùbito una determinazione sui

diritti di don Camillo, e terminare gli aflari che
lo ritengono a Venezia, ond'egli potesse ritornar
senza dilazione in Calabria.
—

Quest'è un aliare importante, e vuol essere
esaminato.
— Ei si lagna di già della nostra lentezza e

non senza un'apparenza di ragione. Sono ora cin-

que anni ch'ei reclama.
—

Signor Gradenigo, il far pompa di attività



227

speli.-] a quelli che possiedono forza e salute: la

vecchiezza vacillante deve avanzar con prudenza.
Se noi mostrassimo troppa precipilazione in un
affare tanto serio, senza aver in vista un imme-
diato vantaggio, noi non profitteremo d'una felice,

occasione che non è frequente: bisogna prender

tempo col signor di Sant'Agata, o noi perdiamo
la nostra buona fortuna.

~ Ilo messo questo affare sotto gli occhi del

Consiglio affinchè la vostra saviezza Io prenda in

considerazione. Mi sembra che sarebbe olile al-

lontanare un uomo così pericoloso dagli sguardi
e dalla memoria d'una fanciulla, della quale ha

potuto toccare il cuore.
— La donzella è dunque tanto innamorata?
— È italiana, signore, e il nostro sole dà alle

giovinette una immaginazione ardente.
— Ch'ella preghi, e che vada spesso a confes-

sarsi. II buon priore di S. Riarco castigherà la

"sua immaginazione, e le farà credere, s'ei vuole,
che il napolitano è un miscredente o un infedele.

Che il gran s. Teodoro me lo perdóni! tu.puoi

ricordarti, amico, del tempo in cui i castighi
della chiesa hou erano inutili per reprimere le

tue foliie e la tua dissipazione.— Il signor Gradenigo era un galante al tempo
1

suo, disse l'altro membro del Consiglio, come lo

sanno tutti quelli che hanno viaggiato in sua

compagnia. Si parla molto di lui a Versailles ed
a Vienna. Ah! tu non puoi negare la voga che
avevi allora, in faccia ad un uomo che, se non
ha altro

inerito, ha quello almeno della memoria !— Protesto contro queste false rimembranze;,
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rispose l'accusalo, mentre un leggero sorriso ani-

mava le sue sembianze appassite. Noi siamo stati

giovani^ signori, ma fra lutti noi non vidi mai

veneziano più alla moda e più in voga, special-

mente tra le dame francesi, del mio accusatore.
— Non parlarne, non parlarne. Era la debo-

lezza della gioventù e l'abitudine dell'epoca! Mi

ricordo d'averti visto a Madrid, Enrico, e non era

mai stalo ammiralo alla corte di Spagna un cava-

liere più amabile e più compito.— L'amicizia l'acciccava. Io era un giovine ar-

dente e nulla più. Udisti parlare del mio duello

coll'ufiiciale dei dragoni quando io era. a Parigi?— Dimmi se ho udilo parlare dell' ultima

guerra! Sei troppo modesto per dubitare che igno-

rar si possa un'avventura che occupò per
- un

mese tulle le conversazioni, come lo avrebbe fallo

una vittoria delle alte potenze ! Era un piacere,

signor Gradenigo, il poter chiamarlo in quel tempo

compatriota, poiché t'assicuro che un gentiluomo

più spiritoso e più galante non passeggiò mai

sui terrazzi di Versailles.

— Tu mi parli d'avvenimenti di cui sono slato

testimonio. Non giunsi io a Parigi quando non si

parlava d'altro? AI tempo nostro, signore, la

corte e la capitale di Francia erano un soggiorno
assai piacevole»— Non ve n'era uno più delizioso e nel quale
si fosse per conseguenza più liberi, che s. Marco

m'aiuti ! Quante ore felici ho passato a s. Ger-

mano ed al Castello! Avete voi incontrato mai la

contessa Mignon nei giardini?— Zitto ! non conviene nominare le persone,
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; posso dire però ch'ella non mancava uè di

grazie, né di affabilità, e che in sua casa, come
in tutte le case alla moda, si giocava a rotta di

collp!
— Lo so, a mie spese. Lo credereste, amici?

perdetti alla tavola di giuoco della bella duchessa

di.... la somma di mille zecchini, ed anche oggi
mi sembra che sia un momento che mi è accaduta

quella disgrazia.— .Mi ricordo di quella serata. Tu eri seduto

tra la moglie dell'ambasciatore di Spagna ed una
miledi inglese. Tu giuocavi alla rossa e nera, e

facevi più cose ad un tempo; poiché i tuoi occhi,

invece di guardar le carte, erano fissi sulle tue

vicine... Avrei pagato la metabella tua perdila,

Giulio, per leggere la lettera che ricevesti dopo
quell'avvenimento dal degno senatore tuo padre!— Non lo seppe mai : noi avevamo i nostri

amici a Rialto, e i nostri conti furono saldati

qualche anno più lardi. Tu eri in islrelta rela-

zione colla bella Ninon, Enrico?
— Io era il compagno de'suoi momenti d'ozio,

e uno di coloro che si scaldavano al fuoco del suo

spirito.— Si disse che tu facevi qualcosa di più.— Se si disse, fu per ischeizo. Protesto, si-

gnore, che... Ma già bisogna lasciar parlare i mal-

dicenti.

— Eri tu, Alessandro, in quella compagnia, la

quale, in una foga di giocondità, viaggiò di con-

trada in contrada, sinché fosse presentata a dicci

corti diverse in capo a dieci settimane?
— Ter bacco! io n'era il capo! Dov'è la tua
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memoria! Fu una scommessa di cento luigi d'oro,

e. la guadagnammo un'ora prima clic spirasse il

tempo fissato. Un rilardo di ricevi mento presso
l'elettore di Baviera slava per farcela perdere;
ina noi seducemmo il cameriere inlimo, come
forse te lo ricordi, e giungemmo in presenza
dell'elettore come per un effetto del caso.

— Fu giudicalo che ciò bastasse per vincere?
— Certamente; poiché le nostre condizioni ci

facevano la legge di conversare con dieci sovrani

nel loro proprio palazzo in altrettante settimane.

Oh! la scommessa fu ben guadagnata, e posso

aggiungere che il denaro fu speso allegramente.— Anch'io lo posso giurare, poiché non li la-

sciai finché ne rimase uno zecchino. Vi sono molti

mezzi da spendere in quelle capitali del setten-

trione! Sono paesi piacevolissimi per la gioventù

che non ha nulla da fare.

— Peccalo che quei climi sieno si aspri!

Un leggier tremito manifestò la simpatia ita-

liana de'vecchi senatori; ma la conversazione non

fu interrotta.

— Potrebbero avere un sole più caldo e nu-

vole più trasparenti; ma sarebbe difficile di man-

giarvi meglio e di trovarvi maggior ospitalità, os-

servò il signor Gradenigo, che di quando in quando

prendeva parte al dialogo: ho passato delle ore

piacevoli anche tra i genovesi, sebbene le loro

abitudini abbiano qualche cosa di freddo e di so-

brio, clic non piace sempre alla gioventù.— Stocolma e Copenaghen hanno ugualmente
i lor piaceri, ve l'assicuro; ho passato una sta-

gione in quelle due città
;

il danese riceve con
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grazia lo scherzo, ed è un buon compagno di bot-

tiglia.— In ciò l'ioglcse gli sorpassa lutti ! Se io po-

tessi dettagliarvi i loro eccessi in questo genere,
amici miei, non mi credereste. Ciò che ho vistò

sovente co'miei occhi sembra quasi impossibile a

me stesso. Del resto è una tristissima dimora, e

agl'italiani specialmente non può piacere.— Non ostante non si può paragonare all'O-

landa. Siete mai slati in Olanda, amici? avete ve-

duto le belle d'Amsterdam e dell'Aia? Mi ricordo

d'avere udito uri artista romano che sollecitava

uno de'suoi amici di andare a passarvi rinverno,

poiché chiamava quella contrada il bello ideale

del paese delle sottane.

Y tre vecchi italiani, ne
1

quali quésto scherzo

risvegliò una folla d'assurde e di piacevoli ri-

membranze, diedero in uno scoppio di risa; ma

quel romor d'allegria, facendo risuonarc l'eco di

quella sala lugubre e solenne, ii richiamò tosto

al sentimento del loro dovere. Stettero un mo-
mento in ascolto come se una conseguenza straor-

dinaria dovesse succedere ad una sì nuova inter-

ruzione del silenzio abituale di quel luogo; sem-

bravano scolari che fossero per ricevere il castigo

della loro vivacità. Il capo del Consiglio asciugò
furtivamente le lagrime prodotte dal ridere, e ri-

prese la sua gravità.—
Signori, disse cercando alcune carte in un

fascio di fogli che era sulla tavola, esamineremo

l'affare del pescatore; ma dobbiamo prima infor-

mare! del sigillo gettato la notte scorsa nella gola

del leone. Signor Gradenigo, voi foste incaricalo

dell'esame.
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Questo dovere è stato adempito, e eon un
rìsultamento che io non poteva sperare. La pron-
tezza colla quale ci separammo l'ultima volta non
ci permise di fare attenzione alla carta cui era

unito; or si vedrà che hanno del rapporto insie-

me. Ecco qui un'accusa che incolpa don Camillo

Monforte della brama di condurre fuor de' limiti

del potere di Venezia donna Violetta, mia pu-

pilla, affine di possedere la sua persona e le sue

ricchezze. La slessa carta parla di prove che pos-

siede l'accusatore, come s'ei fosse un agente im-

piegato dal napolitano. Io suppongo ch'egli dia,

come pegno della verità di quanto asserisce, il si-

gillo di don Camillo stesso, che non poteva tro-

varsi in possesso se non d'una persona di sua fi-

ducia.

— Ma è cosa sicura che quest'anello gli appar-

tenga?— In quanto a questo ne sono convinto. Voi

sapete ch'io sono particolarmente incaricato di

presentare il suo affare al senato, e frequenti ab-

boccamenti con lui mi hanno dato l'occasione di

scorgere ch'egli aveva l'abitudine di portare un

sigillo che or non ha più; ed il mio gioielliere

di Rialto ha bastantemente riconosciuto questa

gemma.— Fin qui la cosa è assai chiara; ma ciò che

lo è meno si è che il sigillo dell'accusato si trovi

coll'accusa; circostanza che, non essendo spie-

gata, dà a quest'affare qualche cosa d'incerto e

di torbido. Avete voi qualche mezzo per saper

d'onde venga quel foglio, o potete voi riconoscerne

il carattere?
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Le guance del signor Gradenigo lasciarono scor-

gere una linla quasi impercettibile di rossore,

che non isfuggi alia sottile diffidenza de'suoi col-

leglli; ma egli dissimulò i suoi Umori, e rispose
distintamente che non ne sapeva nulla.

— In questo caso conviene aspellare dell'al-

tre prove' prima di prendere una decisione. La

giustizia di S. Marco è stata troppo vantata per
arrischiare la sua riputazione con un decreto pre-

cipitoso in un affare che tanto interessa uno dei

più possenti nobili d'Italia. Don Camillo Monforle

ha un nome troppo illustre, e conta troppe fami-

glie importanti tra'suoi parenti per essere da noi

trattato come un gondoliere, o come il corriere

d'uno Stato estero.

—
Certo, signore, avete ragione in quanto a

lui; ma non esponiamo noi la nostra erede, per
un eccesso di delicatezza, a quanto egli potrebbe

intraprendere.— Non mancano conventi a Venezia.
— La vita monastica non conviene al carattere

della mia pupilla, rispose il signor Gradenigo, e

temerei di farne l'esperienza: Toro è una chiave

che apre i meglio chiusi cancelli. D'altronde pos-

siamo noi in coscienza mettere in prigione una

figlia dello Slato?
— Noi abbiamo avuto, signor Gradenigo. una

lunga e grave consulta; e coerentemente alle

nostre leggi, allorché uno de'nostri membri ha

un particolare interesse in un affare, abbiamo

preso consiglio da sua altezza, la cui opinione è

d'accordo colla nostra. L'interesse personale che

avete per quella donzella avrebbe potuto influire
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sullo vostre decisioni, che ordinariamente sono

lauto saggo; senza questo, siate sicuro clic vi

avremmo chiamato alla conferenza.

Il vecchio senatore, che si vedeva in ta! modo
escluso da una consulla sopra nri affare che più

d'ogni altro dava peso alla sua temporaria auto-

rità, rimase in silenzio con aria abbattuta; e i

suoi colleglli, leggendo sul di lui volto il deside-

rio di saperne di più, gli comunicarono ciò che

avevano intenzione di dirgli.
— È stato risoluto, disse un di loro, di 'con-

durre la donzella in una solitudine conveniente,

ed abbiamo già preso cura d'assicurarne i mezzi.

Tu sarai momentaneamente liberato da un grave

peso che deve averli cagionato gran pena ed oc-

cupazione, e che in qualche modo ha privalo la

Repubblica de
1

tuoi servigi.

Questa inaspettala comunicazione fu falla in

tuono cortese, ma con una fermezza che provava
bastantemente al signor G rademgo la natura dei

sospetti che gravavano su di lui. Ei conosceva

troppo bene la tortuosa politica di quel Consiglio,

del quale in varie epoche aveva fatto parte, per
non comprendere ebe se avesse tentato di met-

tere in dubbio la giustizia di quella determina-

zione, correva rischio d'essere l'oggetto di un'ac-

cusa molto più seria. Gli riuscì di richiamare

sulle sue labbra un sorriso non meno falso di

quelli de'suoi scaltri colleghi, e rispose con finta

gratitudine:— Sua altezza e voi, miei eccellenti colleghi,

avele preso consiglio dalla bontà del vostro cuore

e dalla vostra buona volontà per me, anzi elio
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pensare al dovere d'un povero suddito di San

Marco, che deve i suoi servigi alla Repubblica fin

che gli resta un po' di forza e di ragione. Non è

mollo facile il governare l'immaginazione capric-

ciosa d'una donna
;
e nel tempo stesso che io vi

ringrazio della considerazione che avete per me,

permettetemi d'assicurarvi che saio pronto a ri-

prendere la mia tutela quando piacerà allo Slato

d' incaricarmene di nuovo.

— Non ne abbiamo alcun dubbio, e siamo al-

tresì persuasi della vostra abililà in adempir fe-

delmente all'incarico che vi era affidalo. Ma voi

entrale a parte di tulli i nostri molivi, signore, e

converrete con noi essere ugualmente indegno
della Repubblica e d'uno de'suoi più illustri cit-

tadini il lasciare una pupilla delio Slato in una

condizione che sarebbe per quel cittadino stesso

un motivo di censura non meritala. Credetemi:

noi abbiamo in quest'affare pensalo meno a Ve-

zia che all'onore ed agl'interessi della casa di

Gradenigo, poiché se il napolitano deludesse le

nostre mire, voi sareste il primo ad esserne bia-

simalo.
— Mille ringraziamenti, eccellente signore, ri-

spose l'ex-tutore,; voi m'avete sollevato lo spirito

da un grave peso e mi avete renduto in parte la

vivacità e l'energia della giovinezza. Non è più
cosa tanlo premurosa l'occuparsi de'diritti di don

Camillo, poiché il vostro piacere è di allonta-

nare la giovinetta dalla città per una parie del-

l'anno.

— I] meglio tenerlo in sospeso, se non fosse

altro, per occupare il suo spirito $
conserva le
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lue relazioni con lui come al solito, e non esser

avaro di speranze; sono esse un potente slimolo

pe'cuori non ancora disingannati dall'esperienza.

Noi non laccrepio ad uno de'nostri membri che

una negoziazione, vicina ad esser terminala, li-

bererà ben presto lo Stato dalla tutela di questa

giovinetta, e con profitto della Repubblica. I suoi

beni al di là de'nostri confini, facilitano grande-
mente il trattalo del quale non li si parlò, solo

perchè.ullimamente ti avevano troppo sopracca-
ricato d'affari.

Il signor Gradenigo s'inchinò di nuovo con

umiltà, o piuttosto con apparente soddisfazione.

Ei vide che i suoi disegni segreti erano stali pe-

netrati, malgrado la sua perizia ad ingannare; e

sì sottomise con quella disperata rassegnazione
che diviene un'abitudine, se non una virtù, ne-

gli uomini assuefatti ad un governo dispotico.

Ouando fu esaurito questo delicato soggetto, che

esigeva tutta la scaltrezza della politica veneta,

poiché risguardava gl'interessi d'un membro del

terribile tribunale, i Tre rivolsero la loro atten-

zione ad altri affari, con quella indifferenza fitti^

zia else sanno simulare coloro che sono abituali

alle vie tortuose ed agl'intrighi di Stato.

— Poiché siamo si ben d'accordo su ciò che

concerne donna Violetta, osservò freddamente il

più attempato dei tre senatori, invecchiato nella

pratica e vera personificazione della morale mon-

dana, possiamo dare un'occhiata agli affari gior-

nalieri. Che dice stasera la gola del leone?
— Le solite accuse insignificanti che nascono

dall'odio personale o dall'invidia. L'uno accusa il
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suo vicino d'essere inesatto ne'suoi doveri reli-

giosi e dì trascurare il digiuno; ecco un gravo
scandalo per le orecchie d'un curato di campagna!— Non v'è nulla di più?— Una donna si lagna che suo marito l'ab-

bandona, e lo scritto spira un risentimento di ge-
losia.

— Sono dispute che s'acquetano colla slessa

facilità colla quale nascono. La derisione del vi-

cinato ricondurrà la calma in quella famiglia.— Un uomo che ha una lite si lagna della len-

tezza dei giudici.— Ciò offende la riputazione di S. Marco
;
bi-

sogna farvi attenzione.

— Fermate, interruppe il signor Gradenigo.
Il tribunale opera con saviezza. È la causa d'un

ebreo che possiede, dicesi, segreti importantis-

simi. Posso assicurarvi che quest'affare esige ma-

tura riflessione.

—
Distruggete l'accusa. V'è altro?

— {Sull'altro d'importante; il solilo numero di

scherzi e di cattive poesie che non significano

nulla. Se troviamo qualcosa di utile tra queste
accuse segrete, bisogna pescarlo in un mare di

sciocchezze. Bisognerebbe frustare tutti i poeti

che non sanno meglio servirsi della nostra armo-
niosa favella.

—
L'impunità produce questa licenza. Non vi

fate attenzione, poiché tutto ciò che diverte, cal-

ma gli spirili turbolenti. Faremo noi una visita a

sua altezza, signori?— Voi vi scordate il pescatore, disse grave-
mente il signor Gradenigo.
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di
rj
nanfe utile non (i sfugge.

Il vecchio senatore, clic aveva troppa espe-
rienza per lasciarsi ingannare da un simile lin-

guaggio, vide la necessilà di parer lusingato. Sa-

lutò di nuovo, e protestò altamente ed a più ri-

prese contro quei complimenti ch'ei diceva non
meritare. Finita questa commedia, i Tre delibe-

rarono gravemente sull'affare del pescatore.

Siccome la decisione del Consiglio sarà cono-

sciuta nel corso di quest'opera, è inutile di ri-

portare il dialogo dal quale fu accompagnata.

Questa seduta fu tanto lunga, che quando finì

poco mancava al comparir delfaurora.

I Tic ripresero i loro mantelli e le loro ma-
schere prima di lasciare la sala, e uno di loro

disse: — Il doge sarà impaziente; lanlo più che

mi è sembrato di vederlo più spossato e più de-

bole del solilo dopo la festa di quest'oggi.— Sua altezza non è giovine, signore. Se ben
mi ricordo egli è molto più attempato di tulli

noi. Che la nostra signora di Loreto sii dia la

forza di portar lungo tempo il berretto ducale o

la saviezza di portarlo bene!
—

Egli mandò poco fa delle offerte a quella
chiesa.

— Certo, il suo confessore le portò egli stesso;
lo so di buon canale. Non fu uri donativo molto

importante 5
una semplice memoria per conser-

varsi in odore di santità. Temo che il suo regno
non sia lungo !

— Si scorgono veramente dei segni di decadenza

nella sua persona. È un degno 'principe, e noi
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avremo perduto un padre quando piangeremo la

sua morie.
— È vero, signore. Ma il berrello ducale non ò

uno scudo contro i colpi della morte. Gli anni eie

infermila sono più possenti degli umani desiderio

— Tu sei ben tetro questa sera, signor Grade-

nigo; e mi sorprendi, perchè non bai l'abitudine

d'esser sì tristo co
1

tuoi amici.

— Non son per questo meno riconoscente alla

loro amicizia, signore. Se bo il volto malinconico,

ho il cuore contento. Chi ba una figlia sì ben col-

locata come la tua, deve comprendere qual sollievo

io provi nel veder che si è disposto della mia pu-

pilla. La gioia produce spesso gli stessi effetti che

il dolore, ed anco le lagrime.

I due confratelli riguardarono il signor Grade-

nigocon un'apparente sensibilità. Poi uscirono tutti

insieme dalla sala delle sentenze. Un servitore en-

ti ò, spense i lumi, e lasciò quel luogo nel silenzio

e nella oscurità che convenivano a' suoi cupi mi-

sterii.





CAPITOLO XIII.

Allora udii una serenala elio ruppe
il silenzio e lece penetrare la spe-

ranza a traverso le mura di pietra.

Uogeiìs. L' Italia.

Malgrado V ora avanzala, si udiva ancora sulle

acque una dolcissima armonia. Le gondole conti-

nuavano a vogare lungo i canali, mentre le arcale

dei palazzi risuonavano di risa e di canzoni. La

piazza e la piazzetta erano ancora illuminate e ri-

piene d'un'allegra folla che pareva non conoscesse

la malinconia.

L'abitazione di donna Violetta era lontana dal

teatro di que' passatempi. Non ostante un confuso

mormorio e il suono degli strumenti ,
addolcito

dalla distanza, giungevano di tempo ih tempo alle

orecchie de' suoi abitanti.

Vaste ombre si frapponevano tra la luna e lo

stretto canale che era sotto le finestre degli ap-

partamenti particolari. Donna Violetta si riposava

sopra un balcone sospeso sulle onde. I suoi occhi

erano umidi. Le sue orecchie erano dilettate da

quelle arie tanto soavi, di voci veneziane, che ri-

spondevano runa all'altra da varii punti de'canali.

La sua costante compagna ed istitutrice era presso
1G
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di lei, menlre il lor direttore spirituale sedeva nel-

l'interno della camera.
— Vi sono forse città più piacevoli sul conti-

nente e capitali più allegre, disse Violetta; ma in

una sirnil notte ed a quest'ora incantata, qual

città può paragonarsi a Venezia?
— La Provvidenza è stata meno parziale nella

distribuzione de'snoi favori terrestri, che non cre-

dono quelli che mancano d'esperienza, disse il car-

melitano. Se noi abbiamo i nostri piaceri partico-

lari e i nostri momenti di contemplazione divina,

altre città hanno i lor vantaggi: Genova, Firenze,

per esempio, Roma, Palermo e soprattutte Napoli...—
Napoli, padre mio!

—
Sì, figlia, di tutte le città della bellissima Ita-

lia , è la più bella e la più favorita dalla natura

Di lutti paesi che ho visitati nella mia vita errante

e consacrala alla penitenza, Napoli è quello verso

il quale la mano del Creatore è slata più ge-
nerosa.

— La tua immaginazione si sveglia stasera con

molla energia, buon padre Anselmo. Quel paese
deve esser bello in effetto, se può cosi riaccendere

e rianimare le sensazioni d'un santo vecchio.

— Questo rimprovero è giusto: io mi sono ab-

bandonato all'influenza delle rimembranze giova-

nili più che non conviene a chi deve scorgere la

mano del Creatore, anco nella più semplice delle

sue opere.— Rimproverate voi stesso senza cagione, buon

padre! disse la dolce donna Florinda, alzando gli

occhi sul pallido volto del frate. Ammirar le bel-

lezze della natura ù onorar Colui che ce le ha

date.
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In quel momento si udirono i suoni di una mu-

sica assai più vicina, che s'alzavano dalle onde di

sotto il balcone di donna Violetta
;

ella si scosse,

e nel suo stupore poteva appena respirare: un

bel rossore colorì le sue guance, e pareva ch'ella

provasse quella dolce sensazione che una deli-

ziosa armonia eccita sempre in un'immaginazione
tenera ed ingenua.— Son suonatori che passano, disse donna FIo-

rinda.

— No, è un cavaliere. Vi sono de' servitori e

de'gondolieri che portan la sua livrea.

— Mostrano altrettanto ardire che galanteria,

riprese il frale, che ascoltava quella musica con

una specie di gravità e di malcontento.

Non si poteva più dubitarne: era una serenala;

e benché fosse questo un uso di Venezia ,
era la

prima volta che simil cosa seguiva sotto le finestre

di donna Violetta. La sollecitudine continua della

sua vita, il suo destino ben nolo, la gelosia d'un

governo dispotico, e fors'anche il profondo rispetto

che circondava un'erede sì giovine e d'una condi-

zione cotanto illustre, avevano fino a quel mo-

mento sospeso i tentativi di tutti i cavalieri che

avrebbero potuto aspirare alla sua mano per amo-

re, per vanità o per interesse.

— È per me! mormorò Violetta tremante di ti-

more e di piacere.— In effetto per una di noi, rispose la sua pru-

dente amica.
— Non importa per chi; è sempre una cosa ar-

dita, riprese il carmelitano.

A questa osservazione, donna Violetta si ritirò
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dietro la tendina del balcone; ma agitò la sua

mano in sogno di piacere, quando i suoni armo-

niosi penetrarono nei vasti appartamenti.—
Qual buon gusto dirige quest'orchestra, dis-

sella a voce bassa per non essere udita che dalla

sua amica. È un'aria adattala ad un sonetto di Pe-

trarca! Che imprudente, ma al tempo. stesso che

nobile cuore !

— Più nobile che saggio, riprese donna Flo-

rinda, che andò sul balcone ed osservò attenta-

mente sulle acque. V è una gondola di marinai

colla livrea d'un nobile, ed un sol cavaliere in

un'altra.

— Non ha egli servitori? conduce da sé la gon-
dola?
— Ciò non sarebbe conveniente. Un uomo in

abito corto di seta ornalo di fiori guida la barca.

—
Parlagli, cara Florinda, le ne prego.— Lo posso io ?

— In verità credo di sì. Di' loro che io appar-

tengo al senato
;
che non è cosa prudente di fer-

marsi sotto le mie finestre; di
1

loro ciò che vorrai,

ma parla.— Ahi è don Camillo di Monfortel lo ricono-

sco al suo nobile portamento e al grazioso saluto

della sua mano.
—

Questa temerità deve perderlo; le sue ri-

chieste saranno ricusate; sarà forse bandito! L'ora

in cui passa la gondola della polizia non ò lonta-

na; di' loro di partire, buona Florinda.... Eppure

possiamo noi operare con tanto rigore con un si-

gnore del suo grado? Padre mio, sovvieni»! i de'luoi

consigli; tu conosci i pericoli che questa impru-
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denza può tirare su di lui: aiutaci colia tua sa-

viezza, perchè non v'è un momento da perdere.
Il carmelitano aveva osservato attentamente e

con indulgenza il tumulto the queste nuove sen-

sazioni avevano sveglialo nell'anima tanto ardente

e senza esperienza della bella veneziana
;
la pietà,

il dolore e Ja simpatia erano scolpiti sulla sua

fronte venerabile, mentre procurava di valutare

la forza del sentimento che agiva su quello spi-

rito tanto puro, su quel cuore tanto generoso. Ma
il suo sguardo era piuttosto quello d'una persona
che ha conosciuto il pericolo delle passioni, che
d'un uomo che le condanni senza riguardo al lor

potere e alia loro origine. Ei si arrese all'invito

di donna Clorinda e uscì della stanza.

La governante si ritirò dal balcone e si appressò
alia giovinetta. Ambedue tacquero; Violetta si gettò
nelle braccia della sua amica, e nascose il bel volto

nel suo seno. La musica cessò in un tratto, e s'udì

invece il romor deYemi che vogavano.— È partito! gridò la giovinetta, che era s-tala

l'oggetto di quella serenata, e la cui sensibilità, a

dispetto della sua confusione, non aveva nulla

perduto della sua forza. Le gondole s'allontanano,
e noi non l'abbiamo neppure ringrazialo di que-
sta galanteria.—

Meglio, assai meglio così: non bisogna dare

maggior importanza ad un accidente di già troppo
serio. Ricordati de' tuoi alti destini

, lìglia mia , e

lasciali partire.— Farmi che una persona del mio grado non
dovrebbe mancare di gentilezza. Questa serenata

è insignificante, senza dubbio, come quelle che si
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eseguiscono ogni sera su'canali, ma avremmo do-

vuto ringraziarlo.— Rimanti nell'interno della camera
;
io m'af-

faccerò al balcone per non lasciargli credere che
non è sialo veduto.
—

Sì, cara Florimlal fa presto, che non entrino
nell'altro canale prima che tu gli abbia visti.

La governante volò al balcone; ma per quanto
quest'azione fosse rapida, i suoi occhi s'erano appe-
na fermati sull'acqua, che donna Violetta le do-
mandò vivamente che cosa vedesse.

Le gondole sono partite, rispose donna Florinda I

quella che contiene l'orchestra entra di già nel Ca-
nal Grande; ma non vedo quella del cavaliere.— Osserva ancora; ei non può avere tanta fretta

di lasciarci.

— Ahi non l'aveva visto: la sua gondola è vi-

cina al ponte del nostro canale.
— E il cavaliere aspetta da noi un segno di po-

litezza, non dobbiamo privamelo.— Il cavaliere non lo vedo. Il suo servitore

è sui gradini della riva, e la gondola sembra es-

ser vota. Il servo pare che aspetti ;
ma io non vedo

il padrone!— Gran Dio ! sarebbe accaduto qualche sinistro

al duca di Sant'Agata?— Sull'altro clic la felicità di trovarsi qui, gridò
una voce presso di lei.

Donna Violetta si volse, e vide a'suoi piedi quello
che occupava tutti i suoi pensieri.

L'esclamazione della giovinetta ,
la sorpresa di

donna Florinda, il rapido movimento del frale,

adunarono in un gruppo quelle diverse persone.
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— Quale imprudenza! esclamò il padre Ansel-

mo in tuono di rimprovero. Alzatevi, don Camillo,

o mi farete pentire d'aver ceduto alle voslre pre-

ghiere; voi oltrepassate le nostre condizioni.

— Perchè la mia felicità sorpassa le mie spe-

ranze, rispose il duca. Buon padre, invano si vor-

rebbe opporsi alle mire della Provvidenza! La

Provvidenza ini mandò in soccorso di quest'ange-

lica fanciulla, quando ella cadde nella Giudecca,

ed ora la Provvidenza mi favorisce permettendomi
d'essere testimonio della sua commozione. Par-

lale, bella Violetta; voi non vorrete essere uno

stromento dell'egoismo del senato; voi non cede-

rete al suo desiderio di disporre della vostra mano

in favore di chi si riderebbe del più sacro di tutti

i nodi per possedere la vostra fortuna.

— A chi son io destinata? domandò Violetta.

— Non importa a chi, poiché non lo siete a me.

A qualche speculatore, a qualche ambizioso inde-

gno di voi.

— Voi conoscete, Camillo, gli usi di Venezia, e

dovete sapere che non ho alcuna speranza di sal-

vezza.

—
Alzatevi, duca di Sant'Agata, disse il frate

con autorità
; quando vi ho permesso d'entrare in

questo palazzo, fu per allontanare uno scandalo

dalle sue porle e per salvare la vostra audacia

dalla collera del senato. È cosa pericolosa l'inco-

raggiare delle speranze a cui s'oppone la politica

della Repubblica. Alzatevi dunque, e rispettate le

vostre promesse.— Questa giovine signoxa deciderà. Incoraggia-

lenii d'uno sguardo, bella Violetta. Venezia, "la sua
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inquisizione, il suo doge non saranno,, capaci di

strapparmi dalle vostre ginocchia !

—
Camillo, rispose la giovinetta tremando, voi,

salvatore della mia vita, non avete bisogno d'in-

ginocchiarvi dinanzi a me.
— Duca di Sant'Agata!... mia figlia!...— Non l'ascoltate, generosa Violetta, è un lin-

guaggio di convenzione; ei parla come si parla
alla sua età quando la lingua smentisce i senti-

menti della giovinezza. È un carmelitano, deve

fingere questa severità; ci non conobbe mai la

tirannia delle passioni. 11 freddo della sua iella

agghiacciò il suo cuore; se fosse stalo uomo,
avrebbe amato; se avesse amato, non sarebbe oggi
rivestilo di quell'abito.

Il padre Anselmo s'arretrò d'un passo, come
una persona a cui la coscienza fa un rimprovero.
La pallidezza del suo volto ascetico prese il color

della morie; le sue labbra si mossero come se

avesse voluto parlare, ma la voce fu soffocata dal-

l'oppressione del suo petto. La dolce Florinda

comprese la sua pena, e procurò d'interporsi tra

loro, dicendo:
— Può esser come voi dite, signor di Monforte;

ma il senato, nelle sue cure paterne, cerca uno

sposo degno della erede di una casa tanto illustre

e ricca come quella diTiepolo; ed in ciò non v'ò

nulla di straordinario; il senato segue un uso sta-

bilito. 1 nobili di tutta Italia non cercano essi nella

loro compagna una condizione uguale e i doni

della fortuna, acciò l'unione sia assortita? Come
possiamo noi sapere se i beni della mia giovine
amica non hanno altrettanto valore agli occhi del
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clic il senato le può destinare?

— Sarebbe possibile? gridò Violetta.

— Non lo crediate. Lo scopo del mio viaggio a

Venezia non è un segreto, lo son venuto a recla-

mare la restituzione di beni da lungo tempo ra-

piti alla mia famiglia e gli onori del senato che

mi appartengono di diritto. Ma io abbandono lutto

ciò per la speranza del vostro amore.

— Tu Todi, Florinda! don Camillo non può in-

gannare.—
Qual diritto ha il senato di Venezia di riem-

pire la vostra esistenza di miseria! Siate mia, vez-

zosa Violetta, e sotto le fortezze del mio castello

di Calabria noi sfideremo la loro politica e la loro

vendetta! Il loro dispetto farà la gioia de' miei

vassalli, e la nostra felicità quella di tutti coloro

che ne circonderanno, lo non fingo disprezzo per

la dignità di senatore, né indifferenza pel grado

.che perdo j
ma voi siete a'miei occhi un bene as-

sai più prezioso che lo stesso berretto ducale con

tutta la sua gloria e tutta la sua autorità immagi-

naria i-

— Generoso Camillo!

— Siale mia, e risparmiate ai freddi calcolatori

del senato un nuovo delitto. Essi credono di poter

disporre di voi per loro profitto come di una vile

mercanzia; ma voi deluderete i loro disegni, lo

.leggo nei vostri occhi una generosa risoluzione,

Violetta; la vostra volontà sarà più forte della

loro scaltrezza e del loro egoismo.
— lo non voglio, no, esser venduta, Camillo;

la dia mano dev'essere accordala come conviene
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a una fanciulla della mia condizione. Essi mi la-

sceranno forse la libertà della scella; il signor

Gradenigo me l'ha fallo sperare parlandomi d'uno

stabilimento degno del mio grado.— Non gli credete; egli è il cuor più finto ed

egoista di Venezia. Procura nascosta mente la vo-

stra unione con suo figlio, cavalier libertino, senza

onore, vittima degli usurai di Rialto. Non gli cre-

dete, egli è assuefallo ad ingannare!— Se ciò è vero, egli è la vittima delle sue

proprie passioni. Di lutti i giovani di Venezia, Gia-

como Gradenigo è quello ebe io slimo meno.
— Quell'abboccamento deve avere un termine,

disse il frale, interponendo la sua autorità e co-

stringendo il giovine ad alzarsi. Sarebbe più fa-

cile sfuggire alle tentazioni del peccato, che agli

agenti della polizia. Io temo che questa visita non

sia di già nota, poiché siamo circondali di spie, e

non v'è palazzo in Venezia più sorvegliato di que-
sto. Se la tua presenza qui fosse scoperta, impru-
dente giovane, tu non usciresti da questa dimora

se non per essere gettato in fondo ad un carcere,

e saresti cagione di persecuzione e d'eterne an-

goscie a questa fanciulla senza esperienza.— In un carcere, diceste, padre mio?
—

Sì, figlia. Offese più leggiere sono state spesso

punite con più severi castighi quando il senato

si è visto contrariare nelle sue mire.
— Voi non sarete gettalo in un carcere, Ca-

millol

— Non temete nulla; l'età e la professione pa-

cifica del buon padre lo rendono timido. Io sono

da lungo tempo preparato a questo felice aio-
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mcnlo, e non domando che un'ora per isfidar Ve-

nezia e la sua politica. Datemi la sicurezza del vo-

stro amore, e lasciale a me la cura di tulio il reslo.

— Tu l'ascolti, Florinda!

—
Quest'audacia conviene al sesso di don Ca-

millo, mia cara, ma non al tuo. Ina fanciulla del

tuo grado deve aspettare la decisione de'suoi tu-

tori naturali.

— Ma se la scelta del senato cadesse sopra Gia-

como Gradenigo?— Il senato non vuol udir parlare di lui. I rag-

giri di suo padre gli son noli da lungo tempo, e

hai dovulo conoscere, dal mistero ch'ei mette nella

sua condotta a tuo riguardo, ch'egli teme la deci-

sione del Consiglio. Lo Slato disporrà della tua

mano come conviene alla tua condizione. Tu sei

richiesta da un gran numero di cavalieri, e i tuoi

tutori aspettano soltanto che si presenti un par-

tito degno della tua nascita.

— Degno della mia nascita!

— Che unisca ad un grado elevato e ad alte

speranze la gioventù ed una inlatta riputazione.— Devo io riguardar don Camillo come al di-

sotto di me?
Il frale prese di nuovo la parola.—

Quest'abboccamento, diss'egli, non deve du-

rar di più. Gli sguardi che tiraste sopra di noi

colla imprudente serenala sono ora diretti sopra
altri oggetti. Partite, signore, o mancherete alla

vostra parola.— Ch'ei parla solo, padre mio?
— Donna Violetta di Tiepolo sarebbe ella di-

sposta ad abbandonare la casa de'suoi antenati
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precipitosamente come un servitore che si di-

scaccia ?

— Signor di Monforle, voi non potete in que-
st'abboccamento concepire altra speranza che

quella di veder gradile in avvenire le vostre of-

ferte... ed un qualche pegno...— E questo pegno?
Gli occhi di Violetta si rivolsero alternativa-

mente su Florinda, sul suo amante, sul religioso;

poi si fissarono a terra.

— Questo pegno è vostro, Camillo, dissella

dandogli la mano.

Un grido di sorpresa foggi al tempo stesso al

carmelitano e a donna Florinda.

— Perdonatemi, amici mici, aggiunse donna

Violetta arrossendo, ma in tuono deciso, se ho in-

coraggiato don Camillo in un modo che i vostri

consigli e la modestia di una giovine donzella non

approvano; ma riflettete che s'egli avesse esitalo

a gettarsi nella Ciudecca per salvarmi, non avrei

oggi il potere d'accordargli questo leggero favore.

Perchè sarei meno generosa di lui? No, Camillo;

quando il senato mi condannerà a dar la mia mano
a un allro che a voi, pronunzicrà per me la sen-

tenza d'un eterno celibato, e andrò a nascondere

in un chiostro il dolore che mi accompagnerà sino

alla tomba.

Dopo queste parole, colle quali la fanciulla si

era spiegala sì francamente, fuvvi una pausa so-

lenne. Allora s'udì il suono d'un campanello; era

un cameriere inlimo che aveva l'ordine d'annun-

ziarsi in lai guisa prima di entrare; e siccome

quest'ordine era slato accompagnalo da quello di
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non mostrarsi senza esser chiamalo se non in

grave circostanza, quel segnale cagionò un sùbito

silenzio anco in quel momento interessante.

— Che c'è? gridò il carmelitano al servo che

si avanzava frettoloso. Perchè questa interruzione

malgrado i miei ordini?

— La Repubblica!...— Venezia trovasi in tanto pericolo da chiamar

donne e sacerdoli in suo soccorso?
— Vi sono abbasso alcuni ufficiali dello Stato

che chiedono d'essere ammessi in nome della Re-

pubblica.— Ciò divien serio, disse don Camillo, che solo

conservava il sangue freddo. Si sa che io son qui,

e Fattiva gelosia del senato precorre l'esecuzione

de'miei progetti. Richiamate tutta la vostra fer-

mezza, donna Violetta
; rassicuratevi, buon padre;

prenderò sopra di me la responsabilità della mia

visita se si vorrà farne un delitto.

— Dio ce ne preservi ! esclamò Violetta spaven-
tata. Florinda, padre mio

,
noi divideremo il suo

castigo. Ei non fu colpevole di questa imprudenza
senza la mia partecipazione: son io che l'ho inco-

raggiato a questo passo.

Il frate e donna Florinda si riguardavano in una

mula sorpresa; ma eravi un'espressione di sim-

patia in quello sguardo ,
che dipingeva l'insuffi-

cienza dell'umano senno quando le passioni sono

abbastanza forti per eludere ogni vigilanza. Il

frate fece segno a donna Florinda di tacere, e si

rivolse al servo.

—
Qual è il carattere di questi agenti della po-

lizia? domandò égli.
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— Padre, sono ufficiali conosciuti, e portano le

insegne del loro grado.— Che vogliono?— Essere introdotti alla presenza di donna
Violetta.

— V" è ancor da sperare 1 disse il frate respi-
rando più liberamente. Traversò la stanza ed aprì
una porta che comunicava colforatorio particolare
del palazzo. Ritiratevi in quella sacra cappella,
don Camillo, mentre noi ascolleremo qui la spie-

gazione d'una visita sì straordinaria.

Siccome il tempo stringeva, don Camillo obbedì

tosto a quel consiglio, entrò nell'oratorio, e quando
la porta fu richiusa dietro a lui, il cameriere li-

dato introdusse quelli che aspettavano.
Un solo individuo comparve. Fu riconosciuto al

momento per un agente pubblico e dichiarato del

governo, che spesso era stato impiegato in mis-

sioni delicate e secrete. Donna Violetta, che aveva

ricuperata la sua presenza di spinto, si avanzò ad

incontrarlo con quella grazia che diviene abitudine

presso le donne d'alto lignaggio.— Ni trovo onorala da questa sorveglianza dei

miei terribili ed illustri tutori , diss'ella rispon-
dendo con un leggier segno di testa al profondo
saluto che faceva l'ufficiale alla più ricca eredi-

tiera di Venezia. A che debbo attribuire questa
visita?

L'ufficiale guardò un momento all'intorno con

cert'aria di prudenza e di sospetto che gli era abi-

tuale; poi, dopo aver di nuovo salutato, rispose:—
Signora, ho ricevuto l'ordine d'avere abboc-

camento colla figlia dello Stato l'erede della ili u-
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stre casa di Ticpolo, con donna Florinda Mercato

sua governante, col padre Anselmo loro confesso-

re e colle altre persone che godono del piacere

della sua società ,
e che hanno l'onore di posse-

derne la confidenza.

—
Quelli che cercate sono qui: io sono Violetta

di Tiepolo; questa signora ha per me le cure di

una madie, e questo reverendo religioso è il mio

direttore spirituale. Debbo far chiamare i miei

servi ?

—
Questo non è necessario. Il mio messaggio

è di una natura piuttosto segreta che pubblica.

Alla morte dell'onorevole vostro padre, l'illustre

senator Tiepolo, la cura della vostra persona fu

affidala dalla Repubblica, vostra protettrice natu-

rale, alla speciale tutela ed alla saviezza del si-

gnor Alessandro Gradenigo, la cui nascita è tanto

illustre quanto ne sono stimabili le qualità.

— Proseguile.
— Benché l'amore paterno de' consigli non si

manifestasse visibilmente, non fu per questo meno

tenero e vigilante. Ora che la bellezza, la istru-

zione e le altre eccellenti prerogative della lor

pupilla sono pervenute ad una rara perfezione,

bramano di profittar de' legami che gli uniscono

a lei, ed incaricarsi eglino slessi della cura imme-

diata della sua persona.— Debbo io comprendere da questo che non

sono più la pupilla del signor Gradenigo?
— La vostra perspicacia, signora, previene una

più lunga spiegazione. Quell'illustre patrizio è di-

spensalo dai doveri che adempiva lanto bene. Do-

mani nuovi tutori saranno eletti e continueranno
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il loro cnorevolc incarico fin che la saviezza del

senato abbia formalo per voi un'alleanza degna di

quel nome e di quelle qualità che onorerebbero
un trono.

— Debbo io essere separata da quelli che amo ?

chiese impetuosamente Violetta.

— Fidatevi alla saviezza del senato. Io non co-

nosco la sua risoluzione relativamente a coloro

che vivono da sì gran tempo con voi, ma non si

può dubitare della sua prudenza. Mi resta solo ad

aggiungere che, fino al momento ih cui giunge-
ranno quelli che sono scelti a vostri protettori,
sarà conveniente di conservare le stessa riserva e

di non ricever -visite più del solito. La vostra por-

ta, signora, deve esser chiusa al signor Gradenigo
come a tulle le altre persone del suo sesso.

— Non potrò ringraziarlo delle sue solleci-

tudini ?

— Gli basterà la gratitudine del senato.
— Mi sarebbe stalo assai caro l'esprimere di

viva voce al signor Gradenigo i miei sentimenti:

ciò che si niega alle mie labbra, sarà senza dub-

bio accordalo alla mia penna.— La riserva che vi s'impone su di ciò è asso-

luta. Venezia è gelosa di quelli che ama. Ora che

la mia commissione è adempita, non mi resta che

a prendere umilmente congedo da voi, contento

di essere slato scelto per comparire alla vostra

presenza, e d'essere stalo giudicato degno d'una

missione tanto onorevole.

Quando l'ufficiale cessò di parlare, e che Vio-

letta gli ebbe rendulo ì suoi saluti, ella rivolse i

suoi occhi pieni di timore su' volli contristati dei
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suoi compagni. Il linguaggio ambiguo ili coloro

clie ii governo impiegava in simili circostanze

era troppo nolo per lasciare una speranza sul-

l'avvenire: videro con ispavento che sarebbero

separati l'indomani, benché penetrar non potes-

sero la ragione di cosi improvviso cambiamento

nella politica dello Slato. Interrogar l'ufficiale sa-

rebbe stala cosa imprudente ed inutile
; poiché il

colpo procedeva evidentemente dal Consiglio se-

greto, i cui motivi erano impenetrabili quanto

imprevedibili erano i suoi decreti. Il religioso alzò

la mano e benedisse in silenzio la sua giovine

penitente; ed incapaci, anco in presenza dello

straniero, di reprimere il loro dolore, donna Flo-

rinda e Violetta si gettarono fra le braccia l'una

dell'altra. Durante quel tempo, l'agente di quella

crudele missione aveva ritardato la sua partenza,

come avendo formata una diversa risoluzione. Ei

guardò fissamente il religioso in modo da provare

ch'era abitualo a riflettere lungamente prima di

parlare.— Reverendo padre, diss'egli, posso io doman-

darvi un momento d'udienza sopra un affare che

concerne l'anima d'un peccatore?

Quantunque sorpreso, il frate non potè esitare

d'arrendersi a queste parole. Obbedendo ad un

gesto dell'ufficiale, Io seguì fuori della stanza a

traverso il magnifico séguito d'appartamenti, e

discese con lui fino nella sua gondola.— Voi dovete possedere ad un alto grado la con-

fidenza del senato, reverendo padre, osservò l'uf-

liciale, poiché siete stalo posto presso una persona
alla quale lo Slato prende un sì grande interesse.

17
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— E una fiducia clic mi onora, figlio mio. Una

vita di pace e di preghiere deve avermi procuralo

degli amici.

— Gli uomini come voi, buon padre, meritano
la slima generale. Siete voi da lungo tempo a Ve-

nezia 7

— Dall'ultimo conclave. Venni in questa città

come confessore dell'ultimo ministro di Firenze.
— Era un posto onorevole. Siete dunque slato

abbastanza con noi per sapere che la Repubblica
non si scorda mai un servigio e non perdona mai
un'offesa.

— È un'antica Repubblica di cui la possanza

raggiunge da vicino e da lontano.
— Badale ai gradini, questi marmi umidi son

pericolosi per un piede mal fermo.
— il mio v'è troppo abituato per fallare. Spero

di non discendere questa scala per l'ultima volta.

L'agente del Consiglio fece sembiante di non

comprendere questa specie di dimanda, e rispose
soltanto albi prima osservazione.
— E in effetto una Repubblica molto antica,

diss'egli, ma vacilla un poco per vecchiezza. Tutti

quelli che amano la libertà, padre mio, devono

deplorare la decadenza di sì gloriose inslituzioni.

Sic transit gloria mundi. Voi altri carmelitani

scalzi fate bene a mortificare la carne in gio-

ventù, poiché evitale in tal modo i dispiaceri che

cagiona la perdita de'giorni ridenti. Un uomo co-

me voi deve aver poche colpe di gioventù sulla

coscienza?
— Nessuno di noi è senza peccato, rispose il

frale segnandosi ;
colui che si lusinga d'esser
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perfetto, aggiunge alle sue colpe quella dell'or-

goglio.— Gli uomini del mio slata, reverendo padre,
hanno di rado occasione d'esaminar la loro co-

scienza, ed io benedico la circostanza che mi pro-
cura un abboccamento con un uomo sì santo. -La
mia gondola aspetta ;

venite.

Il frale guardò l'altro con diffidenza; ma cono-
scendo I*in utilità ili resistere, fece una breve pre-

ghiera mentale, ed entrò nella gondola, che partì
immediatamente.





CAPITOLO XIV..

pescalor dell'onda,

Fi' da li n
;

pescato? dell'onda,

Fi da lin
;

Vieni a pescar .in qua,
Colla Ina bella barca.

Colla bella se ne va,

Fi da lin lin la.

Barcarola veneziana.

Giunta la luna al più alto del cielo, spargeva .tor-

renti di luce sulle rotonde cupole e su' tetti mas-

sicci di Venezia, e la baia disegnava un orlo rilu-

cente intorno alla parte esterna della città, specie

di cornice naturale più ammirabile di qualunque
creazione dell'uomo; poiché in quel momento, per

quanto ricca fosse la regina dell'Adriatico in ca-

pilavuri dell'arte, in grandezza di pubblici monu-
menti , in numero e splendidezza di palazzi, e in

.tutto ciò di cui era debitrice all'industria ed all'am-

bizione dell'uomo, non teneva altroché il secondo

luogo nelle magnifiche meraviglie della notte.

Al di sopra era il firmamento co' suoi mondi

risplendenti e sublimi nella immensità. Al di sotto

si estendeva il vasto mare Adriatico , tranquillo

come la vòlta celeste che si rifletteva nello spec-
chio dell'acqua brillante di luce non sua. Qua e



262

là le lagune erano seminale di quelle isole basse,

involate al mare dal costante lavoro di dieci se-

coli, caricale* d'un gruppo di qualche edificio mo-

nastico, o fatte pittoresche dai tetti modesti d'un

casolare di pescatore. Né il romor dei remi, né le

risa di gioia , né i canti armoniosi , né lo spiegar
delle vele interrompevano quell'imponente silen-

zio. In vicinanza tutto era rivestito dall'incanto

della notte
j

in lontananza tulio annunziava il so-

lenne riposo della natura. La città e le lagune, il

golfo e le Alpi, le pianure interminabili della Lom-
bardia e l'azzurro del firmamento, tutto pareva
dormire profondamente in seno alla pace.

Tutt'a un tratto comparve una gondola; ella

usciva dai canali della città, e radeva il vasto seno

della baia senza fare maggior rumore di quel che

farebbe la mossa immaginaria d' uno spirito. Un
braccio nerboruto ed esercitalo ne guidava il molo,

ch'era continuo e rapidissimo; la sua velocità in-

dicava la fretta di colui che la cohduceva; ci la

dirigeva verso l'Adriatico, governandola Ira una

delle uscite più meridionali della baia e Pisola

ben nota di S. Giorgio. Per una mezz'ora gli

sforzi del gondoliere non si rallentarono; ei vol-

geva spesso la testa, come se avesse temuto d'es-

ser inseguilo, e poi riguardava in lontananza sul-

l'estensione dei flutti, come se cercasse con an-

sietà un oggetto ancora invisibile. Quando ebbe

lasciato un considerevole spazio tra la città e la

sua gondola, lasciò riposare i suoi remi, e parvo
solamente occupalo della sua ricerca.

Finalmente un punto nero si mostrò sul!' ac-

qua; il remo del gondoliere spinse allora l'onda
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con maggior vigoria, eia barchetta volò di nuovo,

cangiando direzione ed avanzandosi verso quel

punto nero che si agitò al lume della luna, finché

agli occhi del gondoliere non ebbe preso la figura

d'una barca. Il gondoliere cessò un'altra volla di

vogare, e si chinò quanto poteva in avanti, fissando

con attenzione i suoi sguardi su quell'oggetto mal

definito. In quel momento i dolci suoni di un

canto lontano traversarono la laguna. La voce era

debole ed anco tremante
,
ma aveva quella melo-

dia e quella esatta esecuzione che in ispecial modo

appartengono a Venezia. Era 1' uomo di quella

barca ancor lontano che cantava una canzone pe-

schereccia. Tutte le note cran piene di dolcezza,

e le intonazioni flebili e malinconiche. L'aria era

conosciuta da tutti'quelli clic maneggiano un re-

mo sui canali, e familiare alle orecchie di colui

che l'ascoltava; egli aspettò la fine di una strofa,

e (piando la voce si tacque, ei rispose cantando la

strofa che seguiva; continuarono così a cantare

alternativamente, e terminarono in coro. Allora il

gondoliere riprese il remo e fu ben presto accanto

alla barca.

— Ti sei messo a pescare di buon'ora, Anto-

nio, diss'egli entrando nella barca del vecchio pe-
scatore

;
conosco molti, che, dopo un abboccamento

col consiglio dei Tre, sarebbero andati a far le

loro preghiere o a coricarsi in un letto, ove pro-
babilmente non avrebber trovato il sonno.
— Non v'è in tutta Venezia, Jacopo, una eappella

nella quale un pescatore possa fare così bene il

suo esame di coscienza come in questa, ove, solo

con Dio sulle lagune , vede le porle del paradiso

aperte dinanzi a' suoi occhi.
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— Un uomo come te non ha bisogno d'imma-

gini per esaltare la sua divozione.
— Io vedo l'immagine del mio Salvatore in

quelle brillanti stelle, in quella pallida luna, in

quel cielo azzurro, in quella catena di montagne
coperta di vapori, in quest'acque sulle quali noi

vogliiamo ,
ed anco in questo corpo logoro dalla

fatica e dagli anni, come in tutto ciò che hanno

prodotto la sua sapienza e il suo potere. Ho molto

pregato dacché la luna è in alto.

— E l'abitudine è in le sì forte, che tu pensi a

Dio e a
1

tuoi peccali anche quando peschi ?

—
II povero deve lavorare ed il peccatore deve

pregare. I miei pensieri sono stali da qualehe

tempo talmente occupati di mio figlio, che ho per-

fino dimenticato di cibarmi, Se io pesco più tardi

o più presto del solito, egli è perchè un uomo non

può vivere di solo dolore.

— Ho pensato alla tua condizione, onesto An-

tonio; ecco qui di che sostentar la tua vita e

rianimare il tuo coraggio. Guarda
, aggiunse il

Bravo traendo dalla sua gondola un paniere di

provvigioni; ecco del pane di Dalmazia, del vino

della bassa Italia e dei fichi di Levante; mangia

dunque e fa cuore.

11 pescatore gettò uno sguardo volonteroso su

quei cibi, poiché la fame dava un forte assalto alla

debolezza della natura; ma la sua mano non lasciò

la lenza colla quale continuava a pescare.— E sei tu, Jacopo, che mi fai questo dono?

domandò egli con una voce che, a dispetto della

sua rassegnazione, esprimeva le suggestioni del-

l'appetito.
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— Questo è ciò che ti olire un uomo che rispetta

il tuo coraggio e che onora il tuo carattere.

— E tutto ciò è slato compralo col denaro che

hai guadagnato?— E in qual altro modo? Io non questuo, come

sai, per l'amor dei santi, e nessuno dà a Venezia

ciò che non si chiede. Mangia dunque , mangia

senza timore
;
di rado ne sarai pregalo così di huon

cuore.

— Riprendili quel paniere, Jacopo, se hai del-

l'affetto per me. ÌNon tentarmi al di là delle mie

forze.

— Che! hai forse una penitenza da fare? escla-

mò il Bravo.

— No! noi è lungo tempo che non ho avuto

né l'agio, né il coraggio d'entrare in un confessio-

nario.

— Perchè dunque ricusi il dono che ti fa un

amico? pensa alla tua età e a' tuoi bisogni.
— Non posso nutrirmi col prezzo del sangue.

Il braccio teso di Jacopo ricadde come se fosse

stato colpito dal fluido elettrico. In quel movi-

mento i suoi occhi scintillanti si trovarono esposti

ai raggi della luna; e comunque impavido fosse

l'onesto Antonio e fermo ne' suoi principii, sentì

che il sangue gli si gelava nelle vene nello

scontrar che fece il fiero sguardo del Bravo. Ne

seguì una lunga pausa, durante la quale il pesca-

tore parve a nuli' altro intento che alle sue reti,

quantunque più non pensasse al motivo pel quale

le aveva gettate.— L'ho detto. Jacopo, aggiuns'egli finalmente,

e la mia lingua non ismenlirà mai i pensieri del
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mio cuore; riprendi le lue provvisioni, e scordati

quanto è passato ira noi. Non è per disprezzo clic

io l'ho parlato cosi, rna per riguardo alla mia

eterna salute. Tu sai qual dolore ho provalo per
mio figlio; ma dopo le lagrime che ho sparse pei*

la sua perdita, potrei anche piangere sopra di te

e più amaramente che sopra chiunque altro che

ti somigli.

Così dicendo egli udiva la penosa respirazione

del Bravo; ma questi nulla rispose.— Jacopo, continuò il pescatore con tuono di

sollecitudine, non isbagliare sul senso delle mie

parole. La pietà del povero e di quello che soffre

non somiglia alla fredda compassione del ricco,

né al disprezzo dell'uomo di mondo. Se ho toccato

una ferita, non voglio già lacerarla. La tua pena

presente è assai più pregevole che il più gran pia-

cere da le provato fin qui.— Basta, vecchio! disse Jacopo con voce soffo-

cata; le lue parole sono ubidiate; Mangia senza li-

more; queste provvigioni sono slate comprate con

un guadagno tanto puro, quanto é la questua d'un

cappuccino.— Mi affiderò alla bontà di s. Antonio e alla

fortuna delle mie reti , rispose Antonio con sem-

plicità. Noi altri che viviamo sulle lagune siamo

abituati a coricarsi spesso senz'aver cenato. Riprendi

dunque il tuo paniere e parliamo d'altro.

Il Bravo cessò d'insistere, e ponendo in un an-

golo il suo paniere, si assise, e parve riflettere a

quanto si era passato.— Sei venuto tanto lungi unicamente per que-
sto, buon Jacopo? domandò il vecchio, volendo ad-

dolcire la durezza del suo rifiuto.



207

Questa domanda sembrò rammentare al Bravo

il motivo della sua gita. S'alzò, e riguardò all'in-

torno per più d'un minuto con un'attenzione clic in-

dicava il grande interesse eh'ei metteva a quell'e-

same; i suoi sguardi si fissarono più lungamente

e con maggiore attenzione nella direzione della

città che dalla parte del mare e delle spiagge, e

non ritrasse gli ocelli se non quando un tremito

involontario annunziò ch'egli era altrettanto sor-

preso che atterrilo.

— Non vedi tu laggiù una barca in retta linea

colla torre del campanile? chiese vivamente ad

Antonio stendendo il braccio verso la città.

— Mi pare. È assai di buon'ora perchè i miei

compagni sian già sull'acqua, ma da qualche tempo
la pesca è scarsa, e la festa di ieri ha distolto molti

de' nostri dal lavoro; e bisogna che r patrizii man-

gino e che i poveri lavorino, senza di che mori-

rebbero gli uni e gli altri.

1! Bravo si riassise lentamente, e gettò uno

sguardo inquieto sulla, fisonomia del suo com-

pagno.— È molto che tu sei qui, Antonio?

— Non più d' un'ora. Quando siamo usciti dal

palazzo tu sai che t'ho parlato de' miei bisogni.

Non v' è in generale un miglior posto di questo

nelle lagune per la pesca; eppure vi ho gettato

invano le reti. La prova della fame è ben dura,

ma bisogna sopportarla come tulle le altre. Ho

pregato tre volle il santo mio protettore, e presto

o lardi verrà in mio soccorso. Tu sei assuefallo

alle maniere di quei nobili mascherali, Jacopo;

credi U verisimile che ascollino la ragione? Spero
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di non aver peggioralo la mia causa per difetto

d'esperienza di mondo, ma ho parlato francamente

e con chiarezza come parlar si deve a de' padri e

a degli uomini che hanno un cuore.

— Come senatori non hanno cuore. Tu mal coni*

prendi, Antonio, le distinzioni di quei patrizii.

Nella gioia de1
lor palazzi e tra i compagni de' lor

piaceri nessuno ti parlerà in più bei termini d'u-

manità, di giustizia ed anco di Dio; ma quando si

adunano per discutere ciò che chiamano gli inte-

ressi di s. Ria reo, non v'è roccia sulla più fredda

sommità delle Alpi che sia meno sensibile, né lupo
che sia più inumano nelle loro valli.

— 11 tuo dire è ben forte, Jacopo! Io non vor-

rei essere ingiusto nemmeno verso di quelli che

mi hanno fatto una sì aperta ingiustizia.! senatori

sono uomini, -e Dio diede loro, come agli altri lutti,

i sentimenti della natura.

— In tal caso hanno empiamente abusato di

questo dono. Tu hai sentilo profondamente la pri-

vazione del giovinetto che t'aiutava ne' luoi lavori

giornalieri, o pescatore; tu hai versato lagrime per

tuo figlio; e in conseguenza ti è facile d'entrare

a parie deMispiaceri d'un altro. Ma i senatori non

conoscono tali affanni; i loro figli non son strasci-

nali alle galere; la loro speranza non è mai di-

strutta da un padrone senza pietà, non hanno a

versar lagrime sulla ruina de' lor figli che non son

condannati a vivere colla feccia del volgo. Parle-

ranno di virtù pubbliche e di servigi renduti allo

Stato; ma in ciò che li concerne, la virtù, confessi

la intendono, non è altro che riputazione; ed i

servigi di cui si vantano sono quelli che loro ap-
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porlano onori o ricompense. Non hanno coscienza

se non quando si tratta de
1

bisogni dello Stato, e che

questi bisogni non posson nuocere a loro.

—
Jacopo, la Provvidenza ha stabilito delle dif-

ferenze tra gli uomini: V uno è grande , l'altro

piccolo; questo debole, quello robusto; si vedono

de' pazzi e s' incontrano de
1

saggi. Noi non dob-

biamo mormorare di ciò che ha fatto, la Provvi-

denza.
— Ella non ha fallo il senato; è un'invenzione

degli uomini. Ascoltami bene, Antonio; il tuo lin-

guaggio gli ha offesi, e tu non sei sicuro a Venezia.

Essi perdoneranno tutto, eccetto le tue lagnanze

contro la loro giustizia; sono troppo ben fondate

per esser perdonate da essi.

— Sarebbe possibile che volesser nuocere a un

uomo che cerca suo figlio?— Se tu fossi un grande, un uomo considerato,

rovinerebbero sordamente la tua fortuna e la tua

riputazione prima che tu potessi mettere in peri-

cólo il loro sistema; ma siccome tu sei povero e

debole, proscriveranno la tua testa senz' altre ce-

rimonie, a meno che lu non usi di moderazione. Io

ti avverto eh' essi vogliono soprattutto mantenere

il loro sistema.

— Dio lo soffrirà egli?— Noi non possiamo entrare nei segreti dì Dio,

rispose il Bravo, facendosi divotamente un segno
di croce. Se il suo regno finisse con questa vita,

sarebbevi dell' ingiustizia a permettere il trionfo

de' malvagi ;
ma siccome... Quella barca si avanza

velocemente! Non mene piace né V aria ,
né il

molo.
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— Non è una barca da pesca , poiché vi sono

molli Rematori, ed è copèrta da un baldacchino.— È una gondola 'dello Stato! gridò Jacopo al-

zandosi e saltando nella sua barca, che sciolse da

quella del suo compagno. Dopo aver riflettuto un
momento su ciòcbeaveva a fare, Antonio, aggiun-
se, faremmo bene ad allontanarci.

— I tuoi timori sono naturali, rispose ii pesca-
tore in tuono tranquillo j

e ti compiango mille

volte d'aver motivo di temere. Ma tu sei tal re*

malore, che puoi ancor dilegnarti dinanzi alla mi-

glior gondola che sia ne'nostri canali.

—
Presto, vecchio, leva l'ancora e parli. II mio

sguardo è sicuro. Io conosco quella barca.
— Povero Jacopo! che flagello è una cattiva co-

scienza! Tu sei slato servizievole con me nell'ora

del bisogno, e se le preghiere d'un cuor sincero

possono esserti utili, (u puoi contar sulle mie*
— Antonio! esclamò il Bravo cominciando are-

mare e fermandosi in seguito un istante come un
uomo irresoluto; non posso rimanere un momento
di più. Non li fidare di loro, son falsi come i de-

moniij ma non vi è tempo da perdere, bisogna che

io parla.

il pescatore mormorò una esclamazione di pietà,

e gli disse addio con un gesto della mano.
— Beato s. Antonio, aggiuns'egli, pregando

ad alla vece, veglia sul mio fanciullo e non per-

metter mai ch'ei meni uìja vita sì miserabile! II

buon grano è caduto sopra lo scoglio, poiché quel

povero giovane ha il cuore affettuoso e compassio-
nevole. Perchè dev'egli esser ridotto a vivere col

salario dell'omicidio !
— La gondola che prose-
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guiva ad appressarsi trasse allora tutta Palton-

eione del vecchio. Ella si avanzava rapidamente
verso di lui, spinta da sei vigorosi rematori, e i

suoi ocelli si volsero con inquietudine dal lato

verso il quale s'era diletto il fuggitivo. Jacopo,
con quella prontezza che dar possono la necessità

ed una lunga pratica, aveva preso una direzione

che lo niellerà sulla slessa linea d'una di quelle
strisce brillanti che il riverbero della luna im-

prime sull'acque, e che abbagliando rocchio im-

pediscono di scorger gli oggetti ravvolti in quello

splendore. Quando il pescatore vide che il Bravo

era disparso, sorrise e si sentì più tranquillo.—
Sì, che vengano quii diss'egli; Jacopo avrà

più tempo per salvaTsi. Io non dubito che il povero

diavolo, dacché ha lascialo il palazzo, non abbia

fallo un qualche colpo che il Consiglio non gli per-

donerà; ei non ha potuto resistere alla vista dei-

Toro, ed ha offeso quelli che usarono con lui di

tanta pazienza. Dio mi perdoni d'aver avuto com-

mercio con un tal uomo! ma quando il cuore è

nell'afflizione, sarebbe sensibile anco alla pietà

d'un cane. iNiuno più si cura di me, pur troppo!
altrimenti l'amicizia di colui non mi avrebbe mai

fallo gran piacere. — Antonio cessò di parlare 3

poiché la gondola dello Slato giungeva in quel
momento con gran rumoie presso .la sua barca, e

alcuni colpi di remo, daii in senso contrario, la

resero immobile sull' istante. L'acqua ribolliva an-

cora quando u:i individuo passò dalla gondola
sulla barca del pescatore, e la gondola, allonta-

nandosi immediatamente a una distanza di cento

passi, vi rimase ferma.
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Antonio osservò quel movimento in silenzio e

con interesse, e quando vide che i gondolieri si

riposarono su i loro remi, gettò di nuovo un ra-

pido sguardo nella direzione che aveva preso la

barca di Jacopo, e vedendo che non aveva nulla a

temere per lui, ricevette il suo nuovo compagno
con fermezza. Il lume della luna gli permise di

scorgergli abiti e l'aspetto d'un carmelitano scal-

zo. Questi pareva anche più confuso del pescatore

per la rapidità di ciò che accadeva e per la no-

vilà della sua situazione. Non ostante, malgrado

il suo turbamento, lo stupore si mostrò sopra il

suo volto appassito da una vita di penitenza,

quando vide l'umile condizione, i capelli bianchi,

l'aria e le maniere del vecchio col quale trovavasi

allora.

— Chi sci tu? gli domandò nella sua prima

sorpresa.— Antonio delle lagune, un pescatore che deve

molla riconoscenza a s. Antonio pe'favori che ne

ha ricevuti senza esserne degno.— E come mai un uomo come le ha egli in-

corso' lo sdegno del senato?

— Io sono onesto e pronto a render giustizia

agli altri. Se ciò offende i grandi, essi son più de-

gni di pietà che d'invidia.

— I rei son sempre disposti a credersi piutto-

sto sfortunati che colpevoli. È un error fatale, dal

quale bisogna guardarsi per timore che non con-

duca alla perdizione.— Andate a dir questo ai patrizi] : essi hanno

bisogno di buoni consigli e delle ammonizioni delia

chiesa.
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Tiglio mio, v'é dell'orgoglio, dello sdegno,
della perversila di spirito nelle tue risposte. I

-peccati de'senatori (e poiché sono uomini devono

commetterne.) non possono servire a giustificare i

tuoi. Quand'anche una sentenza ingiusta condan-

nasse un uomo ad un castigo non meritalo, le sue

offese contro Dio non sono meno colpevoli. Gli uo-

mini possono accordare la loro pietà a quello che

il braccio secolare ha colpito ingiustameirte, ma
la chiesa non accorda il perdóno se non a chi con-

fessa i suoi falli e ne riconosce l'enormità.

— Siete voi dunque venuto qui, buon padre,

per confessare un penitente?— Tale è la mia commissione^ deploro l'oc-

casione che vi ha dato luogo; e se ciò che temo è

vero, mi spiace ancor più che un uomo così at-

tempato abbia costretto il braccio della giustizia

ad aggravarsi su di lui.

Antonio sorrise, e volse ancora gli occhi lungo

quella striscia splendente di luce che aveva na-

scosto la gondola e la persona del Bravo.
— Padre mio

, diss'egli dopo aver riguardato

lungo tempo e con attenzione, non può esservi al-

cun male a dire la verità ad un uomo che porla
il vostro santo abito. Vi hanno detto che vi era

qui nelle lagune un delinquente che aveva provo-
cato lo sdegno di s. Marco?
— È vero.

— Non è facile di sapere quando s. Marco sia

soddisfatto e quando sia malcontento
, proseguì

Antonio, continuando ad occuparsi tranquillamente
della sua lenza, poiché ha tollerato lungamente
l'uomo che cercate in questo momento; sì, l'ha

18



tollerato, ed anco in presenza del doge. Il senato

ita le sue ragioni che sono superiori all' intelli-

genza del volgo; ma sarebbe slato meglio per Pa-

nima di quel povero giovane e per l'onore della

Repubblica che l'avessero distolto dal mal fare

sino dal principio.— Tu parli d'un altro 1 Tu non sei dunque il

colpevole che si cerca?
— Io sono un peccatore, come tutto ciò che è

nato di donna, reverendo padre; ma non ho mai

maneggiato altr'arme che la buona sciabola colla

quale ho battuto gl'infedeli. Eravi qui un mo-

mento fa un uomo che, spiacemi di confessarlo,

non potrebbe dire altrettanto.

— Ed è partilo?—
I vostri occhi, padre mio, possono rispondere

a questa interrogazione. Sì, è partilo: non può
essere ancora molto lontano, ma la più veloce

gondola di Venezia non potrebbe raggiungerlo ;

grazie ne sieno pendute a s. Marco.

Il carmelitano che si era assiso chinò la testa

e mosse le labbra, sia per pregare, sia per render

grazie.— Vi dispiace, padre mio, che un delinquente
sia sfuggilo?— Mi rallegro invece d'essere sfuggilo io stesso

a questo penoso uffizio del mio ministero, e piango
che vi sian dell'anime tanto depravale da renderlo

necessario. Chiamiamo gli agenti della Repubblica,
ed informiamoli che non possono adempiere il

loro mandalo.
— Non vi afi'reltate, padre mio : la notte è bella,

ed i rematori ben pagali dormono su' loro remi.
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I! giovane colpevole avrà più r.gio di pentirsi se

non lo trovano.

11 carmelitano, che si era alzato, si riassise tosto

come se cedesse ad un forte impulso.— Io lo credeva di già salvo da ogni ricerca,

diss'egli scusandosi senza pensarvi della sua pron-

tezza ,

— È troppo ardito, e temo non voglia rientrar

ne 1

canali, nel qual caso potreste incontrarlo più

vicino alla ci Ita
;
ovvero possono esservi altre gon-

dole dello Stato sulle lagune; ovvero... Insomma,

padre mio, voi sarete più sicuro d'evitare la ne-

cessità d'udire la confessione d'un Bravo, se vo-

lete ascollar quella d'un vecchio pescatore, che

desidera da lungo tempo di trovar l'occasione d'a-

dempire a questo dovere.

Due persone mosse dalla slessa brama son pre-

sto d'accordo. II carmelitano comprese, come per

istinto, ciò che voleva dire il suo compagno, e

gettando indietro il suo cappuccio, e lasciando

scoperti i suoi lineamenti venerabili, si preparò

ad ascoltare la confessione del vecchio.

— Tu sei cristiano, gli disse quando ambedue

furono pronti; e un uomo della tua età non ha

bisogno che gli si dica in quali disposizioni di spi-

rito dev'essere per appressarsi al tribunale della

penitenza.— Io sono un peccatcre, padre mio; datemi

de'consigli e l'assoluzione, affinchè io possa aprire

il mio cuore alla speranza.— Sei pago. La tua preghiera è esaudita. Avvi-

cinati ed inginocchiali.

Antonio che aveva legato la sua lenza alla barca,
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si fece divotamenle un segno di croce, s'inginoc-
chiò dinanzi al carmelitano, e cominciò la confes-

sione de'suoi peccati. Molte pene di spirito sof-

ferte diedero al linguaggio ed alle idee de! pe-
scatore una dignità che il confessore non era as-

suefallo a trovare negli uomini di quella classe.

Un'anima sì lungamente mortificata dai patimenti
era divenula nobile ed alta. Fece il racconto delle

speranze che aveva concepite per suo nipote, e

disse come erano state distrutte dalla politica egoi-
sta e crudele dello Sialo; narrò ivarii suoi sforzi

per procurargli la libertà, e gli arditi espedienti ai

quali aveva avuto ricorso nelle feste del giorno in-

nanzi. Quand'ebbe così preparalo il carmelitano a

comprendere l'origine delle passioni colpevoli di

cui doyea confessarsi reo, gli parlò dell'influenza

ch'esse avevano avuto sopra un'anima che ordi-

nariamente era in pace con lutto il genere umano.

Questo racconto fu fatto con semplicità e senza

riserva, ma in tuono che non poteva a meno di

commovere chi lo ascoltava.

— E tu ti sei abbandonato a simili sentimenti

contro gli uomini i più onorali e i più potenti di

Venezia? domandò il frale con una severità che

non era nel suo cuore.
— Confesso questo peccato in presenza del mio

Dio. Io gli ho maledetti nell'amarezza del mio

cuore, poiché mi parevano uomini senza viscere

pel povero, ed insensibili come i marmi de' loro

palazzi.— Tu sai che per ottener perdóno devi perdo-
nare. Ti scordi tu quell'ingiuria? sci tu in pace
con tutta la terra? puoi tu con vera carità fraterna
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pregare Quello che è morlo per salvare il genere

«ulano, in favore di quelli che sono stati ingiusti

verso dite?

Antonio chinò la testa sul petto, e parvo medi-

tare sulle sue interne disposizioni.— Padre mio, risposagli in aria contrita, spero
di poterlo fare.

— Bada di non ingannar te stesso col rischio

della tua perdizione. Al di là della vòlta stellata

che ci copre v'è un occhio che traversa lo spazio

e penetra nei più profondi nascondigli del cuore

umano. Puoi tu perdonare ai patrizii le loro colpe

con uno spirito di contrizione per le tue?

— Santa Maria, pregate per essi come lo faccio

presentemente io medesimo! Si, mio padre, io

perdóno. Amen 1

Il carmelitano si alzò; Antonio restava genu-

flesso, e la luna rischiarava co'suoi raggi la testa

del frate, il quale, alzando le braccia verso il cielo,

pronunziò la formula d'assoluzione con un pio

fervore. Gli occhi del pescatore, fissi nel firma-

mento, la sua fronte rugosa e la santa tranquillità

del frale formavano un quadro di rassegnazione

e di speranza degno dell'ammirazione degli angeli.— Ameni ameni esclamò Antonio alzandosi e

facendosi il segno della croce. Possano s. Antonio

e la Vergine mantenermi in questa risoluzione!

— Io non ti scorderò, figlio mio, nelle orazioni

della chiesa. Ora ricevi la mia benedizione, affin-

chè io possa ritirarmi.

Antonio piegò di nuovo il ginocchio, mentre il

carmelitano pronunziava con voce commossa le

paiole di pace. Compiuto quest'ultimo atto del suo
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ministero e fallasi da ambidue una breve pre-

ghiera menlale, il frate fece un segnale alla gon-
dola dello Slato perchè s'avvicinasse. 1 gondolieri
fecer tosto forza di remi e giunsero in un mo-
mento. Due uomini passarono sulla barca d'An-

tonio e aiutarono il carmelitano, con uno zelo of-

ficioso, a riprendere il suo posto sulla gondola
della Repubblica.— Il penitente ha egli ricevuto l'assoluzione?

gli domandò a mezza voce quello che pareva avere

autorità sull'altro.

— V'è qui un errore. Quello che tu cerchi è

fuggilo: questo vecchio è un pescatore chiamato

Antonio, che non può aver gravemente offeso

s. Marco; il Bravo si è diretto verso l'isola di

s. Giorgio, e bisogna cercarlo altrove.

L'ufficiale non ritenne più lungo tempo il frate,

che tosto entrò sollo il padiglione della gondola.

Fu gettata una corda nella barca del pescatore

per rimurchiarla; l'ancora d'Antonio fu levata al

tempo stesso; si udì il tonfo d'un corpo pesante

che cadde nell'acqua, e le due barche, obbedendo

all'impulso de'remi, si allontanarono rapidamente.

Lo slesso numero d'uomini remava nella gondola

colla sua tenda nera simile ad un catafalco, ma

quella del pescatore era vuota.

Il rornore de'remi e la caduta del corpo d'An-

tonio eransi confusi insieme. Quando il pescatore

tornò a galla, era solo in mezzo al mare vasto e

tranquillo. Avrebbe potuto aver un raggio di spe-

ranza quando uscì dal cupo seno delle onde per

rivedere la risplendente bellezza d'una notte il-

luminala dalla luna sotto il bel cielo d'Italia; ma
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le cupole di Venezia erano troppo lontane perchè
un nuotatore potesse lusingarsi di raggiungerle, e

le forze d'Antonio erano esauste dalla fame e dalla

fatica. Le due barche volavano verso la città; ei

rivolse dunque gli occhi da un altro lato, e fa-

cendo i più grandi sforzi per sostenersi sull'acqua,

cercò di ravvisare, il punto nel quale aveva co-

stantemente scorta la barca del Bravo.

Jacopo non aveva cessato di sorvegliare quel-

l'abboccamento. Favorito dalla di lui posizione,.po-

leva vedere senz'esser visto: vide il carmelitano

alzar le braccia verso il cielo, e comprese cb'ei

pronunziava l'assoluzione; vide la gondola appres-

sarsi alla barca, udì nell'acqua un romor più forte

di quello dei remi; vide finalmente la gondola
trascinarsi dietro la barca d'Antonio vuota; e

quando i gondolieri cominciarono a remare, ei

non pensò che ad accorrere sul luogo della scena.

—
Jacopo! Jacopo! Queste parole giunsero da

lontano debolmente alle sue orecchie e lo fecero

fremere.

Ei conosceva questa voce, e comprendeva la ca-

gione di quei gridi d'agonia, ai quali successe il

romore raddoppialo della gondola del Bravo, che

fendeva l'acqua con incredibile rapidità. La barca

lasciava dietro a sé le acque solcate e spumanti ;

quelle braccia infaticabili nella corsa de'gondo-
lieri avevano raddoppialo di destrezza e di vigore.

Il punto nero discese lungo la striscia luminosa

colla velocità d'una rondine che rade la superlicie

dell'acqua.— Per di qui, Jacopo 1 tu t'allontani! La gon-
dola cambiò direzione, e l'occhio scintillante del

Bravo travide la lesta del pescatore.
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—

Presto, buon Jacopo! le forze mi mancano!
11 romore delle acque coprì di nuovo quelle

grida soffocale. Ciascun colpo di remo sembrava

dalo dal furore e faceva volare la leggiera gondola.— Jacopo! qui, caro Jacopo!— Che la Madre di Dio ti protegga, pescatore!
io giungo.— Jacopo! figlio mio 1 mio figlio!

L'acqua gorgogliò con fracasso; un braccio si

mostrò fuor dell'onda e disparve al momento. La

gondola giunse nel luogo ove si era fatto vedere,

e un ultimo colpo di remo inverso, che fece pie-

gare come una canna la lama di frassino, rese

immobile la tremante navicella. Ouell'urto sol-

levò le onde; ma quando la spumasi fu dissipala,

la superficie ne divenne cosi tranquilla, come l'az-

zurra vòlta- che rifletteva.

— Antonio 1 Antonio! gridò il Bravo.

Niuna risposta! silenzio spavenlevolel. nulla ap-

parve sull'onda. Jacopo strinse il remo con fu-

rore, e l'alitare della sua propria respirazione lo

fece tremare; volse da ogni lato i suoi sguardi

coll'espressione della frenesia, e in ogni lalo non

vide che il profondo riposo di quell'elemento che

è lanlo terribile nel suo sdegno. Simile al cuore

umano, pareva godere della bellezza di quella

nulte, e come il cuore umano nascondeva i suoi

funesti segreti.



CAPITOLO XV.

Ancor qualche giorno infelice,
ancor qualche notte lurhata dn

sogni innesti, e poi dormirò
bene. Ma dove? Non importa.

Addio, addio, mia Angiolina.

Lord Byron, Marino Fallerò.

Quando il carmelitano rientrò nell'appartamento
di donna Violetta, il suo volto era coperto del

pallor della morte, e non potè senza difficoltà stra-

scinarsi tino ad una sedia. Si accorse appena che
don Camillo Montarle era ancor presente, e non
fece attenzione alla vivacità ed alla gioia che bril-

lavano negli occhi di Violetta. I felici amanti non
s'avvidero della sua venula, occupali unicamente
uno dell'altro, avendo il signor di Sant'Agata ot-

tenuto dalla giovinetta la confessione del di lei

amore; e il frale aveva traversato la stanza prima
che lo sguardo più tranquillo di donna Florioda
medesima si fosse fermato su di lui.

— Voi slate male! gridò la governante. Padre

Anselmo, voi non ci avete lasciati senza qualche

grave cagione 1

Il frate gettò in addietro il suo cappuccio per

respirare più liberamente, scoprendo così la pal-
lidezza mortale della sua faccia. Ma i suoi occhi
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travolti e i suoi lineamenti scomposti parevano
aver bisogno d'uno sforzo per riconoscere le per-
sone che lo circondavano.
— Ferdinando 1 padre Anselmo! esclamò donna

Florinda, reprimendo una famigliarità imprudente,
benché reprimer non potesse l'inquietudine che

si mostrava sopra il suo volto: parlaci! rispondi ;

tu soffri !

—
Si, Florinda, io soffro.

— Non ingannarmi. Hai forse ancora avuto cat-

tive nuove? Venezia...

— È in uno stato spaventevole!— Perchè lasciarci '( perchè, in un momento
tanto importante por la nostra alunna, momento
che può avere la più grande influenza sopra il

suo destino... Tu sei stalo assente una lunga ora !

Violetta, senza saperlo, gettò uno sguardo di

sorpresa sopra un orologio, tua non parlò.— 1 servitori dello Stato hanno avuto bisogno
di me, rispose il frate sollevando il suo cuore con

un profondo sospiro.— T'intendo, padre Anselmo. Tu sei andato a

dare l'assoluzione ad un penitente?—
Sì, figlia mia; e ve ne son pochi che lascino

questo mondo meglio riconciliali con Dio e coi

loro simili. s

Donna Florinda mormorò una breve preghiera

per l'anima del defunto, e si fece un segno di

croce. Il suo esempio fu imitato da Violetta. Don
Camillo pregò anchVgli, e la sua testa era inchi-

nata accanto alla sua bella compagna in alto pio
e rispettoso.— E la sua morte era giusta? domandò donna

Florinda.
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— Ei non l'aveva meritala, esclamò il frate con

fervore, o non si può aver più fede nell'uomo.

Sono stalo testimonio della morie d'un essere che

era più degno di vivere, e fortunatamente meglio

disposto a morire di quelli che hanno pronun-
zialo la sua sentenza. DioI in qual orribile stalo

si trova Venezia 1

— Ecco quai sono, Violetta, i padroni della tua

persona 1 disse don Camillo. Vorresti tu aflidare

la cura della tua feiicità a questi assassini not-

turni? Dimmi, buon padre: la tua funesta tragedia
ha ella qualche correlazione cogl' interessi di que-
sta bella persona? Poiché noi siamo qui circondali

di misteri incomprensibili e spaventosi come quelli
del destino.

Gli occhi del frate passarono dall'uno all'altro,

e la sua fisonomia cominciò a prendere un'aria

meno smarrita.
— Hai ragione, rispose, tali son gli uomini che

voglion disporre della nostra pupilla. Beato s. Mar-

co, perdona la prostituzione del venerabile tuo no-

me, e proleggila colla virtù delle tue preghiere!— Padre mio, siamo noi degni di sapere ciò che
hai veduto?
—

I secreti del confessionario son sacri, figlio

mio; ma ciò che io vidi copre di vergogna i vi-

venti, non già i morti.
— Riconosco in questo la mano dei Tre. Da

molti anni si sono ingeriti ne'miei diritti per puro
egoismo^ e, devo confessarlo con mio rossore, mi
hanno costrelto

, per ottenere giustizia , aduna
sommissione che mal si accorda co'miei sentimenti

e col mio carattere.
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— Tu non sei capace di questa ingiustizia verso

te stesso, Camillo.

— È un governo orribile , cara Violetta; e i

frulli ne sono ugualmente perniciosi a chi comanda
ed a chi obbedisce. Egli aggiunge alle sue sevizie

il più grande di tutti i pericoli, il flagello del se-

greto sulle sue intenzioni, sopra i suoi alti e sulla

sua responsabilità. .

— Tu dici il vero, figlio mio. Non v'è altra si-

curezza conlro l'oppressione e l'ingiustizia in que-
sto governo che il timore di Dio, e il timore degli

uomini, Venezia si ride del primo , poiché troppi
son quelli che partecipano all'odiosità dc'suoi de-

litti; e in quanto al secondo, gli atti comuni son

qui nascosti alla cognizione degli uomini.
— Noi parliamo molto arditamente per ehi vive

sotto le sue-leggi, disse donna Florinda, gettando
un timido sguardo all'intorno. Siccome noi non

possiamo né cangiare né correggere gli usi dello

Stato, è meglio tacere.

— Se non possiamo cambiare il potere de'con-

sigli, possiamo eluderlo, rispose don Camillo
,
ab-

bassando la voce e chiudendo la finestra, dopo aver

giralo uno sguardo inquieto sulla porta della stan-

za; siete voi sicura delle fedeltà de' servi , donna

Florinda?
— E chi potrebbe affermarlo? Ne abbiamo qui

che sono antichi servitori, e la cui fedellà è rico-

nosciuta; ma molti altri ci furono dali dal signor

Gradenigo, e questi sono, senza dubbio, agenti dello

Stato.

— In lai modo essi fanno spiare la condotta pri-

vala di ciascheduno, lo son costretto a tenere nel
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mio palazzo de' servitori che so essere ai loro sti-

pendi!", e non ostante credo che sia meglio far mo-

stra di ignorar lutto, acciò non mi facciano sor-

vegliare in una maniera, di cui io non possa nem-

meno aver sospetto. Credete voi che la mia pre-

senza qui sia sfuggita alle spie?— Sarebbe un gran rischio il contare sopra una

intiera sicurezza. Non credo che alcuno ci abbia

visto entrare, poiché siamo venuti dalla porta se-

greta. Ma chi può essere certo di non esser os-

servato, quando sopra cinque individui si può giu-

rare che v'è una spia?

Violetta, spaventata, appoggiò la mano sul brac-

cio del suo amante.
— Anche al presente, Camillo, ella gli disse, tu

puoi essere osservato,, e la tua perdita può venire

segretamente pronunziala.— Se mi hanno visto, è cosa certa. S. Marco non

perdonerà mai una si ardita opposizione al suo

volere. E non ostante
,

cara Violetta
, per otte-

nere l'amor tuo, questo rischio è nulla, e consen-

tirei a correrne di più terribili per riuscire ne'miei

disegni.—
Questi giovani senza esperienza hanno pro-

fittato della mia assenza per parlare più libera-

mente che la prudenza no'l consente, disse il car-

melitano colTespressionedi chi prevede la risposta.— Padre mio, la natura non può essere incate-

nala dai deboli legami della prudenza.
La fronte del frale si oscurò. Quelli che l'ascol-

tavano procuravano di scoprire ciò che si passava
nel suo spirilo, e che si dipingeva su quella fiso-

nomia, ordinariamente lauto benevola, quantunque
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sempre malinconica. Dopo qualche momento di si-

lenzio
,

il carmelitano, gettando uno sguardo in-

quieto su don Camillo, gli disse:

— Hai tu ben riflettuto alle conseguenze della

tua temerità? Che ti proponi tu, affrontando cosi

lo sdegno della Repubblica, sfidando i suoi artifi-

zi!', i suoi mezzi segreti di saper tutto
, o disprez-

zando il terrore che ella ispira?— Padre mio, ho riflettuto come si riflette alla

mia età, quando si ama. Mi son convinto che tulli

i mali sarebbero altrettanti piaceri paragonati alla

perdita di Violetta , e che niun rischio deve spa-
ventare quando si ha in mira, per ricompensa, l'a-

mor suo. Tale è la mia risposta alla tua prima do-

manda; e in quanto alla seconda, ciò che io posso
dirti si è che sono troppo assuefatto all'astuzia

del senato per non conoscere i mezzi di deluderla.
— La gioventù lien sempre lo stesso linguaggio

quando si lascia sedurre da quella cara illusione

che dipinge l'avvenire di lusinghieri colori. L'età

e V esperienza possono condannarla, ma ella sarà

sempre il retaggio de' giovani finché imparino a

contemplar la vita ed il mondo quali sono in ef-

fetto. Duca di Sant'Agata, benché tu sia un nobile

d'alta nascita, che tu abbia un nome illustre, che
sii signore di numerosi vassalli, non sei per que-
sto un monarca. Tu non puoi fare una fortezza del

tuo palazzo a Venezia, né incaricare un araldo di

portare una sfida al doge.— È vero, reverendo padre ,
io non posso far

nulla di tutto questo; e chi Io potesse farebbe male
a conlare sulla sua fortuna per commettere tali

atti di temerità. Ma gli Stali di s. Marco non co-

prono tutta la terra. Possiamo fuggire.
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— Il Senato ha le braccia lunghe, e mille mani

che lo servono in segreto.— Nino lo sa meglio di me. Non ostante ei non

commette atti di violenza senza motivo. Una volta

che la mano della sua pupilla sia irrevocabilmente

unita alla mia, il male, in ciò che concerne il se-

nato, diviene irreparabile.— Lo credi In ? si troverebbero i mezzi di se-

pararvi. Non lusingarti che Venezia abbandoni fa-

cilmente i suoi disegni. Le ricchezze di Violetta

comprerebbero indegni pretendenti alla sua mano,
ei luoidirilli sarebbero disprezzati e forse negati.— Ma, padre mio, gridò Violetta, la cerimonia

della chiesa non può esser vilipesa. Ella è sacra,

poiché fu istituita dal cielo.

—
Figlia mia, lo confesso con dolore; i grandi

e i potenti trovano i mezzi di spezzare i nodi più

santi, anche quelli formati da un sacramento. La

lua ricchezza non servirebbe che ha farli misera

per sempre.— Ciò potrebbe accadere se noi rimanessimo

ne
1

limiti del potere di s. Marco, soggiunse il na-

politano. Ma una volta che noi siamo fuori delle

sue frontiere, sarebbe un usurpar troppo ardita-

mente i diritti di uno Slato estero il metter le

mani sopra di noi. D'altronde, possiedo a Sant'A-

gata un castello che sfiderà le loro trame più se-

grete, fin che giungano avvenimenti tali da con-

vincerli esser più prudente il rinunziare a' lor pro-

getti che il persistervi.—
Questa ragione sarebbe buona se tu fossi

nelle mura di Sant'Agata invece di essere ove sei...

in mezzo ai canali di Venezia.
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— Trovasi ora in porto un calabrese, nato mio

vassallo, un certo Stefano Milani, padrone d'una

feluca di Sorrento, ed amico del mio gondoliere,
di quello che è slato il terzo nella corsa d'oggi....

Ti senti tu male, buon padre? Tu sembri turbalo.
— Finisci il tuo discorso, riprese il carmeli-

tano, facendogli segno che non voleva essere os-

servato. . .

— Il mio fedel Gino mi ha dello che quell'uomo
trovasi nelle lagune per qualche commissione della

Repubblica, a quanto crede. La feluca è pronta a

mettere alla vela, ed io non dubito che il padrone
non preferisca il suo signore naturale, anziché que-
sti miscredenti, questi senatori da due facce. Posso

pagar generosamente com'essi se sono ben servi-

lo, ed egualmente punire se sono offeso.

— Anelerebbe lutto a maraviglia, signore, se tu

fossi al coperto delle insidie di questa città miste-

riosa; ma come puoi tu imbarcarli senza fissar

l'attenzione di coloro che sorvegliano senza dubbio

la tua persona e tulle le nostre azioni?

— Vi sono a tutte Ture maschere in gran numero
su' canali; e se Venezia è tanto insolente nel suo

sistema di vigilanza, tu sai, buon padre, che a meno
d'un motivo straordinario le maschere sono rispet-

tate. Senza questo debol privilegio non sarebbe

possibile d'abitare un giorno a Venezia.
— Temo il risultamento di quest'avventura,

disse il frate esitando; se noi siamo riconosciuti

ed arrestati, noi siamo tulli perduti.— Fidatevi di me, padre mio; anco in caso di

disgrazia la vostra sicurezza non sarà trascurala.

Come sapete ho unp zio che possiede tutta la fi-
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duria del santo Padre, e che è cardinale. Vi do pa-
rola da cavaliere d'onore d'impiegare lutto i! mio
credito presso questo parente per ottenere dalla

chiesa un'intercessione abbastanza potente onde
impedire il colpo che vi minacciasse.

Il volto del carmelitano si animò, e per la pri-
ma volta il giovine nobile, pieno di ardore, osservò
sulle sue labbra ascetiche l'espressione d'una mon-
dana alterezza.

— Tu hai mal compreso le mie apprensioni,
duca di Sant'Agata, diss'egli; non è per me che
io temo, è per gli altri: questa tenera ed amabile
fanciulla non è stata affidala alle mie cure senza
far nascere nel mio seno una paterna sollecitu-

dine, e... Qui s'interruppe, e parve lottar con sé

stesso; e dopo una pausa, continuò: Ho conosciute

troppo lungamente le dolci virtù che possiede
donna Florinda per vederla con indifferenza espo-
sta ad un pericolo quasi certo e tanto terribile.

Noi non possiamo abbandonare la nostra pupilla,
e non vedo come si possa , da tutori prudenti e

vigilanti , acconsenlire in verun modo a lasciarle

correre, un tal rischio. Speriamo ancora che quelli
che governano vorranno proteggere l'onore e la

felicità di donna Violetta.— Sarebbe lo stesso che sperare che il leone
alato si cangiasse in agnello, o che questi senatori
crudeli e senz'anima divenissero una comunità di

santi certosini dediti alla penitenza. No, reverendo

padre; bisogna afferrare questa felice occasione,
non polendo lusingarci di trovarne un'altra più
favorevole, altrimenti non ci resta che a mettere

ogni nostra speranza in una politica fredda e cat-

19
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colatrice, clic calpesta lutto ciò clic non la conduce

al suo scopo. Un'ora, anco la mela di un'ora, ci

basterebbe per avvertire il marinaio di Calabria;
e prima del levar del sole noi potremmo vedere

le cupole di Venezia immergersi nelle sue abbor-

rite lagune.— Tali sono i progetti d'una giovinezza confi-

dente e trasportata dalla passione. Credimi, tiglio

mio, non è facile, come tu pensi, d'ingannare gli

agenti del senato. Noi non potremmo lasciare que-
sto palazzo, entrare nella feluca, fare un sol passo
senza essere spiali... Ascoltale! cdo romore di re-

mi. Una gondola si ferma alla porta.

Donna Florinda corse in fretta al balcone, e

tornò sùbito ad annunziare che aveva visto un uf-

fiziale della Repubblica entrar nel palazzo. Non vi

era tempo da perdere, e don Camillo fu di nuovo
sollecitato a nascondersi nell'oratorio. Appena fu

presa questa necessaria precauzione, che la porta
della stanza si apri, ed il messaggero privilegiato

del senato annunziò da sé stesso il suo arrivo. Era

lo stesso individuo che aveva presieduto all'orri-

bile esecuzione del pescatore, e che aveva di già

annunciato la cessazione de' poteri del signor Gra-

denigo. 1 suoi occhi gettarono uno sguardo sospet-
toso intorno alla camera quand' egli entrò

,
e il

carmelitano tremò in tutte le sue membra quando
i loro occhi si scontrarono. Ma ogni timore imme-
diato disparve quando il sorriso artificioso

,
col

quale era solito d'addolcire le sue tetre commis-

sioni, ebbe preso il posto dell'espressione momen-
tanea di un sospetto incerto ed abituale.
— Nobile signora, diss'egli salutando col rispetto
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ch'esigeva il grado di colei a cui parlava ,
la sol-

lecita ricomparsa u" un servitore del senato può

farvi conoscere quanto interesse prenda quel

corpo alla vostra felicità. Desiderando di vegliare

ai vostri piaceri, e sempre intento a soddisfare i

desideri! di si amabile giovinetta , ha determinato

di procurarvi il divertimento e la varietà d'un'al-

Ira residenza, in una stagione nella quale il caldo

e la folla che a tutte I' ore ingombra i canali ed

ogni altro luogo aperto della città, ne rendono il

soggiorno meno gradito. Sono incaricato di pre-

garvi a fare i preparativi che crederete conve-

nienti per andare a passar qualche mese in un'at-

mosfera più pura e per partire prontissima-

mente; poiché il vostro viaggio, unicamente perché

vi sia meno incomodo, comincierà anzi il levare

del sole.

— Si accorda sì poco tempo ad una donna , si-

gnore, per disporsi ad abbandonare la dimora de'

suoi antenati?

— S. Marco non soffre che un vano cerimo-

niale la vinca sopra il suo affetto e sulle sue cure

paterne; così opera un padre verso i suoi figli.

D'altronde era inutile il darvi quest'avviso molto

tempo prima, poiché il governo avrà cura che voi

troviate tutto ciò che può esservi necessario nella

dimora che dev'essere onorata dalla presenza d'una

persona tanto illustre.

— In quanto a me, signore, i miei preparativi

di partenza saran presto fatti
;
ma io temo che i

servi, dai quali il mio grado esige che io sia

accompagnata, non abbian bisogno di maggior

tempo.
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— Questa difficoltà è stala preveduta, e per pre»

venirla il Consiglio ha deciso di fornirvi la sola

seguace di cui avrete bisogno in una sì breve as-

senza dalla città.

— Come, signore! si vuol separarmi da' miei

servi?

— Dai mercenarii che vi servono in questo pa-

lazzo, signora, per essere affidata alla cura di per-

sone che vi serviranno per più nobili motivi.

— E la mia amica materna? e il mio direttore

spirituale?— 11 senato permette ai medesimi di sospendere
le loro cure per voi durante la vostra assenza.

Un'esclamazione di donna Florinda ed un movi-

mento involontario del frate provarono P effetto

che produceva in loro questa nuova. Donna Vio-

letta, così ferita nelle sue affezioni
,
fece un vio-

lento sforzo per nascondere il suo risentimento.

L'altera sua indole contribuì a dargliene la forza;

ma non potè dissimulare un'altra specie d'angoscia

che si dipingeva ne
1

suoi occhi.

— Devo io comprendere che questa proibizione

si estenda a quella che è incaricata del servigio

particolare della mia persona?— Tali sono le mie istruzioni, signora.— E si aspetta da Violetta Tiepolo che s'incari-

chi ella stessa di cure servili?

— No, signora. Vi si dà, per adempire a questi

doveri, una donzella abile e piacevole, anilina,

proseguì egli appressandosi alla porta, la tua no-

bile padrona è impaziente di vederti.

Mentr' egli così parlava ,
la figlia del mercante

di vino comparve; aveva un'aria di finta umiltà,
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ma pur lasciava travedere che si riguardava come
indipendente dalla volontà della sua nu.ova pa-
drona.
— E quella giovane dev'essere posta presso la

mia persona! gridò Violetta con una ripugnanza
che non cercò di nascondere, dopo avere studiato

un momento la fisonomia falsa ed ipocrita di

Annina.
— Tale, è slata l'amorosa sollecitudine de' vo-

stri illustri tutori. Siccome essa è informata di

lutto ciò che è necessario, non v'incomoderò più

lungamente ,
e prenderò congedo da voi

, racco-

mandandovi di profittare dei pochi momenti che
mancano all'alita per fare i vostri preparativi di

partenza, acciò possiate godere del fresco mattu-
tino uscendo dalla città.

L'ufficiale gettò un altro sguardo intorno alla

camera, piuttosto per abitudine che per altro mo-
tivo

;
salutò ed uscì.

Ne seguì un tristo e profondo silenzio. Ma in un
tratto il timore che don Camillo li credesse soli e

uscisse dall'oratorio
,

si presentò allo spirito di

Violetta, ed ella si affrettò di far sapere al suo
amante il pericolo che correva dirigendo la parola
alla sua nuova cameriera.
— Hai tu servito altre volte, Annina? le do-

mandò con voce assai alla per essere udita da don
Camillo.

— Non ho mai servito una signora tanto bella

ed illustre. Ma spero di rendermi gradita a colei

che si dice essere sì buona verso tulli quelli che
la circondano.
— Tu non sei nuova per Io meno nell'arte del-
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l'adulazione. Ritirali, e va ad informare i servi di

questa inopinata risoluzione, ondYseguiscono senza

rilardo gli ordini del Consiglio. T incarico della

cura di tutti i preparativi, Annina, poiché conosci

le intenzioni de' miei tutori. I miei servi li aiute-

ranno.

Annina parve esitare, e quelli che l'osservavano

credettero che non obbedisse senza una sospettosa

ripugnanza. Obbedì non ostante , ed uscì con un

servo che donna Violetta aveva chiamato dall' an-

ticamera. Nel momento in cui la porta fu chiusa,

don Camillo ricomparve in mezzo a loro, e i

quallro amici si riguardarono colpiti d'un ugual
terrore.

— Puoi tu ancora esilare, padre mio? domandò
l'amante.
— Non esiterei nemmeno un momento, se io

vedessi i mezzi di poter riuscire nella nostra fuga.— Che! non mi abbandonerai tu dunque! gridò
Violetta baciandogli la mano; e neppur tu, mia

seconda madre ?

— E neppur io, rispose la governante, che aveva

una specie d'istinto per comprendere le risoluzioni

del frate; noi verremo con le, mia cara, sia nel

castello di Sant'Agata, sia nelle prigioni di San

Marco.

— Buona e virtuosa Florinda, ricevi i miei rin-

graziamenti ! esclamò Violetta , incrocicchiando

le mani sul petto con una commozione mista di

pielà e di riconoscenza. Camillo, sta a te a gui-'

darci.

— lìada ! disse il frate; odo qualcuno. Presto

nel tuo nascondiglio!
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Appena don Camillo era rientralo nell'oratorio,

comparve Annina; ella gettò un colpo d'occhio

intorno alla camera come fatto aveva l'ufficiale

del senato, e prese per prelesto della sua venuta

la frivolezza di consultar la padrona sul colore di

una veste.

— Fa quel che vuoi disse Violetta con impa-

zienza
;

lu conosci il luogo ove devo esser con-

dotta e puoi giudicare degli abili che ini conven-

gono. Affretta i tuoi preparativi acciocché io non

ragioni rilardo. Enrico, guidatela alla mia guar-

daroba.

Annina si ritirò mal volontieri , poiché era

troppo scaltra per fidarsi di quella inaspettata do-

cilità ai voleri del Consiglio e per non accorgersi

della ripugnanza che Violetta aveva per lei. Non

ostante, siccome il servitore fidato restava al suo

fianco, ella fu costretta ad obbedire, e si lasciò

condurre alcuni passi fuor della camera
5 ma, pre-

tendendo tutt'a un tratto d'aver a fare un'altra

domanda, si volse addietro con tanta rapidità, che

era già nella camera prima che Enrico avesse po-

tuto prevedere la sua intenzione.

— Ragazza, disse il frate in tuono severo, va

ad eseguire i tuoi ordini, e non interromperci di

più. Io sto per confessare questa penitente, che

forse desidererà lungo tempo le consolazioni del

mio ministero prima che noi ci rivediamo. Se non

hai nulla d'urgente a dirci, ritirati prima di dare

alla chiesa un serio motivo d'offesa.

L'aria d'autorità e il tuono severo del carme-

litano intimorirono Annina 3
il suo ardire svani

dinanzi all'uomo venerabile, ed in effetto ella
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tremò del rischio die correva se avesse offeso

opinioni tanto profondamente radicate in tutti

gli spiriti, e le sue abitudini superstiziose accre-

scevano il suo timore. Ella mormorò alcune pa-
role di scusa, e si ritirò; ma prima di chiuder la

porta gettò all'intorno ori altro sguardo, in cui si

scorgeva l'inquietudine ed il sospetto.

Dopo la sna partenza il frate fece un gesto per
raccomandare il silenzio a don Camillo, che aveva

potuto appena reprimere la sua Impazienza, fin-

ché Anilina fosse uscita.

— Sii prudente, figlio mio, gli disse; noi sramo

in mezzo al tradimento. In questa sciagurata città

niun può sapere di chi si debba fidare.

— Credo che possiamo esser sicuri d'Enrico,

disse donna Florinda; e non ostante il suono

della sua voce mostrava il dubbio ch'ella fingeva

di non provare.— Poco imporla; egli ignora che don Camillo

è qui, e per questa parte siamo sicuri. Duca di

Sant'Agata, se voi potete trarci da questo imba-

razzo, noi vi seguiremo»

Un grido di gioia stava per isfuggire atte lab-

bra di Violetta; ma obbedendo ad uno sguardo
del frate, si volse verso il sno amante, come per

sapere ìa stia decisione.

Uno sguardo di don Camillo espresse il suo

consenso. Ei scrisse yn fretta coi lapis alcune pa-

role sopra un pezzo di carta, involse in quella
una moneta, si avanzò con precauzione verso il

balcone, e fece un segno. Ciascuno ne aspettò la

risposta senza ardir quasi di respirare. Nello

slesso momento si udì il rumore dell'acqua agi-
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tata da) moto di una gondola, che si fermò sotto

la finestra. Appressandosi di nuovo al balcone,
don Camillo gettò rinvolto con tanta precisione,
che Todi cadere in fondo alla barca. Il gondo-
liere alzò appena gli occhi verso il balcone, e co-

minciando una canzone conosciutissima su i ca-

nali, s'allontanò lentamente.— Son riuscito, disse don Camillo, udendo Gino
cantare: fra un'ora il mio agente si sarà assicu-

rato della feluca, ed allora lutto dipenderà dai

mezzi che. avremo di lasciare questo palazzo senza
esser veduti. lìen presto i miei servi staranno ad

aspettarci ; e forse sarebbe meglio di fidarci aper-
tamente alla velocità d'una gondola a sei remi

per guadagnare l'Adriatico.— Dobbiamo prima adempiere a un dovere so-

lenne e indispensabile, disse il frate. Figlie mie,
passate ne'vostri appartamenti, ed occupatevi dei

preparativi necessani per la nostra fuga, il che
potrà sembrare un desiderio d'uniformarsi ai vo-
leri del senato. Fra qualche momento vi richia-

merò.

Sorprese, ma obbedienti, le due donne si riti-

rarono, li frale fece-allora conoscere brevemente,
ma con chiarezza, le proprie intenzioni a don Ca-

millo, che l'ascoltò con grande attenzione; dopo
di che passarono ambedue nell'oratorio. Dopo un
quarto d'ora il frate uscì solo; toccò il cordone
d'un campanello nell'appartamento di Violetta, e
donna Florinda giunse prontamente con lei.—

Preparali per la confessione, disse il sacer-

dote, situandosi con- gran dignità sulla sedia che
aveva costume d'occupare quando ascollava l'in-
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genuo racconto de' falli e degli errori della sua

figlia spirituale.

Violetta impallidì ed arrossì, come se qualche

grave peccato avesse pesato sulla sua coscienza.

Gettò su colei che le teneva luogo di madre uno

sguardo che sembrava implorare il di lei appog-

gio, e vide su quel volto pieno di dolcezza, un

sorriso che la incoraggi. Allora, col cuore com-

mosso, senza essere ancora ben preparata per

adempire a quel dovere, ma colla fermezza che

esigeva la circostanza, s'inginocchiò sopra un cu-

scino a
1

piedi del frate.

Le parole che donna Violetta pronunziò a voce

bassa non furono udite se non da colui alle cui

paterne orecchie erano dirette, e da quell'Essere

formidabile del quale ella sperava che la sua con-

fessione disarmerebbe la collera. Ma, dalla porla

semiaperta della cappella, don Camillo poteva

scorgere la bella penitente genuflessa, colle mani

giunte, cogli occhi alzati verso il cielo. A misura

ch'ella narrava i suoi errori, il rossore delle sue

guance aumentava, e l'ardore della divozione scin-

tillava in quegli occhi fiammeggianti poco prima
d'una passione ben diversa. /L'anima ingenua e

docile di Violetta fu meno pronta dello spirito at-

tivo di don Camillo a deporre il fardello de'suoi

peccati. Questi credette riconoscere nel movimento

delle labbra di Violetta il suono del proprio nome,
e molte volte, durante la confessione, qualche

paiola ch'ei s'immaginò d'intendere gli persuase
che indovinava il resto. Il buon padre sorrise

due volle involontariamente, • e pose dolcemente

la mano sul capo della penitente. Finalmente
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Violetta cessò di parlare, e l'assoluzione fu pro-

nunziata con un fervore, rcndulo più vivo dalle

notevoli circostanze in cui si trovavano tulli.

Compila questa parte del suo dovere, il car-

melitano entrò nell'oratorio; accese con mano

ferma i ceri dell'aliare, e fece le altre disposi-

zioni necessarie per ivi celebrare la messa. In

quell'intervallo don Camillo, accanto alla sua in-

namorata, le parlava sommessamente , ma con

tutto l'ardore d'un amante felice. La governante

era vicina alla porla per ascoltare se non si udisse

qualcuno nell'anticamera. Il frate si avanzò al-

lora all'entrata della cappella, e stava per par-

lare, quando Florinda, appressandosi velocemente,

gli troncò la parola. Don Camillo ebbe appena il

tempo di nascondersi dietro la tendina di una fi-

nestra, e la porta aprendosi, Anilina entrò nella

camera.

Quando vide l'altare preparato e l'aspetto so-

lenne del sacerdote, s'arrestò con aria confusa;
ma rimettendosi dal suo turbamento con quella

facilità che le aveva procurato l'impiego che eser-

citava, si fece con rispetto un segno di croce, e

prese posto a qualche distanza, come una donna

che conosceva la sua inferiorità e che desiderava

d'assistere al mistero che stavasi per celebrare.
—

Figlia, le disse il frale, chiunque assisterà

al principio di questa messa, non potrà lasciarci

lino che non sia terminata.
— Reverendo padre, il mio dovere è di star vi-

cina alla mia padrona, e sono ben contenta di

adempirlo assistendo ad un ufficio della chiesa.

Il carmelitano parve imbarazzato; i suoi occhi
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andavano dall'uno all'altro con aria irresoluta,

ma lutto ad un tratto don Camillo si mostrò in

mezzo a loro.

— Cominciate, padre, diss'egli; non sarà che

un testimonio di più della mia felicità.

Così parlando, torco con un dito la guardia
della sua spada in modo significante, e gettò so-

pra Annina stupefatta un tale sguardo, che soffocò

l'esclamazione ch'era sul punto di sfuggirle. Il

frale parve comprendere i patti di quella mula

convenzione, e cominciò senza ritardo la messa.

La singolare situazione di ciascuno, i risultamene

importanti del nodo che stava per essere formato,
la dignità imponente del carmelitano, il rischio

che correvano lutti d'essere scoperti, e la cer-

tezza che in lai caso sarebbero severamente pu-
niti per avere osato d' opporsi alla volontà del

Consiglio, tutto contribuì ad imprimere a quelle

nozze un carattere più grave di quello che ordi-

nariamente accompagna simili cerimonie. La gio-

vane Violetta tremava od ogni intonazione della

voce solenne del sacerdote; e verso la fine fu ob-

bligala a sostenersi sul braccio di colui al quale
stava per essere unita. L'occhio del carmelitano

si animò quando pervenne alle preghiere che

precedono il matrimonio, e prima d'averle finite,

aveva ottenuto sopra Annina stessa un impero
che teneva in rispetto il suo spirito mercenario.

La formola dell'unione coniugale fu in fine pro-

nunziata, e fu seguita dalla benedizione che il

sacerdote diede agli sposi.— Che la Vergine purissima vegli sulla tua fe-

licità, figlia mia! disse il frate, dando, per la pri*
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ma volta in sua vita, un bacio sulla fronte alla

novella sposa, i cui occhi erano molli di qualche

lagrima di contento. Duca di Sant'Agata, possa il

tuo santo protettore ascoltare le tue preghiere,
finché sarai tenero sposo per quest'amabile giovi-

netta, piena d'innocenza e di fiducia.

— Amen! Ah! noi non siamo stali uniti troppo

presto, mia cara Violetta: odo il rumore de'remi.

Ei corse al balcone, e uno sguardo bastò per
assicurarlo che non si era ingannato. Era dunque
evidentemente necessario di fare l'ultimo passo,

il passo più decisivo. Una gondola da sei remi di

sufficiente grandezza per affrontare le onde del-

l'Adriatico in quella stagione, e sul cui ponte eravi

un padiglione di conveniente dimensione, si fermò
alla porla del palazzo.— Sono sorpreso di questo ardire, esclamò don

Camillo. Presto, altrimenti qualche spia della Re-

pubblica darà avviso al governo della nostra fuga.

Partiamo, cara Violetta ! donna Florinda, buon pa-

dre, partiamo !

Le due donne passarono in fretta 'nelle loro

stanze, e ritornarono dopo un minuto portandole
gioie di donna Violetta, e i ,pochi oggetti di cui

potevano aver bisogno in un viaggio di breve du-
rala. Quaffdo ricomparvero tutto era pronto, poi-
ché don Camillo erasi preparato anticipatamente
a quel momento decisivo, ed ti carmelitano, assue-

fallo ad una vita di privazioni, non aveva bisogno
d'alcuna superfluità.— Tutta la nostra speranza è riposta nella ve-

locità della nostra fuga, disse don Camillo, poiché
il segreto è impossibile.



502

Il frate diede l'esempio d'uscire; donna Florinda

e Violetta, respirando appena, lo seguirono; don
Camillo diede il braccio ad Annina, ordinandole, a

voce bassa, ma in tuono assoluto, d'essergli in

tutto obbediente.

Traversarono i numerosi appartamenti senza in-

contrare nessuno che osservar potesse quel mo-
vimento straordinario; ma quando i fuggitivi en-

trarono nel gran vestibolo che comunicava colla

scala principale, si trovarono in mezzo a una doz-
zina di servitori d'ambo i sessi.— Date luogo! gridò il duca di Sant'Agata, di

cui la voce ed i lineamenti erano ignoti a tutti

quelli che vi si trovavano; la vostra padrona va a

prender l'aria sui canali.

La sorpresa e la curiosila erano scolpile su tulli

i volti; ma il sospetto ed una viva attenzione do-

minavano sulla lìsonomia di parecchi. Appena
donna Violetta aveva traversalo il vestibolo, che

alcuni di quei servitori scesero, precipitosamente
la scala ed uscirono per varie porte, andando

ognuno d'essi a trovar la persona che serviva in

qualità di spia. Uno di loro correva lungo le an-

guste strade delle isole per recarsi alla dimora

del signor Gradenigo; un altro si affrettò d'andare

da suo figlio; un terzo, non conoscendo nemmeno
chi lo pagava, andò a trovare precisamente un

agente di don Camillo, per fargli sapere un fatto

in cui quel signore stesso aveva tanta parte. A tal

grado era giunta la corruzione, che il mistero e

la duplicità avevano introdolta^nella dimora della

donna la più bella e la più ricca di Venezia. La

gondola toccava i gradini di marmo, e due uomini
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ne erano usciti per tenervela ferma. Don Camillo
vide in un colpo d'occhio che i gondolieri ma-
scherali non aveano trascurato niuna delle pre-
cauzioni da lui prescritte, e si applaudì seco stesso
della loro puntualità. Ciascun di loro portava alla

cintura una corta spada; ed ei credette distinguere
sotto le pieghe delle loro vesti quelle imperfette
armi da fuoco che a quell'epoca erano in uso. Fece

quest'osservazione mentre il carmelitano e Vio-
letta entrarono nella barca; donna Florinda li se-

gui, e Anilina voleva fare lo stesso, ma don Ca-
millo la ritenne per un braccio.—

Qui finisce il tuo servizio, le disse a mezza
voce; cercati un'altra padrona, e se non la trovi,

puoi entrare al servizio di Venezia.

Mentre parlava così, don Camillo si volse un
momento per esaminare il gruppo che riempiva
il vestibolo del palazzo a una rispettosa distanza.—

Addio, amici miei, diss'egli; quelli fra voi

che amano la loro padrona, non saranno dimen-
ticati.

Stava per dirne di più, quando si sentì afferrare
follemente per le braccia

;
si volge, e vede i due

gondolieri che erano usciti dalla barca e che lo

ritenevano strettissimamente. Lo stupore gli tolse

la forza di lottare contro essi, e fu da loro spinto
con violenza fino nel vestibolo. Annina, obbedendo
ad un cenno, passò davanti a lui, e saltò nella

barca. I due gondolieri vi si slanciarono, e ripre-
sero i loro posti; i remi colpirono l'acqua, e la

gondola s'allontanò dalla scala lasciando don Ca-
millo nel!' impossibilità di seguirla.— Oh tradimento, Gino! Miscredente! rerchè...
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il movimento della gondola che partiva non fu

accompagnata da vermi altro suono, che dal ru-
more che fa ordinariamente l'acqua agitata dai

remi. Mulo per disperazione e per maraviglia, don
Camillo vide la gondola allontanarsi con moto ac-

celeralo velocissimo lungo il canale, e sparire ai

suoi occhi dietro ad un palazzo.

L'inseguimento non era facile a Venezia come
lo sarebbe stato in un'altra città, non potendo farsi

che per acqua; poiché non eravi alcun passaggio
terrestre lungo il canale. Alcune barche ad uso
della famiglia erari vicine all'ingresso principale
del palazzo, e don Camillo era sul punto di sal-

tare in una di quelle e d'afferrarne i remi, quando
il consueto rumore annunziò l'avvicinarsi d'un'al-

tra gondola, la quale veniva dal ponte, che aveva

servito in quella notte di nascondiglio al suo ser-

vitore. Ella uscì ben presto dall'oscurità cagionata

dall'ombri delle case, e don Camillo vide che era

una gondola grande, condotta, come quella ch'era

scomparsa, da sei gondolieri mascherali. La somi-

glianza delle barche e dell'equipaggio era sì per-

fetto, che non solamente don Camillo maravigliato,

ina tutti quelli che erano presenti, s'immagina-
rono che fosse la stessa gondola, la quale, con

istraordina ria velocità, avesse già fallo il giro dei

palazzi vicini, e ritornasse al punto dond'era partita.— Gino! gridò il napolitano, non sapendo che

pensare.— Mio signore, rispose il fedele servitore.

— Avanzati di più, furfante 1 Che significa que-
sta perdila di tempo in un momento come questo?
Don Camillo saltò nella barca da una distanza
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prodigiosa, passò in mezzo ai g udoiiori, ed entrò

nel padiglione, ina un sul colpo d'occhio gli fc'co-

noscer che era vuolo.
— Miserabili! avete ardilo tradirmi? esclama

il duca nell'eccesso del suo sbalordimento.

In quel punto l'orologio della città suonò le

due, e fu soltanto a questo segnale convenuto col

suo servo, che don Camillo disingannato, travide

lilialmente la verità.

— Gino, diss'egli, ritenendo la sua voce, come
chi prende una disperala risoluzione; questi uo-

mini sono sicuri?

— Sicuri quanto i vostri pròpri! vassalli, signore.— E tu mn mancasti di rimettere la mia nota

al mio agente?— La ricevette prima che l' inchiostro^ fosse

asciutto, eccellenza.

— Scellerato mercenario! È lui che ti ha detto

ove potevi trovare questa gondola, equipaggiata
come io la vedo?
—

Egli slesso, eccellenza; e per giustizia debbo
dire ch'egli ebbe cura che nulla vi mancasse né

per la velocità uè pel comodo.
—

Sì, mormorò tra
1

denti don Camillo, spinse
le sue sollecitudini sino a fornirne un'altra simile!

Kemate, brava gente, remate! la vostra propria
sicurezza e la mia felicità dipendono in questo
momento dalle vostre braccia. Mille ducali se av-

verale la mia speranza; il mio giusto sdegno se

non riuscite.

Parlando così, don Camillo si gettò su i cuscini,
coli'amarezza nel cuore; e dopo aver fatto un ge-
sto che ordinava ai gondolieri di vogare, Gino, che

20
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occupava la poppa, e che teneva iì remo che serve

«li limone, si chinò verso un'apertura del padi-

glione per ricever gli ordini del sno padrone,

quando la barca si mise in moto. Rialzandosi in

séguito, l'abile gondoliere diede un colpo diremo,

che fece gorgogliare racqua stagnante dello stretto

canale, e la gondola partì come se fosse stata do-

tata di docile istinto.



CAPITOLO XVI.

l'crcliè sèi tu là disleso sulla

verdura 1 Non è ancor l'ora

tiel sonno! . . . Perchè quel

pallore?

LonD Bvuo.v, Caino.

Malgrado la sua decisa Volontà, il duca di San*

V Agata non sapeva a qual direzione appigliarsi.

Era evidente che uno almeno de'suoi agenti, ai

quali era stalo costretto di confidare la cura dei

preparativi necessairi per la sua fuga premeditata,
'aveva tradito; ei non poteva sperare d'ingannarsi
su di ciò. Vide che il* senato aveva in suo potere
a sua sposa j

e conosceva troppo la politica di

|uelT assemblea
j

e il suo disprezzo assoluto per
ulti i diritti dell

1

umanità quando si trattava di

lualche grande interesse dello Stato, per dubitare

in momento che non profittasse del suo vantaggio
ei modo più acconcio alle sue mire. Donna Vio-

lila, per la morie prematura di suo zio, aveva

redilalo vasti dominii sul territorio della chiesa,

soltanto per un riguardo al suo sesso era siala

ispensala d'obbedire a quella legge arbitraria 6

elosa che ordinava a tutti i notabili di Venezia di

isfarsi delle proprietà che possedessero in paese
laniero j poiché si trattava di disporre della di
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lei mano nel modo clic sarebbe più vantaggiósi)
alla Repubblica, Avendo il Senato anche questo

oggetto in vista, e possedendo lutti i mezzi d'ese-

guire il suo progetto, il duca napolitano comprese
benissimo che non solo il suo matrimonio sarebbe

negalo, ina dubitava che i teslimonii delle sue

nozze fosser trattali in maniera da non temer mai

le loro deposizioni. Egli era meno inquieto per sé

medesimo, <|oantun(|ue sapesse d'aver dato ai suoi

avversarli un motivo per ritardare fino ad un'e-

poca indefinita la decisione sopra i suoi diritti alla

contrastata eredità, se pure non ricusavano posi-'

tivamente di riconoscerli
;
ma su di questo egli^

aveva già preso il suo. partilo. È altresì probabile
che la sua. passione per Violetta non l'avesse coni»

pletamente acciecalo sui proprii interessi, e che i

beni ch'ella possedeva sul territorio romano fos-

sero a lui sembrali una indennità non molto spio*

porzionala a quanto perdeva. Credeva di poter tor-

nare nel suo palazzo, senz' aver probabilmente a

temer verun atto di violenza personale contro se

stesso; poiché l'alta considerazione di coi godeva
nel suo paese natio e il gran credito che posse-

deva alla corle di Roma lo garantivano da un aperto

oltraggio. La principale ragione che aveva l'alio

dilTerire la decisione de' suoi affari era il deside-

rio di profittare de'suoi stretti rapporti col cardi

naie favorito; e quantunque non avesse mai po-

tuto soddisfar intieramente le richieste sempre
crescenti del senato

, doveva credere che il po«

lere del Vaticano si spiegherebbe energicamente

per salvarlo da ogni rischio personale. Frattanto

egli aveva dato alla Repubblica plausibili prete-
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sti di severità, e la sua libertà, eragli in quel mo-

mento di lauta importanza, che il cadere nelle

inani degli agenti del senato parevagli la più

gran disgrazia elicgli potesse accadere: conosceva

troppo la tortuosa politica di coloro, per non pre-

vedere che potevano arrestarlo, unicamente per
farsi un merito di rendergli in séguito la libertà,

in circostanze che parevano tanto gravi. L'ordine

che aveva dato a Gino era stato dunque di pren-
dere il principal eanale che conduceva al ponte.

Prima che la gondola, che volava sotto gli sforzi

dell'equipaggio, fosse giunta in mezzo alle navi,

don Camillo ebbe il tempo di ricuperare la sua

presenza di spirito e di formare in fretta qualche

piano per la sua condottò futura. Facendo segno
ai gondolieri di sospendere la voga, egli uscì dal

padiglione. Sebbene la notte fosse di mollo avan-

zata, varie barche erano ancora in moto nella cit-

tà, e si udiva cantare su i canali, ma tra i marinai

regnava il silenzio , generale conseguenza delle

loro fatiche giornaliere e delle loro abitudini.

—
Gino, disse don Camillo. sforzandosi di pren-

der un'aria tranquilla, chiama il primo gondoliere
di Ina conoscenza che vedrai disoccupato. Voglio

interrogarlo*

In meno d'un minuto quest'ordine fu eseguito.— Hai tu veduto poco fa in questa parte del

canale qualche gondola guidata da un forte equi-

paggio? chiese don Camillo all'uomo che Gino

aveva chiamato.
— Niun'altra che la vostra, signore; e di lutto

le gondole che soo passate sotto Rialto nella re-

gala, è quella che fende l'acqua più rapidamente,
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— E come conosci tu cosi bone

, amico, le buo-
ne qualità della mia gondola?— Ho maneggiato ventisei anni il remo su i

canali di Venezia, signore, e non mi ricordo d'aver

inai visto una gondola vogare più rapidamente
della vostra qualche momento fa. Ella si slanciava

laggiù tra le feluche, come se si trattasse di gua-

dagnare un'altra volta il remo d'oro. Corpo di bac-

co! bisogna che vi sia del famoso vino ne'pa lazzi

de'nobili, perchè gli uomini possano far volare in

tal guisa le tavole d'una barca.
— E qual direzione seguiva, chiese don Camillo

con premura.— Beato s. Teodoro 1 Non sono sorpreso che mi

facciate questa domanda, eccellenza, poiché non è

che un momento che vi ho visto passare, ed or vi

vedo qui immobile sull'acqua come l'erba che on-

deggia alla sua superficie.— Tieni, amico, prendi questo denaro. Addio 1

11 gondoliere s'allontanò lentamente, cantando

una canzone in onore della sua barca, mentre la

gondola di don Camillo si lanciava leggermente in

avanti. Feluche, sciabecchi, brigantini, bastimenti,

a tre alberi, sembravano passare rapidamente di-

nanzi a lei, mentre che traversava quel laberinto

di navigli. Gino, chinandosi in avanti, richiamò

l'attenzione del suo padrone sopra una gran gon-
dola che veniva loro incontro, il cui equipaggio

vogava con indolenza, e che pareva giungere dalla

direzione del lido. Le (lue barche erano in un gran
viale lasciato vóto in mezzo alle navi pel passaggio
di quelli che andavano al mare. Ni un oggetto Irò*

vavasi tra le due gondole, e cangiando un' poco la
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direzione della sua, don Camillo si vide ben presto
distante un remo dall'altra

,
e riconobbe sul mo-

mento che quella era la perfida gondola dalla

quale era slato ingannalo.— Mano alla spada, amici, e seguitemi! gridò il

napolitano disperato , preparandosi a scagliarsi in

mezzo de'suoi nemici.
— Assalirete S. Marco? gridò una voce disolto

al padiglione. 11 rischio non è uguale, signore;
perchè al minimo segnale venti galere voleranno
in nostro soccorso-

Don Camillo avrebbe disprezzato questa minac-
cia, se non si fosse accorto ch'ella faceva rientrare
nel fodero le spade ebe i suoi servitori avevano
snudate.
— Scellerato! risposagli , rendimi quella che

m'hai rapita.—
Signore, voi altri giovani nobili vi divertile

spesso a permettervi delle stravaganze co'servilori
della Repubblica. Non vi son qui che i gondolieri
ed io.

Un movimento della barca permise a don Ca-
millo di guardare nel padiglione, e riconobbe la

vcrilà di quell'asserzione. Convinto dell'inutilità

d'altre parole, conoscendo Tinlìnito prezzo d'ogni
minuto, e sperando di poter ancora ritrovare le

tracce di quella che aveva perduto, il giovine na-

politano
fece segno a' suoi di vogare; le due bar-

elle si separarono in silenzio, quella di don Ca-
millo avanzandosi d'onde l'altra era venuta.

In pochissimo tempo la gondola di don Camillo,
avendo oltrepassato la folla dei bastimenti, tro-

vossi in un luogo aperto della Giudecca. Era tanto
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tardi, che la luna cominciava a discendere, e la sua

luce, cadendo obbliquamentesulla baia, metteva nel-

l'ombra verso l'Oriente le fabbriche ed ogni altro

oggetto. Vedeyasi una dozzina di navi che, favorite

dal vento di terra, si dirigevano verso l'uscita del

porto. I raggi 'della- luna colpivano la superficie

tesa delle loro vele dal lato che era più vicino

alla città, talché somigliavano ad altrettante nu-

vole bianche che radessero l'acqua e si avanzas-

sero verso il mare.
— Mandan mia moglie in Dalmazia! esclamò

don Camillo coll'espressione di chi comincia a tra-

vedere la verità.

— Mio signore! gridò Gino al colmo della sor-

presa.— Ti dico, sciocco, che quel maledetto senato

ha congiurato contro la mia felicità, che mi ha ra-

pito la tua padrona ,
e scommetterei che una di

quelle feluche la trasporta in qualche fortezza

sulla costa orientale dell'Adriatico.

— Santa Maria ! Signor duca
,
mio rispettabile

padrone, si dice che le statue stesse hanno orec-

chi e lingua a Venezia, e che i cavalli di bronzo

nitriscono se si pronunzia una parola contro quelli

che siedono ne' Consigli.— Non potrò maledire quelli che m'involano la

mia sposa? La pazienza di Giobbe verrebbe meno !

Non hai tu attaccamento per la tua padrona ?

— lo ignorava affatto, eccellenza, che voi aveste

la felicità d'aver moglie, e che io avessi l'onore di

servirla.

— Tu mi fai accorgere della mia follia
,
buon

Gino. Se m'aiuti iti quest'occasione le ne competi-
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serò largamente, poiché i tuoi sforzi e quelli dei

tuoi compagni tenderanno alla liberazione di colei

alia quale ho giurato amore e fedeltà di sposo.
— Che s. Teodoro ci aiuti tulli, e che c'insegni

quel che abbiamo a fare! Questa signora è felicis-

sima, signor don Camillo, di avervi per marito; e

se io sapessi solamente qual nome darle, non sa-

rebbe mai dimenticata nelle preghiere d'un umile

peccatore.— Non ti ricordi della bellissima giovinetta che

io salvai dall'onde nella Giudecca?

— Corpo di bacco I Vostra eccellenza nuotava

come un pesce e stava sull'acqua come un ci-

gno 1 se me lo ricordo? altro! ogni volta che

sento cader qualcosa nell'acqua mi pare d'essere

in quel momento, e maledico di tutto cuore quel-

l'anconitano. Che s. Teodoro mi perdoni se ciò

non conviene ad un cristiano; ma qualunque pro-

digio facesse il mio signore nella Giudecca, le sue

acque non hanno la virtù del -sacramento coniu-

gale, e non si può parlare con molta certezza di

una beltà veduta soltanto in quelle tristi circo-

stanze.

— Tu hai ragione, Gino, ma il fatto è che quella -

signora, l'illustre donna Violetta Tiepolo, figlia ed

erede d'un celebre senatore, è presentemente tua

padrona. Non ci rimane che a stabilirla nel mio

castello di Sant'Agata, nel quale sfiderò Venezia e

tulli i suoi agenti.

Gino inchinò la testa con sommissione, ma gettò

uno sguardo indietro per assicurarsi che nessuno

di quegli agenti che il suo padrone sfidava sì aper-
tamente fosse a portata d'udirlo.



Frattanto la gondola avanzava sempre, poiché

questo dialogo non interrompeva minimamente gli

sforzi di Gino che dirigeva la barca verso il lido.

A misura che il vento di terra diveniva più sensi-

bile, le varie navi ch'erano in vista s'allontana-

vano; e allorch^don Camillo giunse alla barriera

di sabbia che separa le lagune dell'Adriatico, quasi
tolte avevano traversato i passaggi e si dirigevano
nel golfo secondo la loro destinazione. Il giovane

napolitano aveva lascialo che i suoi gondolieri se-

guissero la direzione che avevano presa da prin-

cipio, non sapendo decidersi sulla via da tenere;
era certo che la sua sposa trovavasi in uno di quei

navigli, ma non sapeva qua! d'essi fosse carico «li

quel prezioso deposito; e quand'anche fosse stato

istruito di quest'importante segreto, gli mancavano
i mezzi d'inseguirlo. Quand'egli sbarcò fu dun-

que nella sola speranza di poter formare qualche

congettura generale su quella parte d\?i dominii

della Repubblica in cui cercar doveva la sua spo-

sa, esaminando da qual parte dell'Adriatico si di-

rigevano le varie feluche. Egli era determinalo a

cominciar subito ad agire; però, uscendo dalla

gondola, si volse al suo fidato gondoliere per dar-

gli le necessarie istruzioni.

— Tu sai, Gino, gii disse, che v"è nel porto un

mio vassallo padrone d'una feluca di Sorrento?
—

Sì, eccellenza; e lo conosco meglio di quel
ch'io conosca i miei proprii difetti ed anco le mie

proprie virtù.

— Va in cerca di lui sul momento, ed assicu-

rali se v'è ancora. Ho immaginalo un piano per
farlo entrar al servizio del suo signore naturale ;
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ma io vorrei sapere se il suo basti mento è buon

veliero.

Gino fece in poche parole l'elogio dello zelo del

suo amico, e non vantò meno la bella Sorrentina;

poi, la gondola allontanandosi dalla riva, ei si mise

a vogare come colui che aveva somma fretta d'a-

dempire la sua commissione.

Evvi sul lido di Palestrina un luogo solitario,

ove lo spirito esclusivo del callolicismo ha voluto

che gli avanzi mortali di lutti coloro che muoiono

a Venezia fuori della comunione della chiesa ro-

mana , ritornino alla polvere donde sono usciti.

Benché quel luogo non sia lontano dal posto or-

dinario dello sbarco e dal piccolo numero di case

che guarniscono la sponda, quell'asilo funebre è

adattassimo a rammentare l'idea d'una sorte senza

speranza. Isolato , ed egualmente esposto all'ar-

dente sole del mezzogiorno ed al vento agghiac-

ciato delle alpi, spesso coperto dall'acqua che vi

spingono le onde dell'Adriatico, ed avendo per
base sterili sabbie, tutto ciò che ne ha potuto ot-

tenere l' industria dell' uomo, aiutata da un suolo

nutrito dalle spoglie di corpi umani
, è stato di

creare intorno alle modeste sepolture una magra
vegetazione che contrasta colla sterilità generale
di quella spiaggia. Questo cimitero non è decoralo

di verun albero, e, neppure al presente, non ha

recinto che Io chiuda; è una terra maledetta nel-

l'opinione di coloro che l'hanno destinata agli

eretici ed agli ebrei. Queste due classi proscritte,

sebbene ugualmente condannate all'ultimo oltrag-

gio che l'uomo possa far subire a' suoi simili ,

forniscono una prova lacrimevole degli strani
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pregiudizi*; e delle passioni dell'uomo, ricusar).lo

di partecipare in comune alla miserabile porzione
di terra che loro si accorda per ultimo asilo. Poi-

ché il protestante, disprezzando i suoi vicini, dor-

me eselusivamente accanto al protestante, ed i

figli d'Israele ritornano alla polvere in una parte

separala dello stesso suolo, gelosi gli uni come gli

altri di conservare anco nella tomba le distinzioni

della rispettiva loro credenza.

Noi non tenteremo d'analizzare questo principio

profondamente radicato, che rende I

1 uomo sordo

all'appello più eloquente che si possa fargli per
richiamarlo a idee generose ;

ci limiteremo a ram-

mentare che siamo nati in un paese (1) in cui gli

interessi della religione sono difficilmente lordali

dalla mescolanza impura di quelli della vita; ove

si lascia l'uomo aver cura da sé, della sua eterna

salute, ed ove, per quanto dipende dalle umane fa-

coltà, Dio è adorato per sé slesso.

Don Camillo Monforle sbarcò presso quelle se-

polture isolate de' proscritti. Siccome volea salire

su quei monticelli di sabbia che le onde e i venti

del golfo hanno accumulati sull'altra riva del lido,

era necessario eh' egli traversasse quel luogo dis-

prezzato o che facesse un lungo giro, il che no»

voleva. Dopo un segno di croce, fallo con i\n sen-

timento superstizioso che procedeva dalle sue abi-

tudini e dalle opinioni di quell'epoca, ed essersi

assicurato che la sua spada si sguainava facil-

mente, affin di poter ricorrervi in caso di bisogno,

traversò il terreno occupato dai morii, evitando

(I) Gli Slali-Unili d'America.
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tli calpestare le zolle clic copuvan le ossa d?un

eretico o d'un ebreo.- Era pervenuta quasi in

mezzo al cimitero» quando una forma umana si

alzò da lena, e camminò lentamente come chi sia

occupato a meditare sulla lezione morale che pos-

son dare i sepolcri. Don Camillo portò di nuovo

la mano all'impugnatura della sua spada. Volgen-
dosi allora in maniera da trar vantaggio dal lume
di luna, s'avanzò verso lo straniero. Onesti l'udì

camminare, poiché si fermò, riguardò il cavaliere

che s'avvicinava, incrocicchiò le braccia, probabil-
mente iii segno di pace, e l'aspettò.

.— Tu bai scelto per passeggiare un'ora che in-

spira la malinconia, allora disse il giovine napoli-

tano, ed un luogo che la inspira anche di più. Spero
di non disturbare le meditazioni d" un israelita o

d'un protestante che pianga un amico.

— Io sono cristiano come voi, don Camillo Mon-

forle.

— Ahi tu mi conosci! Tu sci Battista, il gondo-
liere che era altre volte al mio servizio.

—
V'ingannate, signore, io non son quello.

Così parlando lo straniero si volse verso la luna,

la cui luce rischiarò il suo volto.

—
Jacopo 1 gridò il duca scuotendosi con una

spece di terrore, come lo faceva a Venezia in ge-

nerale chiunque s'incontrava improvvisamente ne-

gli occhi ardenti del Bravo.
—

Sì, eccellenza
; Jacopo 1

Nel momento slesso la spada di don Camillo

brillò ai raggi della luna.

— Non appressarti, furfante! gridò egli, e spie-

gami perchè ti trovo bulla mia strada in questa
solitudine.
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il Bravo sorrise* ma le sue braccia rimasero in-

crociceli iato.

— Potrei, con ugual giustizia, domandare al duca

di Sant'Agata perchè passeggia a quest'ora In

mezzo alle tombe degli ebrei?
— Lascia gii scherzi! lo non rido co' tuoi pari.

Se qualcuno a Venezia t'ha incaricalo d'impiegare
il tuo stiletto contro di me, avrai bisogno di tulio

il tuo coraggio e di tutta la tua destrezza per gua-

dagnare il salatio che ti fu promesso.— Riponete la vostra spada nel fodero, don Ca-

millo. Non v'è qui alcuno che voglia farvi del male,

Se io avessi il divisamento che supponete, verrei

a cercarvi in questo luogo? Domandale a voi stesso

se la vostra venuta qui era noia a qualcuno, o se

non è piuttosto la conseguenza del frivolo capric-

cio di un giovine signore che si trova meglio nella

sua gondola che ne! suo letto? Noi ci siamo di già

veduti
,
duca di Sant'Agata ,

ed allora avevate più
Jìducia nel mio onore.

— È vero, Jacopo » rispose don Camillo
,
abbas-

sando la punta della sua spada, ma senza poter

ancora decidersi a rimetterla nel fodero, è veroj
il mio arrivo in quesito luogo è assolutamente ac-

cidentale, e tu non polevi prevederlo* Ma perche
sei tu qui?

•— Perchè vi sono costoro? chiese il Bravo ac-

cennando le sepolture ch'erano ai suoi piedi. Noi

nasciamo, noi inoriamo, ecco ciò che sappiamo
lutti

j
ma quando e dove è un mistero che il solo

tempo può rivelare.
— Tu non sei uomo da operare senza le tue

buone ragioni, Se questi israeliti non liauuu
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potuto prevedere il momento della loro venula a!

lido, l'ora della tua non è stata scella senza in-

tenzione.

— lo son qui, don Camillo Monforte, perchè
l'anima mia ha bisogno di spazio. Mi fa duopo l'a-

ria del marej quella dei canali mi soffoca. Non

posso respirare liberamente che su questo banco

di sabbia.

— Non avevi altro motivo per venir qui, Ja«

copo?— Sì. Abborro quella città di delitti.

Così parlando, alzò la mano nella direzione

delle cupole di S. Marco, e il snono grave della

sua voce pareva uscire dalla profondità del suo

petto.— Questo linguaggio è straordinario per un...

— Per un Bravo ! pronunziate questa parola

\

arditamente
, signore; ella non è nuova per me,

|

Ma lo stiletto d'un Bravo è un'arma onorata, pa-

: ragonata alla spada della prelesa giustizia di cui

|

è armato S. Marco. 11 pia vile sgherro di tutta

l'Italia, quello che per due zecchini immergerà il

I
suo pugnale nel cuore d'un amico è un uomo onc«

[sto
e leale in paragone de' traditori senza pietà

jche comandano a Venezia.
— T'intendo, Jacopo ;

tu sci finalmente pro-

iscritto. La voce pubblica, comunque debole in que-

;
sto governo, è pervenuta alle orecchie di quelli

che t'impiegavano, ed essi ti han lolla la loro pro-

iezione,

Jacopo lo riguardò un momento eon una espres-

sione tanto equivoca ,
che don Camillo rialzò in-

seusibilmente la punta della sua spada; ma
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quando il Bravo rispose, fu colia sua calma abi-

tuale.

—
Signore, drss'egli, sono sialo giudicalo degno

«.l'essere impiegalo da don Camillo Mon forte.

— Non lo nego. Ma ora che me lo ricordi, una

nuova luce mi rischiara. Sciagurato! sono debi-

tore alla tua caltiva fede della perdila della mia

sposa.

Quantunque la spada di don Camillo toccasse

quasi la gola di Jacopo', questi non cangiò di po-

sizione, e le sue lahhra si atteggiarono ad un sor-

riso pieno d'amarezza, mentre i suoi occhi pene-
tranti si fissarono sul vollo del duca.

— Si direhbe che don Camillo Monforte vuol

rubarmi il mestiero, diss'egli. Alzatevi, israeliti ! e

rendete testimonianza di questo fallo
, che altri-

menti non sarebbe creduto. Un miserabile Bravo

dei canali di Venezia è assalilo in mezzo ai vostri

sepolcri disprezzati dal più fiero signore della Ca-

labria! È una grazia per me, don Camillo, che

abbiale scello questo luogo, poiché presto o lardi

questo arido suolo dev'essere la mia ultima di-

mora. Quand'anche io morissi appiè degli altari,

colle {treghiere della chiesa sul labbro, col più fer-

vente pentimento sul cuore, i devoli manderebbero

le mie ossa tra quest'infami giudei, fra questi ere-

tici maledetti. Sì
,
io sono un uomo proscritto, e

indegno di dormire in mezzo ai fedeli.

Ei parlava con un sì strano miscuglio di tristezza

e d'ironia, che don Camillo sentì vacillare la sua
3

risolutezza. Ma ricordandosi la perdita che aveva^j

falla, brandì la spada, ed esclamò:
— I tuoi sarcasmi e la tua sfrontatezza non ti
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serviranno a nulla, furfante 1 Tu sai clic io voleva

impegnarli al mio servigio come capo d'una trup-

pa scelta per favorire la fuga d'una donna che mi

è cara.

— Nulla di più vero, signore.— Ed hai ricusato di servirmi?

—
Sì, nobile duca.

— E non contento di ciò, dopo avere sapule le

particolarità del mio segreto, tu l'hai venduto al

senato I

—
No, don Camillo Monforle, non l'ho fallo. I

miei impegni col Consiglio non mi permettevano
di servirvi; senza di che, per la stella più brillante

di quest'azzurra vòlta, il mio cuore sarebbesi ral-

legrato di vedere la felicità di due giovani cuori

che il cielo sembra aver formali l'uno per l'altro.

No, lo prolesto, lo giuro; non mi conoscono quelli

che pensano che io non possa godere dell'altrui

gioia. Io vi dissi che apparteneva al senato, ed ivi

ebbe fine ogni affare tra noi.

— Ed io ebbi la debolezza di prestarti fede,

Jacopo; poiché tu hai un carattere sì stranamente

composto di bene e di male, tu hai una tale ripu-
tazione di serbar fedelmente la tua fede, che l'ap-

parente lealtà della tua risposta mi lasciò senza

inquietudine. Non ostante sono stato tradito, e lo

sono stalo nel momento in cui mi credeva più si-

curo della riuscita.

Jacopo si mostrò commosso da ciò che udiva;
: ma' nel camminare a passi lenti, mentre don Ca-

millo faccompagnava sorvegliandolo con attenzio-

ne, sorrise freddamente come colui che aveva com-

passione dell'altrui credulità.

21
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— .Nell'amarezza tiri mio cuore, continuò il

giovine napolitano, ho maledetto tuttala razza

uV veneziani per questo tradimento.

— Sarebbe più conveniente il dire tal cosa in

confessione al priore di S. Marco, che ad un uomo
armato di pugnale pel servizio del pubblico.
— È stala imitata la mia barca, copiata la li-

vrea de'miei gondolieri , rapita la mia sposa... Non

rispondi nulla, Jacopo?— Che posso dirvi, signore ? Foste preso a scher-

no in uno stato il cui capo stesso non ardisce, con-

fidare i suoi segreti nemmeno a sua moglie. Voi

volevate rapire a Venezia un'ereditiera, e Venezia

vi ha rapilo la vostra sposa; avete arrischiato tutto

a un giuoco d'azzardo e avete perduto; nel modo

slesso che, nel servire Venezia presso la Spagna,

voi pensavate a soddisfare le vostre brame e a far

valere i vostri diritti.

Don Camillo fece un molo di sorpresa.— Perchè questo stupore, signore? Ignorate voi

forse che ho molto vissuto tra quelli che pesano
tutte le probabilità degli interessi politici, e che

il vostro nome è spesso sulle loro labbra? Questo

matrimonio spiace doppiamente a Venezia, ebe ha

egualmente bisogno e della moglie e del marito.

II Consiglio aveva proibito da gran tempo queste

nozze.

— Ala i mezzi? Spiegami in qual modo sono

slato ingannato, se non vuoi che il tradimento li

sia imputato.— Signore, i marmi slessi della città rivelano

i lor segreti allo Stato. Ilo veduto e compreso as*

sai cose, mentre i miei superiori mi credevano



325

tino slrnmenlo passivo; ed fio conost-iulu de
1

se-

greti che quegli slessi che m'impiegavano non

potevano comprendere. Avrei potuto predire il

risullamento del vostro matrimonio se ne fossi

stato informato.

— Né ciò avresti potuto fare senz' essere un

agente del tradimento.
— È facile predire i propelli degli egoisti; sol-

tanto gli uomini onesti e generosi possono man-

dare a vóto ogni calcolo. Quello che può avere

cognizione de'presenti interessi di Venezia è pa-

drone de'più importanti segreti dello Stato; e si

può giurare che Venezia farà lutto ciò che desi-

dera, a meno che il servigio non costi troppo caro.

In quanto ai mezzi, come mai si può mancarne in

una casa come la vostra, signore?— lo non mi sono fidato se non a quelli che

meritavano la mia fiducia.

—
Sappiate, don Camillo, che non vi è un servo

nel vostro palazzo, ad eccezione di Gino, che non

sia stipendiato dal senato o da'suoi agenti; anche

i gondolieri che vi conducono ogni giorno su
:

ca-

nali han veduto cadere nelle loro mani i zecchini

della Repubhlica. Di più, sono pagati non solo

per sorvegliarvi, ma per sorvegliarsi l'uri l'altro.

— Sarebbe possibile ?

— JNe potete ancor dubitare, signore? domandò

Jacopo alzando gli occhi su di lui, come ammi-
randone la semplicità.— lo sapeva che i senatori sono uomini falsi,

che fanno pompa d'una buona fede, che calpestano
in segreto; ma non ciede\a mai che ardissero

estendere le loro manovre sino ai servitoli della
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mia casa. Minare così la sicurezza delie famiglie
è un distruggere la società nella sua base.— Voi parlale come un uomo che non è am-

mogliato da lungo tempo, disse il Bravo repri-
mendo un sorriso. Fra un anno potrete sapere che

cosa sia Pavere una moglie che venda i vostri più
secreti pensieri.— E tu servi questi scellerati, Jacopo?— Chi non li serve, secondo i propri i mezzi?

Noi non siamo padroni della fortuna, don Camillo,
che altrimenti il duca di Sant'Agata non impie-

gherebbe il suo credito sopra un parente in fa-

vore della Repubblica. Ciò che ho falto io, mi ha

costato amarissime angosce, le quali possono es-

servi slate risparmiale dalla vostra più facile ser-

vitù.

— Povero Jacopo 1

— Se. ho sopravvissuto a tulio questo, egli è

perchè un Essere più potente del senato non mi

abbandonò. Ma, don Camillo Monforte, vi sono de-

lilli che tutte le umane forze non possono far sop-

portare.

Il Bravo fremette, e continuò a camminare in

silenzio in mezzo alle tombe disprezzate.— Sono stati dunque troppo barbari anche per
un uomo qual tu sei? disse don Camillo, che esa-

minava con sorpresa rocchio semispento e il petto

palpitante del Bravo.
— Sì, troppo atrocemente barbari. Sono slato

questa notte testimonio d'una prova della loro

cattiva fede, che mi fa travedere ciò che devo

aspettarne io stesso. L'illusione è passata; a con-

tare da questo momento non li servo più.
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Il Bravo, cosi parlando, era profondamente com-

mosso; e quantunque strano sembrar potesse in

un simile uomo, parlava col tuono dell'offesa pro-
bità. Don Camillo sapeva che non esiste alcuna uma-
na condizione, per quanto sia degradala e dispre-

gevole agli occhi del mondo, in cui non regni una

opinione particolare sulla fede ehe si deve ai prò-

prii compagni; e conosceva abbastanza l'anda-

mento tortuoso dell'oligarchia di Venezia per cre-

der possibile che la sua vergognosa duplicità of-

fendesse per fino i principii d'un sicario. In Italia,

ed in quell'epoca, tali sgherri erano meno abhor-

ri li che oggi non si crederebbe. Il difetto radicale

delle leggi e la loro viziosa amministrazione face-

vano si che un popolo irritabile e sensibile usur-

passe sovente il diritto di farsi giustizia da sé.

L'abitudine aveva diminuito l'odiosità del delitto;

e sebbene la società denunziasse l'assassino, si

può quasi dire che quello che l'impiegava non

ispirava più orrore di quello che gli uomini onesti

e religiosi concepiscono in oggi verso colui che

sopravvive ad un duello. Non era pertanto d'uso

che uomini del grado 'di don Camillo avessero,
con persone come Jacopo, più relazioni che non

esigeva il servizio che ne aspettavano; ma il lin-

guaggio e il tuono del Bravo eccitarono talmente

la sua curiosità e la sua compassione, che, senza

pensarvi, rimise la spada nel fodero e s'avvicinò

maggiormente a lui.— Non basta abbandonare il servigio del se-

nato, Jacopo, gli diss'egli ;
il tuo pentimento deve

farli fare un altro passo verso la virtù. Cerca un

pio sacerdote, e rendi la calma all'anima tua colla

confessione e colla preghiera.
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Tulle le membra del Bravo furono agitate da
un tremilo involontario, e i suoi occhi si fissarono

sopra don Camillo.
—

Parla, Jacopo, io stesso sono pronto ad ascol-

tarli, se ciò può alleggerire il peso che opprime
i! tuo cuore.
— Vi ringrazio, nobile signore, vi ringrazio

mille volte di questo lampo di compassione, che

da gran tempo non ha brillato ai miei occhi I Nes-

suno sa qual è il prezzo d'una parola di honlà per

quello che è slato condannato da tu Iti i suoi si-

mili. I miei desidcrii, le mie preghiere, le mie

lagrime hanno implorato un essere che volesse

ascoltarmi; credetti averne trovato uno che mi
avrebbe udito senza disprezzo, quando la fredda

politica del senato lo colpì. Io era venuto qui per
meditare tra queste ossa detestate, quando il caso

mi fece incontrarvi. Se io potessi...

Il Bravo s'interruppe riguardando l'altro in aria

di dubbio.
—

Prosegui Jacopo.— Non ho ardilo nemmeno ili confidare i miei

segreti al confessionario, signore; come posso io

avere il coraggio di svelarveli ?

— Di fatti è una strana proposizione.— Stranissima, signore. Voi siete nobile, io sono

d'un umile nascita; i vostri antenati erano sena-

lori e dogi di Venezia, i miei erano pescatori delle

lagune e rematori di gondole. Voi siete ricco, po-

tente, corteggialo, ed io sono un povero proscritto,

e, come Io temo, condannalo in segreto. In una

parola, voi siete don Camillo Monforte, e J io sono

Jacopo Frontoni.
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Don Camillo fu commosso, perchè il Bravo par-
lava senza amarezza, e con «accento di profondis-
sima afflizione.

— Io vorrei che tu fossi a'piedi d'un confessore,

povero Jacopo! io non son capace di sollevarli da

un tal peso.— Vissi troppo lungamente privo della com-

passione de'miei simili, signore; non posso sop-

portare di più sì misera vita. Quel maledetto se-

nato può farmi perire improvvisamente, e allora

chi s'arresterà per gettare un colpo d'occhio sulla

mia tomba? Signore, bisogna che io parli o ch'io

muoia.
— La tua situazione è deplorabile, Jacopo! tu

bai bisogno de'conforli d'un sacerdote.
— Qui non ve n' è

,
ed io porlo un peso che

m'opprime. 11 solo uomo che m'abbia mostralo

qualche interesse da tre lunghi crudeli anni è

partito.— Ma ritornerà, povero Jacopo!— Giammai, signore. Serve di pasto ai pesci
delle lagune.— E la tua mano gli die la morte, mostro?
—

No; fu la giustizia dell'illustre Repubblica,

rispose il Bravo con amaro sorriso.— Ah! il senato comincia dunque ad aprir gli

occhi su i misfatti de"
1

tuoi pari.

Jacopo respirava a stento; credeva d'aver ecci-

tato la compassione di don Camillo, malgrado la

diversità della lo io situazione, e fu oppresso dalia

perdita di questa speranza; fremette in un mor-
tale scoraggiamento. Commosso dai contrassegni
d'un dolore tanto verace, don Camillo rimaneva
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accanto a Jacopo: gli ripugnava il divenir confi-

dente d'un uomo, il cui carattere era tanto noto,
e non poteva risolversi ad abbandonare uno dei

suoi simili in preda a tale angoscia.—
Signore, disse il Bravo con voce alterata e

così flebile, che penetrò sino in fondo al cuore

del nobile napolitano, lasciatemi. Se domandano
dov'è il proscritto, rispondete... che vengan qui...

nella mattina troveranno... il mio corpo presso....

le sepolture degli eretici.

—
Parla, t'ascolterò.

Jacopo Io riguardava in aria dubbiosa.
— Solleva il tuo cuore dal peso orribile sotto

cui geme; t'ascolterò, quand'anco tu mi parlassi

dell'assassinio d'un amico.

Il Bravo, respirando appena, lo riguardava, e

pareva dubitasse ancora della sua sincerità. Tutti

i suoi lineamenti, convulsivamente contratti, ed i

suoi sguardi vivaci erano intenti ad esaminare don

Camillo. Ma, i raggi della luna battendo diretta-

mente sul volto del duca, ei non vi scòrse che

una verace compassione, e diede in un dirotto

pianto.— T'ascolterò, infelice! Son pronto ad udirti!

esclamò don Camillo profondamente commosso da

tanta miseria in un uomo di tanta fermezza.

Jacopo, dopo un momento d'interna lotta
,

ri-

prese la parola :

— Voi avete salvato un'anima dalla perdizione,

dissVgli cercando di calmare la sua commozione.
Se gli uomini felici conoscessero lutto il potere
d'una parola di bontà, d'un solo sguardo di com-

passione, quand'è accordato a col uiche tutti dis-
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prezzano, non riguarderebbero sì freddamente il

misero che ognuno rigetta. Questa notte avrebbe

visto la mia morte, se voi m'aveste negato la vo-

stra pietà. Ma ascolterete voi la mia istoria, si-

gnore? Non isdegnerete di udire le confessioni di

un Bravo?
— Te l'ho promesso; ma sii breve, perchè an-

ch'io ho in questo momento grandi ed angosciose

cure.

— Non ne conosco tutta l'estensione, ma non è

probabile che sieno aggravate da quest'alto di

bontà.

Jacopo fece allora uno sforzo sopra sé stesso, e

cominciò il suo racconto.

La nostra storia non esige che noi qui ripor-

tiamo la relazione che quell'uomo straordinario

fece a don Camillo de'segreti della sua vita
;

ci

basti il dire che più quel racconto s'avvicinava al

suo fine, più il signore di Calabria s'appressava al

Bravo e l'ascoltava con interesse. Il duca respira-

va appena , mentre l'altro, con quel linguaggio

energico e quel tuono animato che son proprii

del carattere italiano, gli narrava i suoi segreti

affanni e le azioni della sua vita. Prima che aves-

se finito, don Camillo aveva perduto di vista le

sue proprie afflizioni; e quando ebbe udito tutto,

il disgusto che gP inspirava da principio la pre-

senza di quell'uomo, aveva ceduto il luogo ad una

compassione che non poteva nascondere. In una

parola, quello che gli parlava era tanto eloquente,

ed i fatti narrali tanto interessanti e terribili, che

pareva dominare le sensazioni del suo uditore,

come un abile improvvisatore comanda alle pas-

sioni della folla che l'ascolta.
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Frattanto il duca e Jacopo orano usciti dai li-

miti del cimitero abbandonato, e il Bravo termi-

nava di parlare quando si trovarono' sulla riva op-

posta del lido. Ivi, alla voce espressiva di Jacopo,
successe il sordo rumore dell'onde che venivano

a rompersi sulla spiaggia.— Ciò sorpassa ogni credere! esclamò don Ca-

millo dopo una lunga pausa, che non fu interrotta

se non dall'urto alternato do
1

flutti.

—
Signore, ne attesto la Vergine; è la verità.

— Non ne dubito, povero Jacopo! Non posso non

prestar fede ad una relazione sì falla. Sì ,
tu sei

stato vittima della loro infernale duplicità, e puoi
ben dire che il fardello era insopportabile. Quali
sono ora le tue intenzioni ?

— Di non più servirli, don Camillo. Non aspetto
che l'ultima scena solenne, la quale è ormai cer-

ta, ed allora abbandono questa città d'astuzia e di

tradimenti per andar a cercar fortuna in qual-
che altro paese. Essi hanno avvilito la mia vita,

hanno distrutto le più belle speranze della mia

giovinezza, hanno caricato il mio nome d'infamia,

ma Dio può alleggerire questo peso.— Non esagerare i rimproveri che ti fa la tua

coscienza. Il più ricco e il più felice di noi non è

al disopra della tentazione. Tu sai che il mio nome
ed il mio grado non m'hanno garantito interamente

dai loro attificii.

— Io so ch'essi potrebbero ingannare gli angeli
del cielo. La loro astuzia non è sorpassata che da-

gl'infiniti mezzi che hanno di nuocere e d'in-

gannare.— Hai ragione, Jacopo. La verità non è mai in
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più gran pericolo che allorquando un intero popolo

si lascia incannare dal vizio sotto la maschera

della virtù, poiché senz.*1 verità la virtù non esi-

ste. Egli è un sostituire le parole alle cose
;
un far

servire l'altare ad usi mondani; un dare il potere

senz' altra responsabilità che quella che impone

l'egoismo d'una casta. Jacopo , povero Jacopo! tu

entrerai al mio servizio. Io sono padrone nelle mie

terre, ed una volta libero da questa ipocrita Re-

pubblica, io m'incarico della tua sicurezza e della

tua fortuna.

Il Bravo non aveva espressioni per dimostrare

la sua riconoscenza. Baciò la mano di don Camil-

lo, ma con quella riserva di rispetto per sé stesso

che apparteneva al suo carattere.

— Una politica come quella di Venezia
, prose-

gui il giovine signore, non lascia nessuno padrone
delle proprie azioni; la tela d'astuzie che ne com-

pone il sistema è più forte della volontà. Copre
con mille forme specio.>e i suoi attentati contro la

giustizia, e si assicura l'appoggio di ciascheduno,
sotto pretesto di fin sacrifizio da farsi al ben ge-
nerale. Taluno s'immagina di adempire una parte

semplicissima in un intrigo di Stato scusabile, ed

è allora ch'ei piomba ne! fango del peccato. La

falsità è la madre di lutt' i delitti, e non ne pro-
duce mai tanti come quando deve la sua origine

all'empia ragione di Slato. Temo d'avere sacrifi-

cato io stesso a questa perfida influenza, e vorrei

poterlo obbliare.

iienchè don Camillo sembrasse piuttosto parlar
con sé stesso che dirigere questi detti al suo com-

pagno, era evidente che il racconto di Jacopo aveva
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in lui risveglialo spiacevoli riflessioni sul modo col

quale aveva cercato di far valere presso al senato
i suoi diritti. Forse aveva sentito la necessità di

fare qualche apologia della sua condotta dinanzi

ad un uomo il. quale, sebbene d'un grado tanto

inferiore al suo, poteva però apprezzarla, e che

aveva condannato colle più energiche espressioni
la fatale servilità per cui aveva consentilo a dive-

nir lo strumento della tirannia veneziana.

Jacopo si limilo a dire qualche parola d'una na-

tura generale, ma che tendeva a calmare i taciti

rimproveri che don Camillo faceva a sé slesso. Con
una destrezza che attestava quant' ci fosse abile

al disimpegno delle numerose e delicate missioni

cui era stato incaricato
, fece ingegnosamente ca-

dere il discorso sul ratio di donna Violetta, ed of-

frì al suo nuovo padrone d'aiutarlo con tutte le

sue forze per ritrovare la sua sposa.— Affinchè saper tu possa lutto ciò che intra-

prendi, disse don Camillo, ascollami bene, Jaco-

po; non tacerò nulla alla tua intelligenza.
Il duca di Sant'Agata gli spiegò allora breve-

mente, ma con chiarezza, le misure che aveva

prese, e quanto contava di fare per ritrovare quella
che amava.

Il Bravo ascoltò colla più grande attenzione i

più minuti particolari di questo racconto; e men-
tre don Camillo parlava ,

sorrise più d'una volta

come colui che era adattassimo a indovinare le

fila dell'intrigo il più complicato. Appena il duca
aveva finito di parlare, che Gino fu di ritorno.



CAPITOLO XVII.

Kl la era pallida ,
ma sorrideva.

Sii parve nondimeno eli' ella

portasse due o Ire volle la

mano a' suoi occhi
,
come per

asciugare una lagrima.

Kogers, L'Italia.

Le ore proseguirono il loro corso, come se nel

recinto della citlà nulla fosse accaduto che dovesse

turbarne la pace. Nella seguente mattina ciascun si

occupò de'suoi piaceri, come si era falto da secoli, e

niuno s'arrestò per interrogare il suo vicino su ciò

che aveva potuto aver luogo nella notte. Gli uni

erano allegri, gli altri malinconici; questi oziosi,

quelli occupali; qui uno lavorava, là un altro an-

dava a divertirsi; e Venezia presentava, secondo

il solilo,' la sua folla taciturna, diffidente, solleci-

ta, misteriosa, agitata, come l'era stata in mille

altre simili mattine.

I servi, adunati attorno la porta del palazzo di

donna Violetta avevano un'aria che annunziava la

diffidenza e la circospezione; appena ardivano di

comunicarsi a bassa voce i lor segreti sospetti sulla

sorte della loro padrona. (I palazzo del signor

Gradenigo presentava la sua tetra ordinaria ma-

gnificenza, e quello di don Camillo Mouforte non

mostrava alcun segno del colpo crudele ricevuto
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dal suo padrone. La bella Sorrentina era Inllavia

ancorata nel porto, con una vela slesa sul ponte,
mentre l'equipaggio ne accomodava un'altra eol-

Tindolenza de'marinai che lavoravano senza ardore.

Le lagune erano coperte di barche di pescatori;

molti viaggiatori giungevano nella città , ed altri

ne partivano pe' canali ben noti di Fusina e di

Mestre. Qui un avventuriere del settentrione ab-

bandonava i canali per ritornare verso le Alpi, seco

portando una piacevole rimembranza delle ceri-

monie che avea vedute , mista di congetture sul

potere che dominava in quello Stato di sospetti ;

là un abitante della terra ferma si restituiva alla

piccola possessione, soddisfatto delle feste e della

regata di cui era stalo spettatore. In una parola,

non si vedeva nulla di straordinario, e gli avveni-

menti che abbiamo narrato restavan sepolti Ira

coloro che vi avevano avuto parte e quel Consi-

glio misterioso che gli aveva cagionati.

A misura che il giorno avanzava, più d'una vela

spiegav.-.si per recarsi alle Colonne d'Iircole o in

Levante; varie feluche e golette giunsero o parti-

rono, secondo che il venlo spirava dalla lena o

dal mare. Frattanto ii padrone di Calabria rima-

neva tranquillo sotto la tenda che copriva il ponte
della bella Sorrentina, o faceva la sua siesta sopra
un mucchio di vecchie vele, falle in brani dalla

violenza di molti scirocchi. Quando il sole tra-

montò, le gondole de'grandi e degli oziosi comin-

ciarono a radere la superlicie delle lagune ;
e

quando le due piazze furono rinfrescale dall'aria

dell'Adriatico ,
il broglio cominciò a riempirsi di

coloio che avevano il privilegio di passeggiare
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sotto le sue volle. In quel ninnerò era il duca di

Sant'Agata. Benché straniero alle leggi della Re-

pubblica, la sua nascita illustre e i diritti che sì

giustamente reclamava, lo facevano ammettere tra

i senatori ne' loro momenti di ricreazione, ed essi

lo vedevano con piacere dividere con loro quella

frivola distinzione. Ei giunse nel broglio all'ora or-

dinaria e col solito aspetto di calma
; poiché la se-

greta influenza di cui godeva a Roma, e la riuscita

che avevano avuto per suo mezzo i piani del se-

nato, dovevano senza dubbio, pensava egli, assicu-

rarlo dell'impunità. La riflessione aveva dimostralo

a don Camillo che, conoscendo il senato i suoi ma-

neggi, l'avrebbe fallo quanto prima arrestare
,

se

tale fosse stala la sua intenzione; e la stessa ra-

gione l'aveva portato a credere che fosse il miglior

modo d'evitare le conseguenze di quant'era acca*

dulo il mostrare fiducia ne' propri i mezzi per af-

frontarle. Fero, quand'ei giunse tra' nobili, appog-

gialo al braccio d'uno de'primi membri dell'am-

basciata di Roma e col vollo armalo di fermezza,

tu accolto al solilo da tulli quelli che lo conosce-

vano co' riguardi dovuti al suo grado. Per altro

egli passeggiava in mezzo ai palrizii con nove 1 le

sensazioni, e più d'una volta credette scoprire ne-

gli occhi di coloro coi quali conversava qualche

indizio ch'erano istruiti della sua fallila intrapre-

sa; spesso ancora, quando meno se l'aspettava,

sembrogli che si spiassero i suoi lineamenti per

leggervi le sue future intenzioni. Niun altro sin-

tomo avrebbe potuto far sospettare che una ere-

ditiera di tanta importanza eia stata sul punto di

essere rapila alla Repubblica ,
o che una sposa
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fosse siala involala a suo marito. L'aslula v
t
>ocrisia

del sonalo, e la condotta risoluta
,
ma prudente

del giovine napolitano, avvolgevano in denso velo

questi fatti agli occhi u*el volgo.

Così passò la giornata a Venezia; e, ad eccezione

di quelli che si parlavano all'orecchio ed in se-

greto, nessuno faceva allusione agl'incidenti della

nostra isloria.

Nel momento ih cui il sole si celava dietro le

montagne, una gondola s'avanzò Ioniamente fino

alla porta all'acqua del palazzo ducale. Il gondo-

liere ne usc^ assicurò la barca ai gradini della scala

ed enlrò nel cortile. Era mascherato, ed il suo cor

storne, simile a quello degli allri gondolieri, non

poteva farlo riconoscere. Gettando uno sguardo al-

l' intorno entrò nelle fabbriche per una porta se-

greta.

L'edifizio nel quale risiedeva il doge di Venezia

è anche al dì d'oggi un tetro monumento della po-

litica di quella Repubblica, e potrebbe rammentare

ciò che dovevano essere i suoi principi. E fabbri-

calo intorno ad un gran cortile, ma oscuro, come

in quasi tulli i principali edifizii d'Europa. Una delle

facciale forma un lato della piazzetta, un'altra guar-

da il mare dalla parte del porlo. L'archileltura di

queste due facciate esterne del palazzo ne rende

notevole la costruzione. Un portico poco elevato,

che forma il broglio, sostiene un ordine di finestre

massicce d'un genere orientale, al di sopra delle

quali s'alza un gran muro forato da un picciol nu-

mero d'aperture e contrario alle regole dell'arte.

La terza facciala è quasi nascosta dalla cattedrale

di S. Marco, e il piede della quarta è bagnato dal
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canale. La prigione pubblica della città è sull'al-

tra riva di questo canale, proclamando altamente

la natura del governo colla vicinanza della sede

della legislazione e del soggiorno delle [iene. 11 fa-

moso Fonte dei Sospiri forma il transito materiale,

e si può dir metaforico, dall'una all'altro? Quest'ul-

tima fabbrica, quantunque meno elevata e meno

spaziosa, è d'una architettura più maestosa
;
ma lo

stile straordinario e singolare di quella del palazzo
attrae maggiormente l'attenzione.

Il gondoliere mascherato ricomparve quasi sùbito

sotto l'arco della porla all'acqua, e ritornò fretto-

loso nella sua gondola. \]iì minuto gli bastò per
traversare il canale, sbarcare sulla riva opposta, ed

entrare nella prigione per la porla principale. Pa-

reva possedere segreti mezzi per soddisfare la vi-

gilanza de'varii cu&lodi, poiché dappertutto ove si

presentava i catenacci e le serrature gli erano aper-
te senza molte difficoltà. In tal modo traversò ben

presto tutte le barriere esterne di quel carcere, e

giunse dinanzi ad una parte della fabbrica che pa-
reva destinata all'abitazione d'una famiglia. A giu-

dicarne da tutto ciò che la circondava, si poteva
dire che gli abitanti non si curavano del lusso. Non
ostante nulla vi mancava di quanto poteva esser

necessario a genti della lor classe in quel paese
ed in quel secolo.

Il gondoliere salì una scala segreta e si fermò

dinanzi ad una porta, ove non si vedeva niuno di

quei segni che annunziano una prigione, e che era-

no tanto abbondanti nelle altre parti di quell'edi-
lìzio. Stette un momento in ascolto, e battè in sé'

guito con singolare precauzione.
22
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— Clìi è là? domandò la dolce vocedi una donna.

E al tempo slesso si udì il saliscendi alzarsi e ri-

cadere, come s'ella avesse voluto sapere chi era

che veniva a visitarla prima d'aprire la porta.— È un amico, Gelsomina, rispose il gondoliere.— Se si presta fede alle parole non vi è nessuno

qui che non sia amico de' carcerieri. Bisogna che

mi diciate il vostro nome, o che andiate a cercare

altrove una risposta.

Il gondoliere sollevò un poco la maschera, che

alterava il suono della sua voce come nascondeva

il suo volto:

— Son io, Gessina, diss'egli impiegando il vez-

zeggiativo del suo nome.

La porta s'aprì sul momento.
— È sorprendente ch'io non l'abbia riconosciuto

sùbito, Carlo, disse la donzella col tuono delPaf-

felto e della semplicità; ma da qualche tempo tu

prendi tanti travestimenti ed alteri la tua voce in

modo sì strano, che la tua slessa madre potrebbe

ingannarsi.
Il gondoliere aspettò un momento per assicu-

rarsi ch'eran soli, e allora togliendosi la maschera

mostrò i lineamenti del Bravo.
— Tu sai se le precauzioni son necessarie, disse

egli, e tu non mi giudicherai con rigore.— No, Carlo; ma la lua voce mi è tanto fami-

gliare, che ho trovato sorprendente che tu potessi

prenderne una che m'è nuova.
— Hai tu a dirmi nulla di nuovo?

La giovine fanciulla, poiché era giovine e bellis-

sima, esitò a rispondere.— V'è nulla di nuovo? ripetè il Bravo, fissando

uno sguardo penetrante su quell'ingenuo vollo.
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poiché ho avuto una visita, e tu non ti saresti cu-

rato d'esserne visto.

— Tu sai che ho delle buone ragioni per venire

mascherato, ed avrei potuto aver piacere o sdegno
nel veder colui che li ha fatto visita, "secondo chi

fosse.

— Tu giudichi male, disse vivamente Gelsomina;
non avevo qui che mia cugina Annina.— Ali credi tu geloso? disse il Bravo con affetto

e prendendole la mano. Se fosse slato un cugino,
Pietro, Michele, Ruberto o qualunque altro giovane
di Venezia, non avrei avuto altro timore che quello
d'esser conosciuto.
— Ma non era che Annina, mia cugina Anilina,

che tu non hai mai veduta; ed io non ho verun

cugino Pietro, né Michele, né Roberto. La nostra

famiglia non è numerosa, Carlo. Annina ha un

fratello, ma egli non viene mai da me; ella stessa

è molto tempo che non ha giudicato a proposito
d'abbandonare un momento il suo traffico per
venire in questo soggiorno di tristezza. Poche cu-

gine si vedono così di rado come noi.— Tu sei una buona fanciulla, Gelsomina, e
stai sempre con tua madre. Non hai nulla di par-
ticolare a dirmi ?

Gli occhi pieni di dolcezza di Gelsomina s'ab-

bassarono di nuovo; ma rialzandoli prima che

Jacopo avesse il tempo di farvi attenzione, s'af-

frettò a soggiungere :

— Temo che Annina non ritorni, senza di che
verrei teco sul momento.
— Questa cugina è dunque ancor qui? chiese
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il Bravo con una specie d'inquietudine. Tu sai

che non vorrei esser veduto.

— Non temer nulla; ella non può entrare senza

suonare il campanello, poiché sta qui sopra dalla

mia povera madre, che non può lasciare il letto.

Quando verrà, tu potrai, come I' hai fatto altre

volle, entrare in quel gabinetto, ed ascoltare i

suoi frivoli discorsi, se lo vuoi; oppure potre-
sti.... ma non ne abbiamo il tempo; Annina vien

di rado qui, e non so perchè, ma sembra che

poco le piaccia di trovarsi al capezzale d'un'am-

malata, poiché non resta mai che pochi minuti

con sua zia.

*— Tu volevi dire, Gessina, che verresti con me?
— Senza dubbio, Carlo

;
ma son sicura che sa-

remmo tosto richiamati dalla mia impaziente cu-

gina.
-— Posso aspettare. Ho della pazienza quando

sono con te, cara Gessina.

— Zitto! sento i passi di mia cugina. Va nel

gabinetto.

Mentr'ella così diceva s'udì il suono d'un cam-

panello, ed il Bravo passò nel gabinetto, mo-

strando che già conosceva quel ritiro; ei ne la-

sciò la porta socchiusa, poiché l'oscurità che vi

regnava lo nascondeva bastantemente. Allora Ges-

sina aprì la porta a sua cugina; ed alla prima

parola che questa pronunziò, Jacopo riconobbe

la voce deirartifiziosa figlia del mercante di vino;
ciò che non aveva prima immaginato, perchè il

nome d'Annina era comunissimo a Venezia.

— Tu sei qui in tutta libertà, Gelsomina, le

disse sua cugina entrando, e lasciandosi cadere
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sopra una sedia, come se fosse stata slanca. Tua

madre sta meglio, e tu sei propriamente la pa-

drona di casa. .

—- Vorrei non esserlo, Annina, poiché son

molto giovane per aver quest'incarico, e con tanta

afflizione.

— Non è poi tanto insopportabile, Gessina,

l'esser padrona di casa a diciassette anni. L'auto-

rità è dolce come odiosa l'obbedienza.

_ Non trovo tali né l'una né l'altra, e rinun-

zierò di buongrado alla prima quando la mia po-

vera madre potrà riprendere le redini della casa.

— Va bene, Gelsomina, e ciò fa onore al tuo

buon padre confessore; ma l'autorità è cara ad

ogni donna, non meno della libertà. Tu non an-

dasti in maschera ieri sulla piazza?
— È raro che io mi mascheri, e non poteva ab-

bandonare mia madre.

— E questo vuol dire che tu saresti slata con-

lentissima di farlo
;

hai ragione di rammaricarti;

mai, da che tu sei nata, non si era veduto a Ve-

nezia un più magnifico matrimonio col mare, né

più belle regate. Ma dalla lua finestra non bai

potuto vedere la prima cerimonia?
— Ho visto la galera di parata avanzarsi verso

ii lido, e la folla de'palrizii che erano sul ponte;
ed è iì più.— Ohi non vedesti nulla! ma io ti darò una sì

giusta idea della festa come se tu l'avessi goduta
sulla galera dello Stalo. Prima di tutto si vede-

vano gli uomini della guardia in costume aulico...

— Mi ricordo d'averli visti altre volle, poiché
la cerimonia è la medesima tutti gli anni.
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— Hai ragione; ma Venezia non ha mai visto

si bella regala. Tu sai che la prima corsa si fa

sempre dalle gondole a più remi, guidate da'più
abili gondolieri de'canali. Luigi era un d'essi, e

quantunque non abbia guadagnato il premio, ha

più che meritato di guadagnarlo pel modo col

quale ha guidalo la sua barca: conosci Luigi?— Non conosco quasi nessuno a Venezia, An-

ilina, poiché la lunga malattia di mia madre e

il tristo ufficio di mio padre mi ritengono a casa

quando gli altri passeggiano su' canali.

— E vero; è difficile che tu faccia delle cono-

scenze. Ma Luigi non la cede a nessun gondo-
liere in abilità, né in riputazione, ed è il giovane

più sollazzevole di tutti quelli che metton piede
sul lido.

— Fu rfunque il primo nella gran corsa?— Avrebbe dovuto esserlo, ma non fu corri-

sposto da'suoi compagni, e nel traversare il ca-

nale alcuni per invidia incrocicchiarono la sua

barca, tal che fu rigettato al secondo posto. Era

uno spettacolo degno d'ammirazione il vedere

tanti eccellenti gondolieri che si sforzavano di

mantenere e di accrescere la loro riputazione.

Santa Maria 1 vorrei che tu avessi potuto vederli,

figlia mia 1

— Non sarei stata conlenta di vedere la disfatta

d'un amico.
—

Bisogna prendere la fortuna come viene. Ma
lo spettacolo più maraviglioso, quantunque Luigi

e gli altri si siano distinti, era di vedere un po-

vero pescatore, nominato Antonio, che aveva la

testa e le gambe nude, un uomo di seltant'anni,
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la cui barca non vale più di quella di cui mi ser-

vo per portare il vino sul lido, prender parte alla

seconda corsa e riportarne il premio.— Non ebbe dunque rivali molto formidabili?— I più abili di Venezia, sebbene Luigi, essen-

do stato della prima corsa, non abbia potuto es-

sere della seconda. Si dice ancora, proseguì An-
nina guardando all'intorno colla sua solita precau-

zione, che un uomo che si ardisce appena di no-

minare a Venezia, ha avuto l'ardire di comparir
mascheralo in questa seconda regata; e non ostan-

te è stalo il pescatore che ha guadagnato il primo
premio. Hai tu sentito parlare di Jacopo?— È un nome molto comune.
— Ma non v' è più che un sol uomo che Io

porli in oggi a Venezia: chiunque pronunzia il

nome di Jacopo indica lo stesso individuo.— Ho udito parlare d'un mostro che porta que-
sto nome. Sicuramente non avrà osato mostrarsi
ih mezzo a tulli i nobili in una tal festa!— Noi viviamo in un paese inesplicabile, Gel-

somina. Quest'uomo passeggia a sua voglia sulla

piazza, con passo ardito come il doge, e nessuno
ardirebbe dirgli una parola, lo l'ho visto, in pien

meriggio, appoggiato all'antenna trionfale o alla

colonna di s. Teodoro, con un aspetto così altero,
come se vi fosse sialo mandalo per celebrare una
vittoria della Repubblica.— Ei possiede forse qualche terribile segreto,
che si teme eh

1

ci non riveli.— Tu conosci poco Venezia, ragazza mia! Sanla^,
Maria! un segreto di tal genere è per sé stesso

una sentenza di morte. È ugualmente pericoloso
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il saper troppo ed il saper troppo poco, quando
si ha a che fare con S. Marco. Ma si dice che Ja-

copo era là a farcia a faccia col doge, e che i se-

natori lo riguardavano come se fosse stato uno

spettro uscito dalle tombe decloro padri. Non ba-

sta; traversando in questa mattina le lagune, ho

visto trar fuori dell'acqua il cadavere di un gio-

vane cavaliere, e quelli ch'erano presenti diceva-

no che la sua ferita aveva l'impronta del suo fa-

tale stiletto.

La timida Gelsomina inorridì.

—
Quelli che governano, diss'ella, avranno a

render conto a Dio della lor negligenza se lascia-

no più lungamente questo scellerato in libertà.

— Che il bealo s. Marco protegga i suoi figli !

Si dice eh' essi avranno a render conto di molti

altri peccati di questa specie. Ma io ho veduto it

cadavere questa mattina co'miei proprii occhi en-

trando ne' canali.

— Avevi tu dunque passato la notte sul lido,

per esser così di buon'ora sui canali?

— Sul lido? sì... no... ma.... Già sai che questa
festa è stata un giorno di gran lavoro per mio pa-

dre
;
ed io non sono come te, Gelsomina, padrona di

casa, per fare quel che vorrei. Ma io mi perdo qui

a parlar leco, mentre ho mille cose da fareacasa.

Hai tu quel pacchetto che ti diedi a custodire l'ul-

tima volta che venni a vederti?

— Eccolo, rispose Gelsomina aprendo un arma-

dio, e rimettendo a sua cugina un involto molto

grande, ma ricoperto con gran cura, che conte-

neva, senza sua saputa, alcuni oggetti di commer-

cio proibiti, che Annina, nella sua infaticabile al-
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tivilà, era stata obbligata di tener nascosti per

qualche tempo, lo cominciava a credere che tu

l'avessi obbliato, ed era sul punto di rimandartelo.

— Gelsomina, se hai dell'amicizia per me non

far mai cosa tanto imprudente! Mio fratello Giu-

seppe;., tu conosci appena Giuseppe?
— Ci conosciamo pochissimo per essere cugini.
— Tu sei felice nella tua ignoranza. Io non vo-

glio dire ciò che potrei del figlio degli stessi miei

genitori; ma se Giuseppe avesse veduto per qual-

che accidente questo pacchetto, ciò avrebbe po-
tuto cagionarti grave imbarazzo.

— Io non temo nò tuo fratello, né vcrun altro,

rispose la figlia del carceriere colla fermezza del-

l'innocenza; in quale imbarazzo poteva io trovar-

mi per aver renduto servigio ad una parente?
— Hai ragione; ma questo avrebbe cagionato

a me di grandi tormenti. Santa Maria 1 se tu sa-

pessi quali dolori procura alla sua famiglia que-
sto giovine inconsiderato! Basta, egli è mio fra-

tello; tu comprendi il resto. Addio
,
mia buona

Gelsomina; spero che tuo padre ti permetterà fi-

nalmente di venir a visitare coloro che hanno tan-

ta amicizia per te.

— Addio, Annina; tu sai ch'io verrei ben vo-

lentieri a vederti, ma non posso lasciare la mia

povera madre.

L'astuta figlia del mercante dì vino abbracciò

la sua ingenua cugina; quella le aprì la porta,
ed ella disparve.—

Carlo, disse la dolce voce di Gelsomina, puoi

uscire; non abbiamo a temere altre visite.

Il Bravo ritornò presso Gelsomina, ma col volto
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coperto d'un pallore straordinario. Ei riguardo uu-

lorosamenle la dolce ed affettuosa creatura che

aspettava il suo ritorno; e siccome si sforzava di

corrispondere all' ingenuo di lei sorriso, questa
vana dissimulazione diede a' suoi lineamenti una

espressione quasi spaventevole.— Anilina tha stancalo co' suoi frivoli discorsi

di regate e d'uccisioni. Però non giudicarla trop-

po severamente per quel che ha detto di Giusep-

pe: fors' egli merita peggio. Ma io so quanta è la

tua impazienza, e non voglio trattenerti di più.— Un momento, Gelsomina. Quella giovine è

tua cugina ?

— Non te l'ho detto? le nostre madri sono so-

relle.

— E viene spesso qui?— Non così spesso come ella vorrebbe, ne son

sicura; poiché son già molti mesi che sua zia non

ha lasciato la camera.
— Tu sei una brava fanciulla, buona Gelsomi-

na, e vorresti far comparire tutti gli altri virtuosi

come te. E le rendi tu le sue visite?

— Mai. Mio padre me lo proibisce, perchè quello
d'Annina è mercante di vino, e tulli i gondolieri
vanno a bere da lui. Ma essa non può essere bia-

simata pel commercio che fanno i suoi parenti.— No, senza dubbio. E quel pacchetto è lungo

tempo che te Io diede in custodia?

— Uri mese. Me lo lasciò l'ultima volta che fu

qui, avendo fretta di recarsi al lido. Ma perchè
tutte queste domande? Tu non ami mia cugina;

convengo ch'ella è un po' leggera, e che la sua

conversazione è frivola; ma credo che abbia uu
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buon cuore. Udisti come ba parlalo di quel mise-

rabile Jacopo e del suo ultimo omicidio?

— Ldiiv

— Tu stesso, Carlo, non avresti potuto mostrar

più orrore di lei pe' delitti di quel crudele. Sen-

za dubbio Anilina è inconsiderata , e potrebbe

avere pensieri meno mondani
; ma, come noi, ha

una santa avversione pel peccato. Vuoi che li con-

duca dal prigioniero?— Precedimi.

— li tuo cuore onesto e virtuoso, mio Carlo,

freme all'idea della fredda scelleratezza di quel-

l'assassino. Ho udito parlar molto de' suoi omici-

dii e del modo col quale il senato transige con

lui
;
dicono in generale che la sua destrezza sor-

passa loro, e che gli ufficiali dello Sialo aspettano

delle prove per non esporsi a commettere ingiu-

stizie.

— Credete voi che il senato abbia la coscienza

cosi timorosa? domandò il Bravo con voce rauca

ed affannosa, ma facendo segno alla sua compagna
d'avanzarsi.

Cessina prese un'aria malinconica come se aves-

se compreso tutta la forza di quella richiesta
; poi

si volse per aprire un armadio e vi tolse una pic-

cola scatola.

— Ecco la chiave, Carlo, gli diss' ella mostran-

dogliene una in un grosso mazzo, ed io sono- in

questo momento la sola custode. Siamo riusciti

almeno in questo, e può venire il giorno in cui

faremo di più.

Il Bravo si sforzò di sorridere, come per dimo-

strarle che apprezzava le sue sollecitudini; ma
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non riuscì che a farle comprendere ch'ei bramava
di mettersi in cammino. AI raggio di speranza che

brillava negli occhi della vaga Gelsomina succes-

se un'espressione di dolore, ed ella obbedì.



CAPITOLO XVIII.

.Ma montiamo sul letto; e quando
avrai riguardato il cielo e la terra,
visita le strette celle che si am-
massano qui come le tombe di
un cimitero.

La Piazza di S. Murco.

Noi non imprenderemo a descrivere le volle,
le gallerie, gli oscuri corridoi e tulli gli apparta-
menti pe' quali la figlia del carceriere fece pas-
sare Jacopo. Quelli che non sono mai entrali in

una gran prigione, non ne hanno bisogno per ri-

svegliare quel sentimento penoso ch'eccitano fi-

nestre guarnite da sbarre di ferro, porte basse
stridenti su' loro cardini, enormi catenacci, e tulio

ciò che è al tempo stesso un simbolo ed un
mezzo d'incarcerazione. Questa fabbrica era dis-

graziatamente, come gli altri edilizi destinali a

reprimere i vieti della società, vasta, circondata
di grosse mura, complicatissima nella interna di-

stribuzione; sebbene l'esterno, come abuiam detto,
fosse d'un'architellura semplice e nobile come in

derisione dell'uso al quale era destinata.

Quando furono in una galleria bassa e stretta

ov'erano delle invetriale, (ìielsoaiina si fermò un
istante.
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— Carlo, dissella, m'hai lu cercata, come il so-

lito, sotto la porta all'acqua all'ora consueta?
— Se ti ci avessi trovata non sarei entrato

nella prigione, poiché lu sai che desidero di non

esser visto. Ma ho pensato a tua madre ed ho tra-

versato il canale.
—

T'inganni; mia madre sta sempre al solito:

hai dovuto accorgerti che non li ho fatto pren-
dere la solita via per andare a far la tua visita.

— Senza dubbio; ma siccome non ci parliamo
ordinariamente da casa tua, così ho creduto che

la strada d"oggi fosse diversa per questa ragione.— Sei lu molto pratico del palazzo e della pri-

gione, Carlo?
— Più che non vorrei, mia buona Gelsomina.

Ma perchè m'interroghi tu così in un momento
in cui non ho tempo da perdere?

La timida fanciulla non rispose niente. Le sue

guance non erano mai molto colorite; poiché, si-

mile ad un fiore che cresce all'ombra, avevano la

tinta delicata che dà un continuo ritiro; ma a

quella domanda divennero affatto pallide. Assue-

fatto all'ingenuità della sua compagna, il Bravo

studiò un momento i lineamenti espressivi di Gel-

somina. S'avanzò in séguito rapidamente verso

una finestra, dalla quale vide un canale stretto

ed oscuro. Poi, traversando la galleria, vide di

sotto lo stesso canale conducente tra due grossi

muri alla riva ed al porto.— Gelsomina I gridò egli arretrandosi di qual-

che passo; è questo il Ponte dei Sospiri 1

—
Sì, Carlo. Vi sei mai passato?—
Mai; e non comprendo perchè vi passo in



551

questo momento. Ho spesso pensalo che potrebbe
accadermi un giorno di traversare questo fatale

passaggio; ma non immaginavo che tu potresti

servirmi di guida.

L'occhio di Gelsomina divenne sereno, ed ella

sorrise piacevolmente.— Con me questo passaggio non ti sarà mai

pericoloso.— Di questo son sicurissimo, buona Gessina.

rispose egli prendendola per la mano. Ma è un

enimma che io non so spiegare. Sei tu solila d'en-

trar nel palazzo per questa galleria?— Ella non serve ordinariamente che ai car-

cerieri ed ai condannali, come avrai sentito più

volte. Non oslante me ne hanno dato le chiavi e

mi hanno insegnato i molti giri che vi conducono,

acciò io potessi servirti di guida come il solito.

— Ahi Gessina 1 temo d'essere stato troppo fe-

lice in tua compagnia, per aver potuto riflettere,

come voleva la prudenza, sulla rara bontà che

mostrò il Consiglio accordandomi questa permis-

sione.

— Ti spiace dunque d'avermi conosciuta, Carlo?

La voce malinconica che gli faceva questo rim-

provero commosse il Bravo, il quale baciò la mano

che teneva nella sua con tutto l'ardore d'un ita-

liano.

— In tal caso mi spiacerebbero i soli momenti

di vera felicità ch'io abbia gustali da molti anni,

Gessina: tu sei stata per me come un fiore tro-

valo in mezzo al deserto; come una limpida fonte

per l'uomo divoralo da un'ardente febbre; come

un raggio di speranza per il maledetto 1... No, no,
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non mi pentirò inai neppure un momento d'averti

conosciuta, mia Gessina !

— La mia vita non sarebbe stata più lieta,

Carlo, se avessi potuto credere d'aver accresciuto

le lue pene. Io son giovine, non conosco il mondo,

ma so che si deve cagionare del piacere e non

del dolore a quelli che amiamo.
— Ciò t'insegna la tua buona indole. Ma non è

egli assai strano che si permetta a un uomo come

son io di percorrere così la prigione, colla tua

sola sorveglianza?— Io non ci trovo nulla di strano, Carlo ,
ma è

vero che non è una cosa comune.
— Noi siamo stali tanto felici insieme, amata

Gessina, che non abbiamo fatto bastante atten-

zione a ciò che avrebbe dovuto cagionarci timore.

— Timore, Carlo !

— Della diffidenza per lo meno, poiché questi

scaltri senatori non fanno mai un alto di pietà

senza motivi di crudeltà o di vendetta. Ma è troppo

lardi per richiamare il passato, e in ciò che ti

concerne non vorrei perdere la rimembranza di

questo momento. Andiamo.

La leggera nube <Ji tristezza disparve dalla

fronte della giovinetta the l'ascoltava, ma ella ri-

mase immobile.
— Si assicura, diss'ella con un certo tremito,

che di tutti coloro che passano questo ponte, po-

chissimi rientrano nel mondo; e non ostante non

mi domandi nemmeno perchè slamo qui !

Un passaggiero lampo di diffidenza si mostrò

nello sguardo che il Bravo gettò rapidamente sul-

l'ingenua creatura che gli parlava cosi, ma quei
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lampo fu troppo fuggevole por alterare l'espres-

sione d'affetto ch'ella era assuefatta a scorgere
sul di lui volto.

— Poiché tu vuoi che io sia curioso, diss'agli,

dimmi perché sei venuta qui, e soprattutto per-

che, essendovi, ti ci arresti.

— La stagione è avanzala, Carlo, rispostila

parlando a voce bassa: !o cercheremmo invano

nella segreta sotterranea.
— T'intendo. Andiamo.

Gelsomina si fermò ancora un momento con in-

quietudine, ma non vedendo sul volto di Jacopo
niuna traccia dell'angoscia ch'egli soffriva, si ri-

mise in cammino. Jacopo le parlava con voce af-

fannosa, ma era troppo assuefatto a dissimulare

per lasciar vedere la sua debolezza quando sa-

peva quanta pena arrecherebbe all'essere sensi-

bile e fedele che in lui aveva riposto ogni su<*i

gioia con un abbandono ed una sincerità che pro-
venivano altrettanto dalla sua maniera di vivere,

quanto dalla sua naturale ingenuità.
Per far comprendere a chi legge queste allu-

sioni, che erano tanto chiare pei nostri amanti, è

necessario spiegare un altro odioso tratto della

politica di Venezia.

Qualunque esser possa la teorica dichiarata

d'uno Slato, se ne trova il segreto nella sua pra-
tica. 1 governi stabiliti pei bene del popolo non

impiegano La forza che con precauzione e ripu-

gnanza, perchè il loro oggetto è di proteggere il

debole, non d'opprimerlo} ma quanto più il si-

stema diviene egoista ed esclusivo, tanto più i mezzi

di corruzione, ai quali hanno ricorso quelli che

23
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governano, divengon severi e crudeli. Cosi a Ve-
nezia, ove il sistema politico posava sulla stretta

base dell'oligarchia, la gelosia del senato metteva

gli stromenti del dispotismo in contatto diretto
colla dignità stossa del principe titolare; ed il pa-
lazzo del doge era degradalo da prigioni. Que-
st'edilìzio maestoso aveva le sue segrete d'inverno
e d'estate; il lettore s'immagina senza dubbio che

fjuesla dislribuzone era slata dettala dalla com-
passione per dare qualche sollievo agl'infelici pri-

gionieri. Ha lo Slato di Venezia non conobbe mai
alcun legame che l'avvicinasse alle debolezze

dell'umanità. Ben lungi dal volere alleggerire i

patimenti del detenuto, gli si faceva passar l'in-

verno in carceri scavate al di sotto dei canali;
mentre le prigioni d'estate, situate sotto i piombi
dei tetti, erano esposte a tutto il calore del sole
ardente d'Italia. Il lettore ha probabilmente in-

dovinalo che la visita di Jacopo nella prigione
aveva rapporto a qualche detenuto che di recente
era stalo trasferito dal carcere umido nel quale
era stato rinchiuso durante l'inverno e la prima-
vera, in una delle ardenti segrete situale imme-
diatamente sotto i tetti.

Gelsomina continuò a camminare con una ma-
linconia che mostrava quanta parte ella pren-
desse alle pene del suo compagno; ma senz'aver
l'aria di credere che un più lungo indugio fosse

necessario, essa gli àVèva manifestato una circo-

stanza che le pesava sul cuore: era un dovere
ch'ella soddisfaceva con ripugnanza, e, come ac-

cade ai caratteri dolci e semplici, ora che l'aveva

adempito, si Irovava sollevata. Salirono molle
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ale, Aprirono e chiusero un gran numero di

porte* e traversarono alcuni stretti corridoi
;
men-

tre Gelsomina cercava in un grosso mazzo di

chiavi quella d
1

una porta dinanzi alla quale si

fermarono, il Bravo respirava a grave stento l'a-

ria soffocante della sommità del palazzo.— Movevano assicurato che ciò non avreblic

più avuto luogo, diss'egli, ma quei demoni incar-

nati tradiscono le loro promesse.— Carlo! li scordi tu che noi siamo nel pa-
lazzo del doge? gli . disse Gelsomma sottovoce

gettando alPìndietio ufi timido sguardo.— Non mi scordo nulla di quanto ha rapporto
alla Repubblica; tutto è qui, rispose il Bravo, bat-

tendo la sua fronte coperta di sudore; e quel che

non v'è, lo chiudo nel cuore.
— Povero Carlo! ma ciò non durerà sempre;

\i sarà un termine.
—

Sì, rispose Jacopo fremendole più presto
che tu non credi. Ma non imporla ; apri, ed cn?*

t riamo.

Gelsomiua esitava; ma dopo un gesto d'impa-
zienza del suo compagno, ella obbedì, ed entra-

sono nella segreta.— Padre mio! gridò il Bravo precipitandosi ac-

canto ad uno strato disteso sul pavioicnlo.
Vtì vecchio magro ed estenuato si sollevò udendo

quella parola, ed i suoi occhi, i quali, benché

esprimessero un profondo abbattimento, brilla-

vano in quel punto d'uno splendore più vivo che

quelli di Jacopo slesso, si tissarouo alternativa-

mente su Gelsomina e sul Bravo.— Tu non hai sofferto, come io temeva, di
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questo improvviso cangiamento, mio buon padre,

proseguì Jacopo stando in ginocchio presso quel

letto di paglia; i tuoi occhi, le tue guance, tutti

i tuoi lineamenti sono più animati che quando
eri in quell'umido sotterraneo.

— lo sono felice qui, rispose il prigioniero;

y'è della luco, anzi ve n'è troppa. Tu noti puoi

ligurarli, figlio, qual gioia si prova in rivedere il

giorno dopo una sì lunga notte.

— Ei sta meglio, Gelsomina ! Non l'hanno an-

cora ucciso. Guardai i suoi occhi son vivaci, le

sue guancie sono colorile.

— Son tulli così, rispose la giovinetta a voce

bassa, dopo aver passato l'inverno in quelle se-

grete umide ed oscure.

— Hai nulla di nuovo, tiglio mio ? Che mi dici di

tua madre?

Il Bravo inchinò la lesta per nascondere lo

strazio che gli cagionava questa domanda, che

udiva forse per la centesima volta.

— Ella è felice, padre mio; felice, quanto può

esserlo una donna che li ama sì teneramente e

che è divisa da te.

— l'aria spesso di ine?

— Il tuo nome è l'ultima parola che ho udito

uscire dalle sue labbra.

— Che la Vergine la benedica ! spero ch'ella

si ricordi di me nelle sue orazioni.

— Non dubitarne, padre mio; le sue preghiere

son quelle d'un angelo.— E lua sorella ammalata ? Tu non me ne
i urli,

tiglio mio?
— Ella sta bene attualmente.
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— Ha finalmente cessato di rimproverarsi d'es-

ser la cagione innocente de'miei patimenti?— Non se lo rimprovera più.— Godo che più non s'affligga d'una disgrazia

die non ha rimedio!

Il Biavo parve cercare nn'omhra di conforto

negli sguardi compassionevoli di Gelsomina, che

slava pallida e muta.
— Ella ha cessalo d'affliggersi, padre mio, dis-

s'egli con una calma forzata.

— Tu hai sempre amato teneramente tua so-

rella
;
tu hai un huon cuore, ed io lo so. Dio mi

ha mandato molti affanni, ma mi ha benedetto

ne'miei figli.

Qui vi fo una lunga pausa, durante la quale il

padre pareva riflettere sul passato, ed il figlio si

rallegrava di non ascoltar più domande che gli

passavano il cuore. Quella madre, quella .sorella,

di cui suo padre gli parlava, erano state da lungo

tempo vittime delle sventure della lor famiglia.

11 vecchio, poiché il prigioniero era altrettanto

oppresso dagli anni che dal dolore, rivolse i suoi

sguardi sul Bravo con aria pensierosa, e disse:

— Ormai non spero più che tua sorella si ma-

riti; poiché nessuno vorrebbe imparentarsi con

una famiglia proscritta.— Essa non lo desidera; non vi pensa. Ella è

felice con mia madre.
— È questo un contento, che almeno la Re-

pubblica non le invidierà. V'è ninna speranza che

possiamo in breve esser riuniti?

— Tu sarai riunito a mia madre, sì, tu godrai
finalmente questo piacere,
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— È mollo tempo, moltissimo tempo clie, ad

eccezione di le, non vedo alcuno della mia fami-

glia. Pazienza !

—
Inginocchiali, clic io ti dia la mia benedi-

zione.

Jacopo ,
che si era rialzalo in quegli istanti

d'angoscia, obbedì sul momento, e chinò la testa

con rispetto per ricevere la benedizione paterna.

Il vecchio mosse le labbra, ed alzò gli occhi verso

il cielo; ma il suo linguaggio partiva dal cuore

anziché dalla becca. Gelsom ina abbassò la testa

sul petto, e parve unire le sue preghiere a quelle

del prigioniero. Quando questa cerimonia, tacila,

ma solenne, fu terminata, ciascun di loro, se-

condo l'uso, si fece il segno della croce, e Jacopo

baciò la secca mano di suo padre.— Hai tu qualche speranza per me? domandò

il vecchio, dopo aver adempito quel consolante

dovere d'amor paterno; promettono essi ancora

di lasciarmi rivedere ii sole?

— Lo promettono. Fanno molte promesse.— Voglia Dio che le mantengano! ho vissuto

gran tempo di speranza. Credo che siano ormai

quallr'anni che son rinchiuso in queste mura.

Jacopo non rispose nulla, poiché sapeva che

suo padre non citava che lo spazio di tempo nel

quale gii era slato permesso di vederlo.

— Io m'era lusingalo che il doge si ricorde-

rebbe del suo antico servitore, e che mi farebbe

aprir le porte di questo carcere.

Jacopo seguilo a lacere, poiché il doge del quale

il vecchio parlava era morto da lungo tempo.— E non ostante dovrei ringraziare il cielo,
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poiché la Vergine ed i santi non ini hanno ab-

bandonato, e non son privo di qualche piacere

nella mia prigionia.

— Lodato sia Dio! gridò il Bravo. Ed in qual

modo calmi tu i luui dolori, padre mio?
— Guarda qui, rispose il vecchio, i cui sguardi

indicavano un' agitazione febbrile cagionata dal

cambiamento recente del carcere e dall'eccesso

de'suoi mali; vedi tu quella fenditura in quel

trave? Il calore l'aumenta sempre, e son certo

che dacché abito questa prigione è divenuta

grande il doppio. Io penso che quando giungerà
a quel nodo, i cuori de'senatori s'addolciranno, e

mi renderanno la libertà. Piovo una certa soddi-

sfazione a seguirne attentamente i progressi ed

a vederla estendersi d'un pollice d'anno in anno.

— È questo ogni tuo piacere?— No, veramente ho ancora un altro sollievo.

L'anno scorso cravi un ragno che aveva tessuto

la sua tela fra quei travicelli, ed era un compa-

gno che io mi compiaceva ad esaminare. Guarda

se vi è speranza che ritorni.

— Non lo vedi», disse Jacopo sospirando.— Non imporla; ho sempre speranza dive-

derlo tornare
;

la stagione delle mosche è vicina,

e allora si cercherà la sua preda. Sì, possono
rinchiudermi in queste orrende segrete sopra

una falsa accusa, possono separarmi per anni ed

anni dalla mia famiglia, ma non possono privarmi

d'ogni piacere.

Il vecchio prigioniero rimase allora mulo e

pensieroso. Una impazienza fanciullesca brillava

ne'suoi occhi, ed i suoi sguardi porlavansi alter»
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stagioni estive passate nell'isolamento, e sul volto

di suo figlio, come se avesse cominciato a dubitare

della realtà delle sue consolazioni.

— Ebbene, die lo discaccino pure! Io non li

maledirò per questo, disse il prigioniero, copren-
dosi il volto con ambo le mani.

.
— Padre mio!

Il vecchio non rispose nulla.

— Padre mio!
— Jacopo t

Il Bravo a quel nome non ebbe forza di ri-

spondere : non ardì nemmeno di gettare uno

sguardo su Gelsomina, quantunque ardesse dal

desiderio d'esaminare gl'ingenui lineamenti.

— M'intendi tu, figlio mio? disse il vecchio;
credi tu realmente che avranno la crudeltà di

scacciare quel povero ragno dalla mia prigione?— Ti lasceranno il piacere di vederlo, poiché
ciò non interessa nò il loro potere né la loro fa-

ma. Finché il senato potrà mettere i piedi sul

collo del popolo, finché potrà conservare l'appa-

renza d'una buona riputazione, non TinviJierà

questo piacere.— Santa Maria, ispirami della riconoscenza!

io lo temeva molto, figlio mio; perché è cosa ben

crudele il perdere un amico in una prigione.

Il Bravo procurò allora di dislrar il vecchio

con altre idee. Situò vicino al suo strato alcuni

alimenti che gli era permesso d'apportargli, e

lusingandolo ancora colla speranza di ricuperare

la libertà, gli disse che stava per lasciarlo.

— Mi sforzerò di crederti, figiio mio, disse il
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vecchio, die aveva buone ragioni per diffidare

d'una sicurezza troppo sovente smentita; farò

ogni mjo possibile per crederli. Dirai a tua ma-

dre die io non cesso mai di pensare a lei e di

pregare per lei; e darai a tua sorella una bene-

dizione in nome di suo padre imprigionato.

Il Bravo inchinò la testa per promettergli d'ob-

bedire, troppo felice di trovare un mezzo qualun-

que per dispensarsi dal parlare. Ad un segno che

gli fece suo padre, s'inginocchiò di nuovo e rice-

vette prima di partire un'altra benedizione. Dopo

essersi occupato ad accomodare i pochi e me-

schini mobili di quella stanza, ed aver tentato

d'ingrandire una o due piccole fonditure per dar

più libero passaggio all'aria e alla luce, uscì fi-

nalmente da quel tristo soggiorno.

Ritornando pei complicati passaggi che avean

già traversati per salire fino alla segreta del vec-

chio, né Gelsomina, né Jacopo non pronunziarono

una parola' finché non furono di nuovo al Ponte

dei Sospiri. Da quella galleria non passava quasi

mai nessuno, e la giovinetta, coll'intelligenza dei

suo sesso, scelse quel luogo come il più conve-

niente per cominciare a parlare.

— Lo trovi tu cambiato? gli domandò ella fer-

mandosi.
— Ah ! molto.

— Tu pronunzi questa parola con un tuono

che mi spaventa !

— Non ho insegnalo al mio volto a mentire in

tua presenza, Gelsomina.

— Ma v'è ancora della speranza; tu stesso glie-

r hai detto.
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— Che la Vergine mi perdóni questa Unzione!

ma poteva io togliere ai pochi giorni che gli re-

stano da vivere questa unica consolazione?
— Cailo! Carlo! perchè sei tu sì tranquillo?

non li ho mai udito parlare con tanta calma delle

inginslizie fatte a tuo padre e del suo imprigiona-
mento.
—

Egli è perchè la sua liberazione è vicina.

— Ma poco fa tu dicesti ch'egli era senza spe-

ranza, ed ora parli della sua liberazione?

— La morte lo libererà. Lo sdegno stesso del

senato dovrà rispettare la tomba.

— Credi tu dunque il suo (ine tanto vicino? Io

non ho osservato questo cambiamento.
— Tu sei buona, Gelsomina, fedele ai tuoi

amici, e non puoi sospettare i delitti dei quali

non sei capace. Ma un uomo che ha visto il male

così da presso com'io, trova motivi di diffidenza

in ogni nuovo avvenimento. Si, i patimenti del

mio povero padre son presso a finire, perchè è

ridotto agli estremi
;
ma quand'anche la sua morte

fosse meno vicina, posso prevedere che si trove-

rebbero i mezzi d'accelerarla.

— Tu non puoi supporre che nessuno qui vo-

glia nuocergli.— Non sospetto di nessuno de'luoi, Gelsomina.

Tu e tuo padre siete slati messi qui per l'inter-

venzione de' santi, affinchè i demonii non aves-

sero troppo possanza sulla terra.

— Io non l'intendo, Carlo; ma tu sei spesso in-

comprensibile. Tuo padre, nel parlarli, ha pro-

nunzialo un nome di cui vorrei che non si fosse

servilo.
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Il Bravo geli ò su di lei uno sguardo inquieto e

sospettoso.
_- Tlia chiamato Jacopo! proseguì ella.

— Gli uomini travedono sovente i! loro destino

per la bontà de
1

loro santi prolettori.— Vorresti tu dire, Carlo, che tuo padre so-

spetta che il senato voglia impiegare il mostro che

ha nominato?
— Perchè no? il senato ha impiegato persone

di lui peggiori, e se ciò che si dice è vero, ei

non è ignoto ai senatori.

— Ciò è possibile? tu hai dello sdegno contro

il senato perchè ha fallo un' ingiustizia alla tua

famiglia; .ma non si può credere che siasi mai

servilo dello stiletto d'un assassino salariato.

— Non ho dello se non ciò che si ripete ogni

giorno a voce bassa su' canali.

— Vorrei che tuo padre non avesse pronun-
zialo quel nome terribile, Carlo!

— Tu hai troppo ingegno, Gelsomina, per in-

quietarti d'un nome. Ma che pensi tu di mio padre?
— Questa visita non è stala simile alle altre

che tu gli hai fatte con me. Non saprei dirne la

ragione, ma mi è sempre sembrato che tu conser-

vassi qualche speranza e che cercassi di farli

partecipare al prigioniero; mentre oggi al con-

trario par che tu trovi una gioia crudele nella di-

sperazione.— Il tuo Umore finganna, rispose il Bravo con

voce commossa, e basti su ciò: i senatori hanno

intenzione di renderci Guaimente giustizia: sono

uomini onorevoli, d'un'alla nascita e di nome il-

lustre; sarebbe una pazzia il difli lare dei palrizii.
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Non sai tu che gli uomini d'un sangue nobfle

sono al di sopra delle debolezze e delle lentazioni

che assediano quelli la cui origine, come la no-

stra, è bassa ed oscura? la loro nascila gl'innalz.»

al di sopra de'mortali, e non rendendo conto a

nessuno della lor condotta, non è possibile che

non sian giusti. Ciò è ragionevole ;
e chi potrebbe

dubitarne?

Terminando queste parole, il Bravo sorrise con

amarezza.
— Tu vuoi burlarti di me, Carlo; nessuno è al

di sopra del pericolo di fare il male, eccetto quelli

che i suiti e la Vergine favoriscono.

— Tu parli così perchè vivi in una prigione e

fai orazione mattina e sera. Ko, no, fanciulla sem-

plice; vi sono nel mondo degli uomini i quali, di

generazione in generazione, nascono saggi, onesti,

virtuosi, incorruttibili, valorosi, adattati a tutto, e

fatti per gettare in fondo ad un carcere quelli che

sono nati nella bassezza e nell'oscurità. Ove hai

tu passalo i tuoi giorni, folle Gelsomina, per non

conoscere questa verità e non sentirla anco nel-

l'aria che tu respiri ? ciò è chiaro come la luce

del giorno, e palpabile... sì, sì, palpabile come le

mura di questa prigione.

La timida giovinetta si scostò da lui e volle

quasi fuggirsene; poiché non l'aveva mai veduto,

in tante volle che gli aveva parlato, sorridere sì

amaramente, né mostrare nc'suoi occhi tanto smar-

rimento.
— Potrei quasi immaginare, Carlo, che tuo pa-

dre aveva ragione di dai li quel nome, diss'ella

gettando uno sguardo di rimprovero sul volto an-

cora agitato di Jacopo.
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t- Tocca ai padri a chiamare i loro figli. Ma di

ciò basta; bisogna clic io li lasci, mia buona Gel-

somina, e ti lascio con un peso opprimente sul

mio cuore.

Straniera alla diffidenza, Gelsomina scordò i

suoi timori. Ella non sapeva perdio senlivasi più

afflitta del solito, sebbene non si dividesse mai da

lui senza dispiacere.— Fa i tuoi affari, gli diss'ella, non devi tra-

scurarli. Sei tu slato fortunato in questi ultimi

giorni colla tua gondola, Carlo?

— L'oro ed io non oi conosciamo quasi. La Re-

pubblica lascia sulle mie spalle tutto il peso dei

Insogni del mio rispettabile padre.
— Tu sai che io possiedo poco, Carlo, disse Gcl-

sominacon voce appena intelligibile, ina quel poco
è tuo; mio padre, come sai, non è ricco; che al-

trimenti non acconsentirebbe mai a vivere delle

altrui pene, tenendo le chiavi di questa prigione.—
Egli è meglio impiegato di quelli che gì

1

im-

pongono questo dovere. Se mi dessero la scella di

portare il berretto ducale, di partecipare alle fe-

ste delle loro sale, di dormire ne' loro palazzi,

d'essere il primo in uno spettacolo come quello
di ieri, di tramare ne'lor consigli segreti, d'essere

il giudice senza pietà, incaricato di condannare i

miei simili a lauta miseria, o d'essere semplice-

mente il portachiavi ed il custode d'una prigione,

accetterei sul momento quest'ultimo impiego, non

solo perchè più innocente, ma perchè di gran

lunga più onorevole dell'altro.

— Tu non giudichi come fa il mondo, Carlo. la

aveva temuto che tu non provassi della ripugnali-
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za ed una specie ili vergogna a sposare la figlia

ifim carceriere; ed a rithe non li nasconderò più

lungamente, poiché mi palli ora con tarila calma,
che quel timore mi ha fallo piangere assai spesso.— In questo caso tu non conosci né Carlo, ne

il senato. Se tuo padre fosse membro del senato

o del consiglio dei Tre, e che io lo sapessi, teme-

resti a ragione che io mi vergognassi di te. Ma è

già notte, Gelsomina, e bisogna che io ti lasci.

Gelsomina riconobbe con dolore la verità di ciò

clfei diceva, e prendendo "una chiave aprì la porta
del ponte coperto. Alcuni corridoi ed una scala li

condussero al livello della'riva. Ivi il Bravo prese
in fretta congedo dalla sua compagna, ed uscì della

prigione.



CAPITOLO XIX.

Ma per ingannarsi cosi, bisogna
ossele assòfu'tameiile novizii.

Lobo Btron, Don Giovanni»

Era giunta "fora de' 'piaceri «Itila piazza e del

movimentò dtììle gondole; molte maschere si mo-

stravano come al sdito lungo i portici ;
il rumor

dei canti e delle grida si faceva udire di nuovo, e

Venezia era ancora agitata da un'ingannevole al-

legria.

Quando Jacopo fu sulla riva uscendo dalla pri-

gione, si mescolò all'onda degli esseri umani che

si dirigevano verso le piazze, poiché la maschera

impediva ch'ei fosse osservato. Traversando il

ponte inferiore del canale di ò. Marco, si fermò

un momento a riguardare le invetriale della gal-

leria che aveva lasciato
5

e si avanzò in séguito

colla folla, occupato sopra tutto della cara ed in-

genua. Gelsomina, passando lungo le oscure arcate

del broglio, cercò cogli occhi don Camillo 3ton-

forte, ed avendolo incontralo all'angolo della piaz-

zerà, cambiò seco lui alcuni segni segreti d'in-

lelligenza, e s'allontanò in modo da non potei e

attuar l'altrui attenzione.

Le sj onde della piazza ciano ingombre da una

moltitudine di barchette. Jacopo vi cercò la &ua
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gonion, la fece uscire da quella massa fluttuante

e la spinse nel canale
;
alcuni colpi di remo lo

condussero avanti alla Leila Sorrentina. Il padrone

passeggiava sul ponte, godendola freschezza della

sera; mentre il suo equipaggio, adunato all'estre-

mità della prua, cantava una canzone conosciuta

su quei mari. I complimenti reciproci furono bre-

vi
,
come si u^a fra gente di quella classe- ma il

calabrese pareva che aspettasse quella visita, poi*

che condusse il Bravo in disparte sulla feluca.

— Hai tu qualche cosa di particolare a dirmi,
buon Rodrigo? domandò il marinaio che riconobbe

il Bravo ad un segno, e che non ostante ignorava
ancora il suo vero nome. Tu vedi che non siamo

stati. oziosi, benché fosse ieri giorno di festa.

— Sei In pronto a partire pel golfo?— Pel Levante o per le Colonne d'Ercole, come

piacerà al senato. Abbiamo levalo una vela dopo
il tramonto del sole; e quantunque non sembri

che abbiamo fretta di partire, ci basta un'ora per
essere al di là del lido.

— In questo caso tenetevi per avvertiti.

— Padron Rodrigo, voi portale le vostre mer-

canzie in un mercato che ne rigurgita. Sono stalo

di già avvertilo che si avrà bisogno di noi questa
notte.

V involontario moto di sospetto che fece il Bravo

sfuggì all'osservazione dei calabrese, il quale esa-

minava i cordami della feluca coll'allenzione che

un marinaio ha l'abitudine di dare a questa parie
del suo naviglio quand'è sul punto di mettersi alla

vela.

— Hai ragione, Stefano; ma un avviso ripetuto
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è una precauzione che non può nuocere. I prepa-

rativi sono il primo dovere quando si traila d'una

commissione importante.— Volete vederli voi stesso, signor Rodrigo?
disse il marinaio abbassando la voce. La bella Sor-

rentina non è il Bucintoro, né una galera del gran
maestro di Malta • ma, in proporzione della sua

grandezza, non si potrebbe esser meglio alloggiali

nel palazzo slesso del doge. D'altronde quando mi

è stalo dello che una signora deve far parte del

carico, ho sentilo che vi andava dell'onore della

Calabria a ben servirla.

— Benissimo; se li hanno spiegalo tulli i parti-

colari non dubito che tu non li faccia onore.

— lo non dico che me n'abbiano spiegato nep-

pure la metà, buon signore. Il segreto che voi os-

servale nel darmi i vostri carichi a Venezia è uno

de'più gran mali in questo genere di commercio.

M'è accaduto più d'una volta d'aspettar delle in-

tere settimane su*canali avendo la mia casa sgom-
bra e netta come la coscienza d'un frate, quando
mi giungeva improvvisamente l'ordine di partire

senz'altro carico che un messaggiero, il quale,
uscendo dal porto, entrava nella sua stanzetta e

non ne usciva che sulla costa di Dalmazia o nelle

isole greche.— In tal caso guadagnavi il tuo denaro assai

facilmente.

— Che diavolo dite? padron Rodrigo j
se io

avessi un amico a Venezia che mi avvertisse a

tempo, potrei mettere nella feluca alcuni oggetti

che mi renderebbero qualcosa in altro paese. Che

importa al senato, quando adempio fedelmente al

24
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mio dovere verso ai suoi membri, die io faccia al

tempo stesso il dover mio verso mia moglie e verso

ì fanciulli brunetti che ho lasciati in Calabria?

— V'è del buon senso nelle tue parole, Stefa-

no; ma tu sai che lo Stato di Venezia è un pa-

drone esigente; ed un affare di questo genere deve

esser condotto con delicatezza.

— ISiuno-lo sa più di me; poiché quando man-

darono via dalla città il mercante con tutto ciò

che gli apparteneva, fui obbligalo di gettare in

mare alcune botti per far posto a delle mercanzie

di nessun valore. Il senato, in buona giustizia, mi

deve rifare di questa perdita, degno signor Rodrigo.— E vorresti riparare tal perdila questa notte?

— Vergine santissima! non ho ancor visto il

vostro volto, signore, e potreste esser il doge slesso

per quel ch'io ne„ so; ma giurerei che dovreste

esser membro del senato per la vostra sagacità.

Se questa signora non ha seco troppi bagagli, e

che vi fosse ancor tempo, potrei soddisfare il gu-
sto dei dalmati portando loro alcuni oggetli che

vengono dai paesi situali al di là delle Colonne

d'Ercole.

— Pool giudicar tu stesso della probabilità,

poiché li è stato dello di qual natura è la tua

missione.
— Che s. Gennaro di Napoli m'apra gli occhi !

non mi fu detto nulTaltro se non che una giovine

signora, alla quale il senato prende moltissimo in-

teresse, lascerebbe questa notte la città per re-

carsi sulla costa orientale. Se la vostra coscienza

non vi si opponesse, padron Rodrigo, bramerei di

sapere quali devono essere i suoi compagni di

viaggio.
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— Tu ne saprai anche di più quando sarà tem-

po. Frattanto metti un lucchetto alle tue labbra,

poiché s. Marco non ischerza con quelli che l'of-

fendono. Sun contento che tu abbi fallo i tuoi pre-

parativi, degno Stefano, ed augurandoti la buona

notte e un felice viaggio, li raccomando al tuo

santo protettore. Ma un momento; prima di la-

sciarti devo sapere a quale ora tu conti che spi-

rerà il vento di terra.

— Voi siete esalto come un compasso ne'vostri

proprii affari, signore, ma non avete molla carità

peH'oslri amici. Col soleardenle che ha fallo oggi

dovremmo avere il venlo delle alpi sul terminar

della nolle.

— Va bene! avrò gli occhi sopra di te. Addio

di nuovo.
—

Cospetto! tu non ini dici nulla del carico!
— Sarà di gran valore, ma non terrà molto

luogo, rispose Jacopo con indifferenza, e saltando

nella sua gondola, che allontanò sul momento
dalla feluca. Si udì il remore dei remi sull'acqua;
e mentre Stefano, in piedi sul punte della sua

nave, meditava sulle probabilità d'una specula-

zione, la gondola s'avanzava verso la riva con un

molo altrettanto facile che rapido.

L'astuzia interrompe sovente ed attraversa le

sue proprie vie; ella delude spesso quelli che la

praticano come quelli che vuole ingannare. Quando

.Jacopo aveva lasciato don Camillo, eran convenuti

tra loro che il primo impiegherebbe tutti i mezzi

che potrebbero suggerirgli la sua naturale sagacia
e la sua esperienza per iscoprire in qual modo il

•

Consiglio aveva intenzione di disporre di donna
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Violetta. Sì erano separali sul lido, e siccome nes-

suno era stato testimonio del loro abboccamento

e che nessuno poteva sospettare la Ior recente in-

telligenza, il Biavo entrò nelle sue nuove funzioni

con qualche probabilità di successo. Un cambia-

mento di agenti negli affari delicati era uno dei

mezzi ordinarli che prendeva il senato per evitare

una scoperta. Jacopo gli aveva spesso servito di

stromento per negoziare con Stefano, il quale era

slato impiegato per mellere ad esecuzione delle

segrete e forse giuste misure di polizia; ma era

la prima volta elicsi faceva intervenire un secondo

agente Ira il principio e la fine delle sue nego-
ziazioni. Era slato incaricato dal senato di dire a

Stefano che si tenesse pronto a partire al primo
comando per una nuova missione. Ma dopo T in-

terrogatorio d'Antonio non gli erano stati dati al-

tri ordini. II pericolo di lasciare donna Violetta

esposta all'imprese di don Camillo era sì evidente,

che questa precauzione straordinaria era stata giu-

dicala indispensabile. Jacopo aveva dunque questo

svantaggio quando cominciò a soddisfare la sua

nuova ed importante commissione.

Ciò che si è detto dell'astuzia è passalo in prover-

bio; il caso di Jacopo e di quelli di cui era stato l'a-

gente doveva essere una nuova prova di queste ve-

rità popolari. L'inusitato silenzio di coloro dai

quali riceveva ordinariamente gli ordini in simili

circostanze, gli aveva dato da pensare, e la vista

della feluca, mentre ei passava lungo la riva, diede

una direzione accidentale alle sue perquisizioni,

che furon molto favorite dalla cupidigia del ca-

labrese.
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Quando Jacopo ebbe toccalo la riva e che vi

ebbe assicurata la sua gondola, si affrettò di ri-

tornare verso il broglio, che era allora ripieno
delle maschere e degli oziosi della piazzetta. I pa-

ti izii eransi renduti sulle scene de
1

lor piaceri, ove,

secondo quel sistema di misteriosa dominazione

che importava alla lor politica di mantenere, non
si curavano di rimanere esposti agli occhi del

volgo nelle ore che consacravano alla licenza.

Si sarebbe potuto credere che Jacopo avesse

ricevuto le sue istruzioni
; poiché, assicuratosi che

don Camillo s'era ritiralo, traversò direttamente

la folla e senza alcuna indecisione. In quel mo-
mento le due piazze erano piene di popolo, e più
della metà di coloro che passavano la sera in quei

luoghi di divertimento erano mascherati. 1 passi
del Bravo, benché sicuri, non indicavano precipi-

tazione, e trovò il tempo, nel traversar la piaz-

zetta, d'esaminar la statura e, quando le circo-

stanze lo permettevano, i lineamenti di tutti quelli

che incontrava. Giunse in tal modo al punto ove

le due piazze si congiungono; ivi una mano gli

loccò leggermente la mano.

Jacopo non era assuefatto a far udir la sua voce

senza necessità nella piazza di S. Marco ad una
tal ora. Si volse verso quello che l'aveva avvici-

nato e che gli fece segno di seguirlo; era un uo-

mo così bene involto in un dominò, ch'era impos-
sibile d'indovinare chi fosse. Vedendo pertanto che

queir individuo desiderava condurlo verso un an-

golo solitario della piazza, e volendo precisamente
andare verso quella parte, il Bravo fece un segno
d'acconscntimcntoe lo seguì. Quando furono usciti



57fc

dalla folla e in un luogo ove niun curioso poteva
udire i loro discorsi, senz'essere veduto, lo stra-

niero si fermò. Pare che esaminasse di sotto la

maschera la persona, la statura ed il costume di

Jacopo con una precauzione singolare, e terminò

quest'esame con un segno che pareva dire ch'egli
era sicuro di non ingannai si. Jacopo gli rispose
con un gesto simile, ma senza parlare.— Giusto Daniele 1 mormorò lo straniero, ve-

dendo che il suo compagno non era disposto a

parlare ;
si direbbe, illustre signore, che il vostro

confessore vi ha imposto il silenzio per penitenza,
dal modo col quale ricusale di favellare al vostro

servo.

— Che vuoi da me?
— Voi mi vedete sulla piazza, in mezzo a una

folla di cavalieri d'industria, di servitori, di gon-

dolieri, d'oziosi e di lutti r cattivi soggetti che

adornano queste antiche e più onorevoli case di

Venezia.
— E come sai tu che io son quello che tu credi ?

—
Signore, vi son molli segni visibiii all'uomo

saggio e che sfuggono all'idiota. Quando un gio-

vane cavaliere ha la bizzarria di mescolarsi col

popolo sotto un Iraveslim nto qualunque, come

fanno certi giovani patrizi i di questa Repubblica, si

può riconoscerlo al portamento, se non alla voce.

— Tu sei un maligno furfante, Osea; ma la

sola malizia fa vivere la lua razza.

— È la sua sola difesa contro l'oppressione,

giovin signore. Noi siamo scacciali come lupi, e

non è sorprendente se qualche volta mostriamo la

ferocia delle belve per le quali voi ci prendete.
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Ma a che serve parlare delle ingiurie del mio po-

polo a un uomo che riguarda la vita siccome una
mascherata?
— E a chi nulla importerebbe, ingegnoso Osea,

che il mondo fosse composto di soli ebrej. Ma ve-

niamo al fattoi non posso riscuoter nessun pegno»
e non ho teco alcun debito ch'io sappia.—- Santo Davide! voi altri cavalieri del senato

siete soggetti ad obbliare il passato, che altrimenti

non parlereste così. Se vostra eccellenza vuole

scordarsi i suoi pegni, non è mia colpa; ma in

quanto al conto degl'interessi che si è accresciuto

da tanto tempo tra noi, non v'è un commerciante

a Rialto che possa metterne in dubbio le prove.— Ebbene, sial vieni tu ad importunare il figlio

di mio padre in faccia a quanti si trovano, sulla

piazza di S. Marco?
— i\on vorrei cagionar disonore a niun indivi-

duo uscito da così illustre prosapia, e per conse-

guenza non ve ne parlerò più, contando sempre
che a tempo e luogo riconoscerete la vostra firma

e il vostro sigillo.— Mi piace la tua prudenza, ebreo. È una prova
che tu mi cerchi per cosa meno amara del solito.

Siccome ho fretta, ti sarò obbligato di farmela co-

noscere senza dilazione.

Osea gettò all'intorno un colpo d'occhio rapido,
ma penetrante, ed appressandosi di più in più al

supposto patrizio, proseguì:—
Signore, la vostra famiglia è in pericolo di

fare una perdita. Sapete voi che il senato ha tolto

improvvisamente al vostro illustre genitore la tu-

tela di donna Violetta?
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Jacopo si scosse; ma quel movimento era sì na-

turale ad un amante deluso, che servì a confer-

mare l'ebreo nel suo errore invece d'illuminarlo.

— Calmatevi, signore, riprese Osea; questi casi

ci accadono a tutti nella nostra gioventù, come io

slesso ne ho fatto la cruda esperienza ;
non ho

conseguilo Lia senza molte pene, e dopo la for-

tuna in commercio, la fortuna in amore è forse

la più incerta. L'oro contribuisce mollo ad assicu-

rarla in ambedue i casi, e vi riesce ordinaria-

mente. Ma voi siete più vicino che non credete a

perdere la donna de'vostri pensieri, ed io sono

mandato espressamente per dirvi ch'ella è sul

punto d'essere allontanata da questa città.

— Dove la mandano? domandò Jacopo con una

vivacità che faceva onore al suo carattere supposto.
— Questo é ciò che resta a sapersi, signore.

Vostro padre è un senatore pieno di sagacilà, e

qualche volta attinge profondamente ne' segreti

dello Stato. Ma a giudicarne dalla sua incertezza

in questa occasione, suppongo che sia guidato dai

suoi calcoli, anziché da una cognizione sicura di

quanto accade. Giusto Daniele 1 ho visto dei mo-

menti ne' quali m'è sembrato che il venerabile se-

natore fosse membro del consiglio dei Tre.

— E perchè no? egli è d'una antica famiglia, i

cui privilegi son mollo bene stabiliti.

— Non dico nulla contro il Consiglio, signore.

È un corpo pieno di saviezza che fa del bene e

che impedisce del male. Nessuno parla svantag-

giosamente del Consiglio segreto a Rialto, poiché

ivi si pensa più ad occuparsi d'un /industria lucra-

tiva, che a discutere le misure di quelli che ci go-
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vernano. Ma clfei sia dell'uno o dell'altro dei Con-

sigli, o semplicemente senatore, il fatto è che mi
ha dato positivamente ad intendere che noi cor-

riamo pericolo di perdere...
— Noi! Innalzi tu i tuoi pensieri fino a donna

Violetta, Osea?
— Che Lia e la legge me ne preservino! Se la

bella regina di Sana venisse a tentarmi, e che la

natura desse alcun segno di debolezza, son sicuro

che i nostri rabbini troverebbero degli argomenti
per insegnarmi l'abnegazione di me stesso. D'al-

tronde la figlia di Levi non è portata maggior-
mente in favore della poligamia, che di verun al-

tro privilegio del nostro sesso. Ho parlato in plu-

rale, perchè Rialto s'interessa a questo matrimo-
nio quanto la casa di Gradenigo.— T'intendo. Tu temi pel tuo denaro.
— Se avessi temuto, signor Giacomo, non l'avrei

sborsato sì facilmente. La successione del vostro

illustre padre basterà ampiamente a restituire

tutti gl'imprestiti che avrete potuto fare col mio
umile intervento

;
ma l'eredità del fu signor Tic-

polo non renderebbe peggiore la garanzia.— Riconosco la tua lina scaltrezza, e sento l'im-

portanza del tuo consiglio. Ma mi sembra che non
sia basato che sul tuo timore.— Unito a certe oscure insinuazioni del vostro

rispettabile padre.— Ha egli parlato positivamente?— Mi ha parlato in parabola, signore; ma sic-

come ho l'orecchio orientale, i suoi detti non fu-

rono sparsi al vento. Che la ricca erede sia sul pun-
to d'essere mandata fuor di Venezia è cosa cèrti;
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e in conseguenza del piccolo interesse clic prendo
io slesso a'di lei passi, darei la più bella turchina

della mia bottega per sapere ove vogliono condurla.
— Puoi tu dire con certezza che partirà questa

notte?
— Senza dare alcun pegno, che io sarei obbli-

galo a redimere in caso di sbaglio, vi dirò, gio-

vane cavaliere, ch'io ne son tanto certo, che ho

lo spirito pieno d'inquietudine a questo riguardo.— Rasla! veglierò pe' miei inleressi e pe' tuoi.

Jacopo gli fece un gesto colla mano in segno
d'addio, e proseguì la sua strada attraverso la

piazza.— Pe'miei interessi 1 ripetè l'ebreo; se gli avessi

sorvegliali io slesso più da vicino, come avrebbe

dovuto farlo un uomo abitualo a trattare con que*
sta razza maledetta, nulla mi importerebbe che

quella ragazza si sposasse anche ad un turco.
— Osea, gli disse una maschera all'orecchio,

una parola in segreto.

Il gioielliere tremò, e vide che, nello ardore

de'suoi rammarichi, s'era lasciato accostare, senza

avvedersene, da qualcuno che aveva potuto udirlo.

Quello che aveva parlato era egualmente ravvolto

in un dominò, il quale lo copriva così bene, che

era impossibile di riconoscerlo.

— Che vuoi, maschera? domandò il circospetto

giudeo.— Una parola in amicizia ed in confidenza. Hai

tu danaro per dare a interesse?
—

Questa domanda sarebbe meglio farla al te-

soriere della .Repubblica. Ho molte pietre preziose

slimate ai di sotto del loro peso, e che sarei eoa-
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lentissimo di deporre nelle mani ili qualcuno più
felice di me, e che potesse custodirle.

—
Questo non basta. Si sa che tu sci foderato

di zecchini; un uomo della tua razza e cotanto

ricco, non ricuserà mai di fare un imprestilo con

garanzie tanto sicure quanto le leggi di Venezia.

Un migliaio di ducali in tua mano non è una cosa

iosuela.
—

Quelli che mi dicono ricco si divertono a

spese del misero figlio d'una razza sfortunata. Che

io non sia nemmeno affatto povero, ciò può esser

vero. Ma quando si parla di mille ducali, si parla

d'affari troppo pesanti per le mie deboli spalle. Se

voleste comprare un amatista o un rubino, siguo-

re, potremmo forse accomodarci.
—

M'abbisogna dell'oro, vecchio, ed in questo
caso di necessità potrei venderti io slesso de' gio-

ielli. 1 miei bisogni sono urgenti in questo mo-

mento, e non ho tempo da perdere in ciarle. Fa

le lue condizioni.

*— Si deve aver ad offrire delle garanzie ben si-

cure, mio signore, per prendere un tuono così pe-

rentorio in affari di danaio!
— Non ti ho dello che le leggi di Venezia non

son sicure maggiormente? Mille ducati, e pronta-

mente. Ne stabilirai l'interesse d'accordo colla tua

coscienza.

Osea pensò che questo era accordare una gran
latitudine al trattato, e cominciò ad ascollare la

proposizione più seriamente.
—

Signore, diss'egli, mille ducali non si raccol-

gono ogni giorno sulle pietre della piazza. Quello
che veri ebbe prestarli deve prima guadagnarli eoa
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lunghi e penosi lavori, e quello che vorrebbe pren-
derli....

— Finisci.

— Deve avere un nome ed una sicurtà ben co-

nosciuta in Rialto.

— So che tu impresti a delle maschere sopra
un pegno sufficenle, prudente Osea, o la fama l'ac-

corda troppa generosità.— Un pegno sufficiente mi dà il mezzo di ve-

der chiaro dinanzi a me, quand'anche cn lui che
chiede 1'imprestito fòsse celato come il Consiglio
dei Tre. Venite a trovarmi domani, mascherato o

no, come più vi piace, poiché non ho curiosità di

penetrare negli affari degli altri al di là di quel
che esige la cura che debbo de'miei, e frugherò
nelle mie casse, benché io sappia che son vóto

come quelle d'un giovane dissipatore. .

— I miei bisogni sono troppo urgenti per am-
mettere quest'indugio. Hai tu dell'oro da prestarmi

immediatamente, colla condizione di fissarne tu

stesso l' interesse?
— Con un pegno sufficiente in pietre di prezzo,

signore, potrei adunar questa somma Ira'mici cosi-

patriotli; ma quello che va sull'isola per cercar

danaro, come io sarei obbligalo a farlo, deve es-

sere in grado di soddisfare a tutti i dubbii che si

potessero avere sul rimborso.
— L'oro può dunque trovarsi? Posso esser tran-

quillo su questo punto?
Osea esitò, poiché aveva inutilmente cercato di

penetrare chi si nascondeva sotto quel la maschera,
e sebbene riguardasse come un augurio favorevole
il suo tuono di sicurezza, il suo istinto d'usuraio

non s'accordava con quella impazienza.
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— Ho dello coll'aiuto d'amici che ho trainici

compatì iolli, rispostegli con prudenza.— Questa incertezza non può convenire al mio

bisogno. Ad.lio, Osea, bisogna che io cerchi al-

trove.

— Non avreste maggior premura, signore, quan-
do questo danaro fosse destinato a pagar le spese
delle vostre imzze. Se io potessi trovare Isacco ed

Aronne a casa loro così t;irdi, creilo di poter dire

senza rischio che mi sarebbe possibile di procu-
rarmi una- parte di questa somma.
— Non posso fidarmi ad una probabilità.— La probabilità potrebbe divenir certezza, si-

gnore , poiché Aronne è in letto ammalato, ed

Isacco non manca mai di fare i suoi conti quando
ha finito il lavoro della giornata. Questa occupa-
zione è una ricreazione sofficiente per l'onesto

ebreo; ma mi sorprende eh' egli vi trovi qualche
soddisfazione, poiché da un anno a questa parte
non abbiamo fatto altro che delle perdile.— Io ti dico, giudeo, che non voglio aver nes-

sun dubbio sull'esito di questo negozio. Il danaro,
un buon pegno e la tua coscienza per arbitro fra

noi, ma non equivoche promesse, alle quali tu

mancheresti solto pretesto che i tuoi amici non
erano soddisfatti.

— Giusto Daniele!... ma.... per rendervi servi-

gio, signore, credo potere arrischiarmi.... si ; un
ebreo ben conosciuto

,
Levi di Livorno, in' ha la-

sciato un sacco nel quale trovasi precisamente la

somma di cui si tratta. Alle condizioni convenule

prenderò l'affare sopra di me, e rimborserò il

buon gioielliere su' miei proprii fondi un poco
più lardi.
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— Ti ringrazio di quest'offerta, Osea, disse l'in-

cognito, e per abbreviare il nostro negozio guar-
dami, proseguì sollevando la sua maschera e mo-
strando il volto di Giacomo Gradenigo; non avre-

sti tu per avventura quel sacco dell'ebreo di Li-

vorno sotto il tuo dominò ?

Osea restò muto di stupore e di rabbia alla ri-

velazione di due falli importantissimi. Aveva co-

municato ad uno straniero, forse ad un agente
della polizia, i suoi sospetti sulle intenzioni del

senalo, relativamente a donna Violetta, e si era

privato del solo mezzo che aveva di rigettare le

continue richieste d'imprestilo del giovine Grade-

nigo, dicendogli che aveva a sua disposizione la

somma che domandava.
— Spero che il volto d'un anlico avventore non

nuocerà al nostro negozio, Osca ? disse l'erede dis-

sipatore del senator di Venezia, celando appena
il luono d'ironia col quale gli faceva questa do-

manda.
— Padre Abramo! se avessi saputo che eravate

voi , signor Giacomo, ciò avrebbe abbreviato di

molto la nostra negoziazione.—
Sì, mi avresti detto che non avevi danaro,

come mi dici sempre da qualche tempo.—
No, mio signore; io non son uomo da disdi-

re ciò che una volta ho detto. Ma non posso ob-

bliare ciò che io debbo a Levi. Il prudente ebreo

mi ha fallo far voto, in nome di Giuda, che io non

collocherei il danaro se non tra le mani d'un uo-

mo che darebbe la più ampia soddisfazione sopra
i suoi mezzi di renderlo.
—

Egli avrà ogni possibile sicurezza, poiché sei
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tu che lo prendi ad impreslito per prestarmelo.—
Signore, voi ponete la mia coscienza ad una

terribile prova. Voi mi dovete in questo momento
circa a seimila zecchini, e se io vi prestassi que-
sto danaro in buona fede, e che voi me lo rende-

ste (due ipotesi che io non faccio se non per for-

ma di supposizione), un amor naturale per ciò

che m'appartiene potrebbe indurmi a metter que-
sta rimessa sul proprio conto, con rischio evidente

della somma dovuta a Levi.

— Accomoda lutto ciò colla tua coscienza come
crederai meglio, Osea. Tu hai confessato d'avere

il danaro, ed ecco qui delle gioie per tua sicurez-

za. Ora gli zecchini sùbito.

È probabile che il tuono deciso di (iiacomo Gra-

denigo non avrebbe fatto grand
1

impressione sul

cuore di scoglio dell'ebreo, che aveva l'ordinario

carattere d'un, uomo proscritto dall'opinione; ma
essendosi rimesso dalla sua sorpresa , cominciò a

spiegare al giovine patrizio i timori che aveva con-

cepiti relativamente a donna Violetta, il cui ma-

trimonio non era noto altro che ai testimoni che

avevano assistito ed al Consiglio dei Tre; e con

sua gran soddisfazione seppe che que' mille du-

cali eran destinali dal giovine Gradenigo ad ese-

guire il suo proprio progelto di far trasportare la

ricca erede in qualche luogo sicuro. Questa cir-

costanza cambiò sul momento l'aspetto dell'affare.

Siccome il pegno offerto valeva realmente la som-
ma richiesta, Osea, prendendo inoltre in conside-

razione la probabilità di ricuperare quanto gli era

già dovuto sulle possessioni estere di donna Vio-

letto, credette che quest' imprestilo non fosse un
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cattivo collocamento dei prelesi ducali del suo

amico Levi di Livorno.

Quando le parti contraenti furono d' accordo,

lasciarono la piazza per andare ad ultimare il loro

negozio.



CAPITOLO XX.

Noi seguiamo Cado! Si, noi seguiamo
Cade!

Siukspf. vri:, Fnr !co VI.

La notte avanzavasi, i suoni musicali comincia-
vano a farsi udire in mezzo al silenzio ordinario
della città, e le gondole dei grandi erano di nuovo
in movimento sopra i canali. A traverso le aper-
ture dei piccoli padiglioni che le coprivano le

mani si facevan de' saluti quando le barche veni-
vano ad incontrarsi, ma poche persone si ferma-
vano per parlarsi in quella città di misteri e di

sospetti. Sembrava perfino , quantunque senza
motivo esplicito, che non si respirasse l'aria fre-

sca della sera se non con quella soggezione che
era troppo intimamente mescolala ai costumi di

Venezia per non divenire abitudine.

Tra le gondole più veloci e più eleganti pei

patrizii, se ne vide una di grandezza più che or-

dinaria discendere il Canal Grande. L'esterno erane
sì semplice, che pareva destinata a qualche uso

volgare : avanzavasi lentamente come se i rema-
tori fossero stanchi o non avessero alcun motivo
di affrettarsi. Quello che la guidava mostrava
una consumata destrezza in quell'esercizio, seb-
bene non v'impiegasse che una mano, ed i suoi

25
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compagni lasciavano qualche volla che i remi on>

(legnassero oziosi sull'acqua. Insomma vogava col-

l'indolcnza solila d'una barca che ritorni alla città

dopo aver fatto un escursione sulla Brenta, o in

qualche isola lontana.

Tutto ad un tratto quella gondola si scostò dal

mezzo del canale sul quale fluttuava anziché vo-

gare, ed entrò in uno dei canali meno frequentali

della città. Da quel momento proseguì a solcar

l'acqua con più prontezza e regolarità, e giunse
al fine in un quartiere abitato dalla più bassa

classe del popolo. Ivi si fermò accanto ad un ma-

gazzino, e un uomo dell'equipaggio ne uscì e si

slanciò verso un ponte. Gli altri si slesero su'loro

banchi e parvero abbandonarsi al riposo.

Ouello che aveva lasciato la barca traversò al-

cune strettissime strade, o piuttosto passaggi aperti

al popolo, de'quali ne sono in ogni parte della

città. Bussò leggermente ad una finestra, che non

tardò ad aprirsi, e la voce d'una donna domandò

chi era.

—
: Son io, Annina, rispose Gino che era slato

già molte volte introdotto in quella casa dalla

porla di dietro
; aprimi, poiché vengo per un af-

fare importantissimo.
Annina aprì la porta, ma dopo essersi assicu-

rala che quello che parlava così era solo.

— Sei venuto in un cattivo momento, disse la

figlia del mercante di vino, poiché ste per uscire

e andare a respirar l'aria della sera sulla piazza

di S. Marco. Mio padre ed i miei fratelli son di

già usciti, ed io non sono rimasta che per chiu-

dere la casa.
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invece di tre.

— Sono andati per terra.
— E tu vai a passeggiar le strade sola ad una

tal ora?
— E se io lo facessi, come c'entri tu? Grazie

a s. Teodoro, non sono ancora la schiava del ser-

vitore d'un napolitano.—
Questo napolitano è un nobile potente, An-

. nina, e in grado d'incuter rispetto a'suoi servitori,
e disposto a farlo.

— Avrà bisogno di tutto il suo credito. Ma per-
chè sei venuto sfaserà così tardi? Le tue visite

non mi recano mai gran piacere, Gino, e quando
bo altra cosa a fare, mi seccano.

Se il gondoliere fosse stato d'un carattere irri-

tabile, o la sua passione per Annina molto viva,

questa sincerità avrebbe potuto offenderlo
;
ma

Gino ricevette quel complimento collo slesso san-

gue freddo con cui gli era stalo fatto.— Io sono abituato a' tuoi capricci, Anilina,
diss' egli gettandosi sopra un banco, come se
fosse stato determinato a rimanere. Scommetterei
che qualche giovine patrizio t'ha mandalo un ba-
cio soffiando nella sua mano mentre passavi sulla

piazza di S. Marco, o che tuo padre ha fatto oggi
una miglior giornata del solito, poiché la tua su-

perbia si gonfia a misura che s' ingrossa la sua
borsa.

— Beata Vergine! a udire questo cattivo mo-
bile si direbbe che io gli ho fatto una promessa,
e che non manca più, perch'ei divenga mio pa-
drone, altro che la cerimonia nuziale! A quali
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termini siamo noi dunque. Ciino Monaldi, onde tu

ardisca di prender un si mi 1 tuono con me?
— A quali termini siamo noi adunque, doman-

derò a te stessa, Annina, onde tu pretenda d'eser-

citare i tiiQi capricci, ornai pubblicamente cono-

sciuti, sul confidente di don Camillo Monforte?

— Vattene insolente! Non ho tempo da perdere

in ascoltarti.

— Hai molta fretta stasera, Annina.

—
Si, fretta di non vederti più. Ora ascoltami,

Gino, e tieni bene a niente ciò che ti dico, per-

chè son queste l'ultime parole che udrai pronun-

ziare dalla mia bocca. Tu servi un nobile caduto

in disgrazia del governo, che sarà ben presto

scacciato vergognosamente da questa città, e tolti

gli oziosi suoi servi scacciali con lui; ma io non

ho alcuna voglia d'abbandonar la mia patria per

seguirti.

il gondoliere sorrìse con verace indifferenza di

quell'esagerato disprezzo. Ma ricordandosi la sua

commissione, prese sul momento un'aria più

grave, e procurò di calmare il risentimento della

sua diva incostante con modi più rispettosi.

— Che S. Marco mi protegga, Annina! se noi

non dobbiamo inginocchiarci insieme davanti al

curalo, non è questa una ragióne per non con-

cludere insieme un utile contratto, lo son venulo

pe'eanali meno frequentali (ino a questa porti-

cella di casa lua; ho nella gondola del lacrima-

-cristi, tal (piale l'onesto tuo padre ne ha rara-

mente assaggiato; e tu mi tratti come un cane

che si scaccia da una chiesa 1

— Non ho tempo da perdere quesla sera, Gino,
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uè pel luo vino, né per le; se non ini avessi trat-

tenuta, sarti già fuori e 'contenta.

— Nelli dunque il catenaccio alla porta, mia

bella fanciulla, e non far cerimonie con un vec-

chio amico, elisie il gondoliere, offrendole oflìcio-

samente d'aiutarla a chiuder la casa. Anilina lo

prese in parola, e in un momento tulle le porle

e le finestre di quel tugurio furono chiuse, e la

giovinetti col suo amante uscirono in istrada, Sil-

vane per traversare il ponte di cui abbiamo par-

lilo, quando Gino le mostrò la sua gondola, e lo

disse: .Non li lascerai dunque tentare, Anilina ?

— La tua imprudenza nel condurre i conlrab-

bandieri tinto vicini alla casa di mio padre, ne

produrrà un giorno o Tallio qualche disgrazia,

stordito che sei 1

—
Quest'ardire anzi è quello che allontanerà

i S0t|ielti.— Da qual vigni vicn questo vino?

— Dal piede del Vesuvio, e l'uva è .siala ma-
turata dal calme del Vulcano. Se i miei compa-
gni lo vendono al vostro nemici), il vecchio Beppo,
tuo pid re, si pentirà di non aver profittato del-

l'occasione.

Anilina, ognor pronta ad ascoltare 11 \ CC del-

l'interesse, gettò sulla birci uno sguardo volente-

roso, il padiglione era chioso, mi spazioso^ e la

sua immaginaaione glielo rappresentava ripieno
di barili. venuti da .Napoli.— Sarà questa l'ultima lui visitai casa nostra,

(,ino?

— Come vorrai; ma entra nella barca, e assag-

gia il vino.
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Annina csilò, e, come dicesi clic una donna fa

sempre quando esita, cede poco dopo: entrarono

nella gondola, e senza guardare i rematori ch'e-

rano ancora distesi sui loro banchi, Annina pene-

trò sùbito nel padiglione. Eravi un altro gondo-
liere appoggiato sopra una pila di cuscini; poiché

ben lungi dal somigliare ad una barca di con-

trabbando, quella gondola era addobbata come

quelle che servono per andare a diporto su'canali.

— Non vedo nulla qui che dovesse distogliermi

dalla mia strada! gridò Annina ingannata nella

sua speranza. Che volete da me, signore?
— Tu sei la ben venuta. Noi non ci separeremo

più così facilmente.

Il preteso gondoliere essendosi alzato nel dire

quelle parole, appoggiò una mano sulla spalla

d'Annina, ed ella si trovò in faccia di don Camillo

Mon forte.

Annina era troppo esercitata in ogni maniera

di scaltrezze per mostrare alcun segno di timore

donnesco, verace o finto. Padrona dell'espressione

del suo volto, sebbene tremante, ella disse in tuono

di scherzo:

_ Il commercio segreto è dunque onorato dai

servigi del duca di Sant'Agata?
_ Io non son qui per iseberzare, ragazza, e ne

sarai presto convinta. Hai la scelta tra una sincera

confessione e lutto il mio sdegno.

Don Camillo parlava con calma, ma con un

tuono che provò evidentemente ad Annina che

Irovavasi a fronte d'un uomo determinato.

— Qua! confessione I eccellenza vostra vuol

ella ottenere dalla figlia d'un povero mercante di
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vino? domandò essa, non polendo più dissimulare

Tu Iterazione della sua voce.

— La verità; e ricordali che per questa volta

tu sei in mio potere, e ch'io non ti lascierò

prima che tu m'abbi soddisfatto. La polizia di

Venezia ed io siamo attualmente alle prese, e

la tua presenza qui è il primo frutto del mio di-

segno.— S gnor duca, è un passo ardito in mezzo ai

canali.

— Le conseguenze riguardano me, ma il tuo

interesse dove persuaderti a confessare lutto.

— lo non mi farò un gran merito di cedere

alla foìza, signore. Il vostro desiderio essendo

d'ascoltare quel poco che io so, non mi farò pre-

gare per di 1 velo.

— l'aria dunque, perchè il tempo siringe.
— Non negherò, signore, che non siale stalo

maltrattato. Oh ! il Consiglio ha trattato indegna-
mente verso di voi 1 un nobile cavaliere di paese
straniero, il quale come lo sa l'ultima donnic-

ciuola di Venezia, ha un giusto diritto agli onori

del senato, esser trattato in tal modo! È una ver-

gogna per la Repubblica. Il Beato s. Marco stesso

ne perder enbe la pazienza!
— Tregua alle ciarle, ragazza; ai fatti.

— Ai fatti, signor duca? son mille volte più
chiari del sole, e tutto ciò che io ne so è agli

ordini di vostra eccellenza. Sicuramente vorrei

saperne di più, poiché questo fa piacere all'eccel-

lenza yoslra.

— Ai fatti, ripelo.

Anilina, che, siiti ile alla maggior parte delle in-
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triganli della sua specie in Italia, era slata pro-

diga di parole, trovò allora il mezzo di gettare

un' occhiata sull' acqua, e vide che la gondola,

avendo già lasciato i canali, vogava sulle lagune.

Sentendo che era interamente in potere di don

Camillo, cominciò a riconoscere la necessità di

parlare più chiaramente.

Vostra eccellenza sospetta forse, diss* ella,

che il Consiglio abbia trovalo il mezzo d'essere

informato della sua intenzione di fuggire dalla

città con donna Violetta?

So tutto questo.
_ Il perchè io fossi scelta per servire quella

nobile signora non m'è possibile saperlo. Ma-

donna di Loreto! non sono io che si deve impie-

gare quando il senato vuol separare due amanti!

— Ho avuto della pazienza con te, Annina,

perchè aspettavo che la gondola fosse fuori della

città; ma ora ti è d'uopo rinunziare a ogni sot-

terfugio e parlarmi chiaro. Ove hai lasciato mia

moglie?
— Vostra eccellenza s' immagina dunque che

il senato riguarderà questo matrimonio come le-

gale?
— Rispondimi, ti dico, o troverò i mezzi di farti

parlare. Ove hai lasciato mia moglie?
— Oh '.santi miei protettori! Gli agenti della

Repubblica non sapevano che farsi di me, si-

gnore, e mi misero a terra al primo ponte che

incontrammo.

_ Tu cerchi invano d'ingannarmi. Sei rimasta

tardissimo quel giorno sulle lagune, e so che fa-

cesti una visita nella prigione di S. Marco sul ca-
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der dei sole, al tuo riloruo dalla barca sulla quale

era donna Violetta.

La sorpresa che mostrò Anilina a tali parole

non era Gnta.

_ Santissima Vergine! voi siete meglio servito

che il Consiglio non crede, signore.

— E lo proverai a tue spese, se non mi dici la

verità. Da qual convento venivi?

Da nessun convento, signore. Se vostra ec-

cellenza ha scoperto che il senato ha rinchiuso

la signora di Tiepolo nella prigione di S. Marco

per maggior sicurezza, non deve prenderla meco.

_ Il tuo artifizio è inutile, Anilina; tu sei an-

data nella prigione per riprendere alcuni oggetti

proibiti che avevi lasciati da un mese in custodia

di tua cugina Gelsomina, la figlia del carceriere,

la quale ignorava che cosa fosse que! deposito,

poiché tu riuscisti ad ingannare assai volte la

sua innocenza e la sua semplicità. Donna Violetta

non è tale da essere imprigionala nelle pubbliche
carceri.

— Santissima Madre di Dio!

Annina non seppe esprimere la sua sorpresa
che con questa esclamazione.
— Tu vedi che non puoi riuscire ad ingannar-

mi. Io son tanto ben informato de'luoi passi, che

non sapresti indurmi in errore. Tu non vai spesso
a visitar tua cugina, ma giungendo su' canali la

sera di cui ti parlo...

Altissime grida che s'innalzavano dalle onde,

interruppero don Camillo. Alzò gli occhi, e vide

una massa compatta di barche avanzarsi verso la

città, facendo forza di remi come se stata fosse
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una sola gondola. Mille voci parlavano nel lempo

stesso; un grido lamentevole universale annun-

ziava che quella moltitudine era mossa da un

istesso sentimento. La singolarità di quello spet-

tacolo, ed il trovarsi la sua gondola. precisamente

sulla via che seguiva quella flotta composta di

centinaia di barche, gli fecero momentaneamente

scordare la fanciulla che interrogava.

— Che vuol dir ciò, Jacopo? domandò egli

a voce bassa al gondoliere che dirigeva la sua

barca.

— Son pescatori, signore; ed al modo col quale

si avanzano verso i canali, panni di ravvisare

una sommossa. Regna Ira loro un gran malcon-

tento dacché il doge ricusò d'accordare al figlio

d'un loro compagno il suo congedo dal servizio

delle galere.

La curiosità aveva portato i rematori di don

Camillo a fermarsi un' momento, ma videro ben

presto la necessità di scansarsi per lasciare il

passo a quella massa ondeggiante, poiché i pesca-

tori maneggiavano i remi con quel vigoroso muo-

ver di braccia che si osserva non di rado tra
1

rematori italiani. Un grido minaccioso, accompa-

gnato da un ordine di fermarsi, avverti don Ca-

millo della necessità di prender la fuga o d'obbe-

dire. S'attenne a quest'ultimo partito, come quello

che lo distoglieva meno da'suoi progetti.

— Chi siete voi? chiese un uomo che pareva

rappresentare la parte di capo; se siete uomini

delle lagune e cristiani, unitevi ai vostri amici,

e venite con noi sulla piazza di S. Marco per chie-

der giustizia.
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— Perchè un lai tumullo? domandò i! giovine

duca, il cui vestito nascondeva il grado, e che

per celarsi maggiormente adottò il dialetto vene-

ziano. Perchè siete voi adunali in sì gran numero,
amici?
— Osservate!

Don Camillo si volse e vide i lividi lineamenti

e gli occhi estinti del vecchio Antonio. La spiega-

zione gli fu data da cento voci in uria volta, in

mezzo a tanti gridi, a lauti giuramenti ed* impre-

cazioni, che se non vi fosse stato preparato dalle

parole d'Jacopo, avrebbe potuto difficilmente com-

prendere ciò che dicevano.

Pescando nelle lagune era stato trovato il ca-

davere d'Antonio, ed erane risultato prima una

consulla sulla causa probabile della sua morte,

poi un attruppamento di tulli quelli che face-

vano la stessa professione del defunto, e final-

mente la scena* che abbiamo descritta. .

— Giustizia ! gridarono migliaia di voci ani-

mate dalla collera, mentre sollevavasi la testa del

vecchio pescatore per esporla al chiaro della luna;
Giustizia in palazzo e pane in piazza (*).

— Andatela a domandare al senato 1 disse Ja-

copo con un tuono di derisione, che non cercò di

nascondere.
— Credi tu dunque che il nostro compagno

sta stalo punito così del coraggio che ha muoialo
ieri ?

— Sono accadute cose anche più strane a Ve-

nezia.

(1) Antico proverbio veneziano.
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— Ci proibiscono di pescare nel canale Orfano

temendo che i secreti dello Stato non siano sco-

perti ;
ed eccoli già tanto audaci per fare anne-

gare uno dei nostri in mezzo alle nostre gondole.— Giustizia! giustiziai gridarono innumere-
voli voci.

— Alla piazza di S. Marco, deponiamo il corpo
ai piedi del doge! Andiamo, compagni! Forza di

remi. Che il sangue di Antonio ricada sopra i suoi

carnefici!

Con questo incerto piano di vendicare i loro

torti, i pescatori ripresero i loro remi, e la flotta

s'allontanò rapidamente, come se non avesse for-

mato che una sola massa.

Quest'incontro., benché non fosse durato che

pochi momenti, fu accompagnato da minacce, da

grida, e da tulli gli ordinarli segni di furore che
caratterizzano un tumulto popolare Ira quegli uo-

mini irritabili; il che produsse u-n effetto sensi-

bile ne' nervi d'Annina. Don Camillo profittò del

terrore che in lei era evidente per insistere sulle

sue domande, poiché l'ora non ammetteva più al-

cun indugio.
Il risultamene fu che, mentre i pescatori sde-

gnali entravano mi Canal Grande, mandando or-

ribili grida, la gondola di don Camillo s'avanzò

sulla superfìcie unita e tranquilla delle lagune.

*



CAPITOLO XXI.

Clifford ! Clifford! noi seguiamo
il re e Clifford !

Shakspkari-, Enrico VI.

La tranquillità della città la meglio governata

può essere disturbata da un momento all'altro da

una sedizione improvvisa di malcontenti; ed è al-

trettanto difficile di mettersi in guardia contro oìi

tal pericolo, quanto contro gli avvenimenti di de-

litti più volgari. Ria quando i torbidi d'un commo-
vimento popolare fanno li emare il governo per
la sua esistenza, si deve concluderne che esiste

qualche difetto fondamentale nella sua organizza-
zione. Gli uomini si riuniscono intorno alle istitu-

zioni, come intorno a tutti gli altri interessi che

a loro son cari, quando esse meritano il loro at-

taccamento; e si ha la miglior prova del loro poco
valore nel vedere che i governanti temono seria-

mente il soffio della moltitudine. In tutte le occa-

sioni d'interne rivolte nìun governo mostrò mai

quel terrore ad un sì alto punto come l'arrogante

Repubblica di Venezia. Esisteva nel suo sistema

fittizio una tendenza naturale e costante verso la

dissoluzione, la quale non era rilardata che dalla

destrezza della sua aristocrazia e dall'immoralità

che la faceva servirsi di qualunque mezzo per so-
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stenere il suo potere. Parlavasi molto e continua-

mente del venerabile carattere della sua politica

e della sicurezza che n'emergeva; ma l'egoismo
contrasta invano contro la verità. Di tutti i sofismi

che l'uomo ha impiegati per giustificare i suoi

spedienti, non ve n'è alcuno che sia più evidente-

mente falso di quello che calcola la durata futura

d'un sistema sociale dalla durata che ha già avuto.

Sarebbe lo stesso il pretendere che un uomo di

sessantanni dovesse viverne altri sessanta, o che

il destino inevitabile di tutte le'cose di una ori-

gine mortale non fosse la distruzione. Evvi nel-

l'umana esistenza un'epoca nella quale il principio

vitale è obbligato a combattere la debolezza del -

l'infanzia; ma passato quel periodo di prova, il fan-

ciullo giunge all'età in cui ha la più ragionevole

speranza di vivere lungamente. In simil guisa, la

macchina sociale, come qualunque altra, quando
ha esistilo abbastanza per dimostrare la bontà delle

sue ruote, presenta molla probabilità di durata.

Quello che è giovine può non vivere abbastanza

per divenir vecchio; ma è certo che quello che è

vecchio è stato giovine. L'impero della China eb-

be in altri secoli la sua giovinezza come l'ha at-

tualmente la nostra Repubblica (D; ma noi non

troviamo veruna cagione per credere che vivrà

più di noi nella decrepitezza a cui è giunto.

All'epoca della nostra istoria, più Venezia van-

tava la sua antichità, più ella tremava d'un pros-

simo fine. Le sue più forti combinazioni politiche

avevano il vizio fatale d'esser tutle in vantaggio

(1) Gli Stati- Uniti d'America.
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del minor numero; e, come accade delle fortezze

e delle montagne che si vedono sulla scena, non

abbisognava che la luce del giorno per distrug-

gere l'illusione. La paura colla quale i patrizii udi-

rono le grida de.' pescatori ed uscirono da'loro pa-

lazzi per recarsi alia gran piazza, si può facil-

mente immaginare. Alcuni di loro, conoscendo

tutto ciò che vi era d'artificiale nella loro esi-

stenza come aristocrazia, avevano da lungo tempo
un segreto istinto della lor prossima caduta, e co-

minciavano a pensare ai mezzi più acconci di

provvedere alla lor sicurezza. Altri ascollavano

quelle grida con ammirazione, poiché l'abitudine

gli aveva renduti tanto stolti, da credere che ave-

van creato una identità che unisse lo Slato a delle

cose più durevoli, e s'immaginavano che s. IMarco

avesse riportato una vittoria su quelle stato di

decadenza, la quale non era intelligibile per le

loro apatiche facoltà. Ma un piccolo numero {eran

quelli che in sé accoppiavano quanto v'era di

buono ch'utile per la nazione, che si attribuiva,

comunemente e falsamente, al sistema in sé stesso)

comprendeva perfettamente il pericolo, sapeva

pesarne la gravità, e conosceva i mezzi d'evitarlo.

Ma gli ammulinati non erano in grado d'ap-

prezzare le lor proprie forze, nò di calcolare gli

accidentali vantaggi; non agivano che per l'effetto

d'un cieco impulso. Il .trionfo ottenuto il giorno
innanzi dal loro vecchio compagno, il freddo ri-

fiuto che gli aveva fatto il doge, e la scena del

lido, che infalli era stata cagione della morte d'An-

tonio, avevano disposto i loro spiriti ad una scena

di tumulto. Quando adunque ebber trovato il ca-



ftOO

(lavoro d'Antonio, dopo il tempo necessario per

adunare tutte le loro forze sulle Lagune, s'abban-

donarono al loro impeto e corsero verso il palazzo

di S. Marco, senz'altro scopo fisso che di cedere

all'impulso della loro collera.

Quando entrarono nel canale, il suo poco spa-

zio fece delle barche una massa tanto compatta,

che appena potevano servirsi dei remi, e per con-

seguenza la lor velocità rallentossi. Tutti brama-

vano d'appressarsi quant'era possibile al corpo

d'Antonio; e, come accade in tutti gli attruppa-

menti simili, il loro zelo mal diretto impediva-

l'effetto della volontà. Una o due volte proclama-

rono, con imprecazioni, i nomi d'alcuni senatori

odiosi al popolo, come se avessero voluto vendi-

carsi dei delitti dello Stalo sopra i suoi agenti ;

ma quei gridi non durarono che un momento

giungiendo al ponte di Rialto, poiché più della metà

di quei curiosi sbarcarono, e presero il più breve

cammino per recarsi al punto della loro destina-

zione. Gli altri, non essendo più ritardai da un

numero troppo grande di barche, avanzarono più

presto. Quando s'avvicinarono al porto, le barche

si distribuirono in ordinanze meno strette, e con-

tinuarono a formare un corteggio funebre.

Mentre s'operava questo cangiamento, una gon-

dola, che aveva un doppio ordine di rematori, uscì

rapidamente da un passaggio laterale, ed entrò

nel Canal Grande. Il caso volle che appena vi fu

si trovasse positivamente in faccia alla falange de'

battelli che lo discendevano. I gondolieri parvero

sorpresi dello spettacolo straordinario che si of-

friva ai loro occhi
,
e per qualche momento non

seppero qual partito prendere.
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cinquanta pescatori. Una sola voce aggiunse: Ca-
nale Orfano!

Il semplice sospetto della commissione che quel-
lo due parole facevano intendere, ed in un simile

momento, era più che sufficiente per ispirare una
nuova rabbia ai pescatori; mandarono grida ili fu-

rore, ed una ventina di barche si misero ad inse-

guire la gondola. Ma quella dimostrazione fu suf-

ficiente, ed i gondolieri della Repubblica fuggiro-
no più presto di quel che fossero inseguili. S'ap-
pressarono alla riva, ed entrando precipitosamente
in uno di quei passaggi di tavole che circondane
tanti palazzi a Venezia, disparvero in un istante.

Incoraggiati da si felice successo, i pescatori si

impadronirono della gondola come un trofeo e la

tatuarono in mezzo alla loro flotta, empiendo Paria
di grida di trionfo. La curiosità ne invitò alcuni
ad entrare nel padiglione coperto d'un drappo
Itero, e ne uscirono ben presto, conducendo seco

loro un frate.

— Chi sei tu? gli domandò con voce rauca quel-
lo che da sé stesso si era fatto capo.— Un carmelitano, un servo di Dio.— Servi tu s. Marco? sei tu stato sul Canale

Orfano per dare l'assoluzione a un disgraziato?— Io son qui presso una giovine e nobile si-

gnora, che ha bisogno degnici consigli e delle

mie preghiere. Lo sventurato e quello che gode
di tutta la felicità del mondo, l'uomo libero e

quello che è ne' ferri hanno ugualmente diritto

alle mie cure.
— Ah! tu non li credi dunque al disopra do'

20
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tuoi doveri ? Tu dirai le preghiere dei morii per
l'anima d'un povero uomo.—

Figlio mio, a questo riguardo io non conosco
ninna differenza tra il doge ed il più povero pe-
scatore. Per altro non vorrei lasciare quelle si-

gnore, le quali...— Ad esse non accaderà vcrun male. Entra nella
mia barca; vie bisogno delle tue sante preghiere.

II padre Anselmo rientrò sotto il padiglione,
spiegò brevemente alle, sue compagne tremanti
ciò che accadeva, ed obbedì. Lo condussero alla

gondola ehe vogava alla testa delle altre, e gli
mostrarono il cadavere del vecchio pescatore.— Tu vedi questo corpo, padre mio, gli disse il

suo conduttore; è quello d'un uomo che fu cri-

stiano, giusto e religioso.—
Si, ei fu quale tu dici.— Noi lo conoscevamo lutti come il più anziano

ed il miglior pescatore delle lagune, ed era sem-
pre pronto ad aiutare un compagno le cui reti

fossero in cattivo sialo.

«— Ti credo, li credo.
— Oh! credilo; le mie parole son vere come il

Vangelo. Ieri discese questo canale in trionfi., poi-
ché aveva riportato il premio nella regata contro
i migliori remalori di Venezia.
— Ho udito parlare della sua vittoria.
— Si dice che Jacopo, il Bravo, colui che altre

volte era il più forte rematore dei canali, fu nel
.numero dei concorrenti, e rimase vinto. Madonna
santa ! un tal uomo era troppo prezioso per morirei
— È questo il destino di lutti: ricchi e poveri,

deboli e forti, felici e miseri, tulli devono egual-
mente giungere a questo (ine.



— Ma non ad un line simile, reverendo padre j

perchè Antonio, avendo offeso la Repubblica con

reclamare il congedo di suo nipote, che è slato ar-

ruolalo per forza sulle galere, fu mandalo in pur-

gatorio senza pensare che sarebbe dell'anima sua.

— V'è un occhio che veglia sull'ultimo di noi*

figlio mio, e dobbiamo eredere che il vostro com-

pagno non sia slato negletto.
— Cospetto ! .si dice che quelli che il senato

vede di cattivo occhio non ricevono che poco aiuto

dalla chiesa. Pregherai tu per lui corti' hai dello,

reverendo padre?
— Sì, senza dubbio, rispose il padre Anselmo

con fermezza. Fatemi luogo , figlio mio, affinchè

io possa adempire, come conviene, a' miei doveri.

I volti adusti, ma espressivi dei pescatori, bril-

larono di soddisfazione; poiché, anche in mezzo a

così gran tumulto, quei popolo cattolico conser-

vava un profondo rispetto per le cerimonie della

chiesa. Si ottenne ben presto il silenzio, e le bar-

che continuarono ad avanzarsi con maggior ordine

di prima.
Lo spettacolo era allora singolare; innanzi a

^lutte le gondole vogava quella che conteneva le

spoglie d'Antonio. 11 canate, allargandosi a misura

che avviciuavasi al porlo, permetteva ai raggi della

luna di rischiarare il volto livido del morto, il

quale conservava l'espressione che vi avevano im-

pressa (eome si può supporre) gli ultimi pensieri
il di chi perisce d'una morte lanlo improvvisa e ler-

i ribile. 11 carmelitano, colla lesta nuda, colle mani

j

giunte, col cuore pieno di pietà, slava in piedi vi-

cino al cadavere col capo inclinato sul petto. Un
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solo gondoliere conduceva quella barra, ctl allro

rumor non udivasi che ciucilo regolare de' remi
mossi lentamente. Questa processione taciturna

s'avanzò così per qualche momento, e allor s'in-

tese la voce tremante del frate salmeggiare le

preghiere dei defunti. I pescatori cantavano i re-

sponsi , con quell'armonia che dev'essere fami-

gliare a chiunque abbia* udito simili eanli in Ita-

lia, poiché in quel secolo pochi tra loro ignora-
vano que'rili solenni, li dolce mormorio dell'onda

solcala dalle hai che vi formava una specie d'ac-

compagnamento j per tutto dove passavano, le fi-

nestre dei palazzi e delle case s'aprivano succes-

sivamente, e mille volli curiosi ed inquieti s'affac-

ciavano ai balconi mentre il corteggio funebre s'a-

vanzava lentamente.

La gran gondola della Repubblica era rimur-

chiala nel centro di quella mobile massa da una

cinquantina di bai che, poiché i pescatori non

aycan voluto abbandonare la loro preda. Questa
solenne processione entrò così nel porto, e ap-

prodò alla riva verso l'estremità della piazzetta.

Menile una folla di mani s'affrettavano a portare
a terra il corpo di Antonio, le grida che s'alzarono

dal centro del palazzo ducale annunziarono che i

loro compagni venuti per terra erano di già nel

cortile.

Le piazze di S. Alarco offrivano allora un nuovo

quadro: la bella chiesa, di genere orientale, colla

sua architettura ricca e massiccia, il campanile

gigantesco, le colonne di granilo, le antenne ti ion-

iati, tulli quei traiti particolari e rimarchevoli

eh' ciano stali testimoni di lanle scene di violenza,
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di gioia, di lutto e d'allegria, vi si vedevano an-

cora, sfidando la forza del tempo, magnifici e ve-

nerabili, a dispetto delle varie scene.che le umane
passioni rappresentavano ciascun giorno in quel

recinto; ma i canti, le risa, gli scherzi erano ces-

sali; i lumi dei caffè erano spenti; gli amici del

piacere s'eran riparati alle loro case, per tema
d'esser confusi con quelli che affrontavano la col-

lera del senato; ed i saltimbanchi, i buffoni, i can-

tori di ballate avevan gettato l'allegra lor maschera

per prender un'aria più conforme ai veri senti-

menti che gli agitavano.
— Giustizia! gridarono più migliaia di voci, al-

lorché il corpo d'Antonio fu portato nel cortile.

Illustre doge! Giustizia in palazzo e pane in

piazza! rendeteci giustizia! non domandiamo clic

giustizia !

Il tetro e vasto cortile era ripieno di pescatori
dal volto abbronzilo, dagii occhi animati e scinlil-

Ianli. Il cadavere fu deposto appiè della scala dei

Giganti ;
e il tremante alabardiere che era di guar-

dia ebbe tutt'al più bastante presenza di spirito

per conservare quell'aria di fermezza ch'esigevano
la disciplina e l'orgoglio della sua professione, ma
non eravi niun altro segno di forza militare, poi-
ché il potere politico che governava Venezia co-

nosceva troppo bene la momentanea sua impor-
tanza per voler irritar di più quelli che non po-
teva annichilare. L'attruppamento ch'empiva il

cortile era composto di gente ignota delle ultime
classi del popolo; il lor castigo aver non poteva
altro effetto che d'allontanare un pericolo emi-

nente, ed il governo non v'era preparalo,
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rivo dei pescatori insorti; quando entrarono nel

cortile, esso era già raccolto in conclave segreto,
e discuteva sulla possibilità che quel tumulto

avesse un oggetto più grave, più determinalo di

quello che i sintomi apparenti non Io facessero

supporre. 1 membri di quel Consiglio uscivan di

posto a vicenda, ma, l'epoca di questo cambia-

mento non essendo ancora arrivata, gì
1

individui,

che il lettore già conosce, erano tuttavia in pos-
sesso del loro potere dispotico e pericoloso.— f dalmati sono essi informali di questo mo-
vimento? domandò uno dei membri del tribunale

segreto, la cui agitazione gli permetteva appena

d'adempire le sue alte funzioni. Noi possiamo aver

Insogno d'alcune scariche prima che questa sedi-

zione sia calmata.

— Fidatevi per questo alle autorità ordinarie,

signore, rispose il senatore (Gradenigo. Temo sol-

tanto che una cospirazione in cui le truppe siano

implicate, non si nasconda sotto questa rivolta.

— Le malvagie passioni dell'uomo non cono-

scon limiti ! per uno Stato in decadenza, Venezia

è nel più alto punto di prosperità. Le nostre navi

fanno un utile traffico, la Danca fiorisce e paga

esattamente; i debiti dello Slato diminuiscono ogni

giorno. Vi assicuro, signore, che da molti anni

non ho incassato una rendila così ampia come nel

momento presente; ma tutti non possono prospe-
rare nel modo slesso.

— Voi avete la sorte di veder fiorire i vostri

affari, signore, ma molti altri non sono tanto fe-

lici. La fonna del nostro governo è un poco esclu-
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siva; e se da un canlo noi ne ritiriamo de/van-

taggi, li paghiamo dall'altro, co( trovarci esposti
alle accuse della moltitudine, al minimo rovescio
di fortuna che provi la Repubblica.— Nulla è dunque bastante a soddisfare quegli
spirili esigenti? non son essi liberi? non sono
felici ?

— Sembra che vogliano a\erne qualche miglior
sicurezza oltre la nostra opinione e i nostri discorsi.— L'uomo è la creatura dell' invidia. Il povero
vuol esser ricco; il debole vuol esser potente.— La vostra regola soffre almeno una ecce-

zione, signore; poiché il ricco brama di rado d'es-
ser povero, ed il potente di esser debole.— Si direbbe che voi beffeggiate questa sera,
signor Gradenigo. Ho parlato, spero, come con-
viene ad un senatore di Venezia, e in un modo
che voi siete assuefatto ad ascollare.— Certo il vostro linguaggio non ha nulla di

straordinario. Ma io temo che non esista nello spi-
rito stretto ed esigente delle nostre leggi qualcosa
che non convenga ad uno Stato in decadenza.
Quando una Repubblica fiorisce, la prosperità pri-
vata fa scordare i difetti del sistema; ma niuno
fa osservazioni più severe sulle misure pubbliche
ie'mercanli il cui commercio è rovinato.— Ed è questa la lor gratitudine? non abbiamo
ratto noi di quest'isole fangose un mercato per
inezza la cristianità? ed ora si lagnano di non pò-
er conservare l'intero monopolio che la saviezza
le'noslri antenati s'era assicurato!—

Ragionano presso a poco come voi, signore.
la, come voi dite benissimo, ei convien fare at-
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tenzione a questa rivolta; andiamo a trovare il

doge. Ei si mostrerà al popolo co'patrizii che po«
Iranno esser presenti, e uno di noi come testimo-

nio. Un più gran numero potrebbe compromettere
la nostra dignità.

Il consiglio segreto si separò per eseguire que-
sta risoluzione, precisamente nel momento nel

quale i pescatori adunali nel cortile erano stati

rinforzati dai loro compagni venuti per acqua.
Nessuna radunanza d'uomini sente meglio ciò

che deve all'aumento del suo numero, che un attrup-

pamento di popolaccio. Non conoscendo disciplina,
e non contando che sulla forza brutale per ottenere

il trionfo, la coscienza di questa forza fa parte in-

tegrante della sua esistenza. Quando i pescatori
che giungevano videro la massa de

1

loro compagni
di già radunati nel recinto del palazzo ducale, i

più arditi sentirono in sé stessi una nuova auda-

cia, e quelli ch'esitavano divennero determinati.

Al contrario quelli che son chiamati a reprimere

quel genere di violenza, provano un sentimento

opposto ed acquistano generalmente più coraggio
a misura che han men bisogno di farne prova.

La folla adunata nella corte tramandava le più
furiose grida, allorché il doge comparve col suo

séguito venendo da una delle gallerie aperte del -

primo piano del suo palazzo. La presenza dell'uo-

mo venerabile che presiedeva di nome a quel go-
verno fittizio, e la lunga abitudine d'obbedienza

all'autorità che i pescatori avevano contratta, ca-

gionarono in un tratto, adonta della loro insubor-

dinazione, un profondo silenzio. Un'espressione di

rispetto si manifestò a poco a poco su'volti ab-
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bronziti di quella moltitudine attenta a riguardare
il piccolo corteggio che s'avvicinava. La quiete ca-

gionala da quel sentimento era sì profonda, che

s'udiva il rumore del serico manto del doge, men-

tre, ritardato dalle sue infermità e consultando

d'altronde il decoro del suo grado, il principe

s'avanzava a passo lento. La violenza alla quale
s'eran portati prima quegli uomini rozzi e la de-

ferenza che mostravano in questo momento all'a-

spetto importante che avevano sotto gli occhi,

erano effetti delle medesime cause: provenivano

dall'ignoranza e dall'abitudine.

— Perchè vi siete adunati qui, figli miei, do-

mandò il doge quando fu giunto alla sommità

della scala dei Giganti; e prima di lutto, perchè
vi presentale voi nel palazzo del vostro principe
mandando grida sì strane?

La voce tremante del vegliardo fu inlesa per-

fettamente, perchè i suoi tuoni più bassi non fu-

rono interrotti da un sospiro. I pescatori si ri-

guardarono tra loro, e tutti sembravano cercare

colui che sarebbe ardilo abbastanza per rispon-

dere. Finalmente un di loro, situalo nel centro

della massa e che non poteva essere scòrto, gridò :

Giustiziai

— Tale è il nostro desiderio, disse il doge con

dolcezza, ed aggiungerò che tale è il nostro co-

slume. Perchè vi siete adunati qui in modo tanto

offensivo per lo Stalo e tanto poco rispettoso pel

vostro principe ?

Nessuno ancora rispose. Un' anima sola Ira

tutti quegli ammutinati aveva sapulo scuotere i!

giogo delle abitudiui e dei pregiudizi*!, ma quel-
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l'anima aveva abbandonalo il corpo ch'era depo-
sto sull'ultimo gradino della scala dei Giganti.— Nessun parlerà? riprese il doge. Le vostre

voci, tanto audaci quando nessuno vi parla, di-

vengon mute quando siete interrogati?— Che vostra altezza parli lor molto dolce*

mente (gli disse all'orecchio il membro del Con-

siglio segreto, incaricato d'esser testimonio di

quella scena); i dalmati non sono ancor pronti.

Il doge s'inchinò rome per esprimere il suo

assenso ad un consiglio che sapeva di dover ri-

spettare, e riprese con un tuono più dolce.

— Se nessuno di voi vuol dirmi ciò che bra-

mate, bisognerà che io vi comandi di ritirarvi; ed

il mio cuore paterno...— Giustizia! ripetè la voce dello slesso indivi-

duo nascosto tra la folla.

— Ma che chiedete voi? bisogna che noi Io sap-

piamo.— Guardate qni, altezza!

Un pescatore, più ardito degli altri, aveva si-

tualo il cadavere d'Antonio in modo da esporlo

interamente ai raggi della luna; e pronunziando

quei detti, mostrò col dito al principe lo spelta-

colo che gli aveva preparalo, (I doge si scosse a

quell'orrore improvviso, e scendendo lentamente

la scala, segnilo dal suo corteggio e dalle suo

guardie, si fermò vicino al morto.— È la mano d'un assassino che lo ha ucciso?

domandò egli dopo aver gettato uno sguardo sul

cadavere e fattosi un segno di croce. Che mai

poteva guadagnare un sicario uccidendo un simil

uomo? Quell'infelice ostalo forse la vittima d'una
rissa con alcuno della sua classe.
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— No, no, illustre doge; noi temiamo che An-

tonio sia perito sotto i colpi di S. Marco.

— Antonio! È forse l'audace pescatore che vo-

leva insegnarci a governare lo Stato dopo la re-

gata?—
Egli stesso, eccellenza, rispose il semplice

pescatore delle lagune; e mai non vi fu mano

più abile per gettare una rete, uè un migliore
amico nel bisogno, tra quanti maneggiano il remo.

per andare al lido o alla pesca. Diavolo! vostra

altezza avrebbe avuto piacere a vedere il povero
vecchio cristiano in mezzo a noi, il giorno della

festa d'un santo, presiedere a tutte le nostre pie

cerimonie, ed insegnarci come i nostri padri sa-

pevano fare onore alla professione.— se voi l'aveste veduto con noi in un giorno

d'allegria sul lido, illustre dogel esclamò un al-

tro; poiché rotto una volta il ghiaccio, tutte le

lingue riprendono ben presto ardire in un at-

truppamento. Il vecchio Antonio era sempre il

più allegro di tulli, e non ostante nessuno sapeva
come lui divenir grave quando bisognava.

Il doge cominciò a sospettare la verità; gettò

un rapido sguardo sull'ignoto inquisitore per esa-

minare il suo conlegno; ma non potè scorgere
in quell'individuo nulla che confermasse o dissi-

passe i suoi sospetti.—
y, più facile, proseguì, il comprendere le

buone qualità di quell'infelice, che il sapere in

qual maniera egli è morto. Qualcun di voi po-

trebbe spiegarmelo?
Il principale oratore de'pescatori s'incaricò di

tale ufGcio, e raccontò al doge, alla sua maniera,



come era slato trovato il cadavere. Il principe
volse un altro sguardo al senatore, die gli era

vicino, come per chiedergli una spiegazione; poi-

ché ignorava se la politica dello Stato avesse vo-

luto un esempio o solamente una vendetta.

— Io non vedo in lutto questo se non che uno

di quei casi ai quali è esposta la vita d'un pe-

scatore, disse l'inquisitore segreto. Qualche acci-

dente avrà cagionato la morte di quel misero vec-

chio, e sarebbe una carità il far dire delle messe

pel riposo nella sua anima.
— Nobile senatore, disse il pescatore in aria

di dubbio, s. Marco era stato offeso.

— Si fanno correre molte sciocche voci sul

piacere e sul dispiacere di s. Marco. Ma se anco

si volesse credere tutto ciò che si sparge in af-

fari di questa natura, i rei vengono annegati, non

già nelle lagune, ma nel Canale Orfano.

— È vero, eccellenza
;
e ci vien proibito di get-

tarvi le nostre reti, sotto pena di andare a dor-

mire in fondo con le anguille.— È questa una ragione di più per credere

che la morte di quel vecchio sia stata cagionata

da qualche accidente. Evvi qualche contrassegno

di violenza sopra il suo corpo? Benché lo Stato

possa appena occuparsi d'un uomo com'egli, qual-

cuno può forse avere avuto contro di lui cattive

intenzioni. È stalo esaminalo il suo corpo?—
Eccellenza, basta bene gettare un uomo di

quell'età in fondo alle lagune! il braccio più vi-

goroso di Venezia non avrebbe potuto salvarsi.

— Si può avere usato violenza verso di lui

in qualche rissa, e le autorità competenti de*
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vono informarsene. Ma scorgo un carmelitano.

liuon padre, sapete voi qualche cosa di quest'af-

fare?

Il frale si sforzò di rispondere, ma gli mancò
la voce, gellò all'intorno sguardi smarriti, poiché
lutla quella scena gli pareva altro non essere

che un sogno spaventevole della sua immagina-
zione

j
incrocicchiò le braccia sul petto, e parve

mettersi ad orare.
— Tu non rispondi, fratello mio? disse il doge

ch'era slato, come tulli gli altri, ingannato dal

tuono indifferente e naturale dell'inquisitore. Ove
hai trovato quel corpo?

Il padre Anselmo spiegò brevemente il modo
col quale era slato messo in requisizione dai pe-
scatori.

Accanto ai principe eravi un giovine patrizio

che non aveva in quel momento altro grado nello

Stalo se non quello che apparteneva alla sua na~

scita. Ingannalo, come gli altri, dal tuono di co-

lui che solo conosceva la vera causa della morte

d'Antonio, un lodevole sentimento d' umanità gli

ispirò il desiderio d'assicurarsi se il pescatore
fosse o no stato vittima della violenza.

— Ilo udito parlare di quest'Antonio, disse il

giovine, chiamato il senatore Soranzo, e che la

natura aveva dotalo di qualità le quali, sotto

ogni altra forma di governo, ne avrebbero fatto

un filàntropo. Ho sapulo il suo trionfo nella re-

gata. .Non ebb'egli per competitore il sicario Ja-

copo?
Un sordo mormorio si fece udire nella folla.

— Vii uomo che si dice essere lauto violento
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v feroce, può aver voluto vendicarsi della sua di-

sfalla.

Un secondo mormorio, ma assai più forle, an-

nunziò l'effetto che produceva quella suggestione.— Jacopo non lavora che di stiletto, eccellenza,
disse l'oratore dei pescatori mezzo convinto.
— Secondo le occasioni, un uomo com'egli

può servirsi d'altri mezzi per soddisfare la soa

malvagità. Non siete voi del mio parere, signore?
Il senatore Soranzo fece questa domanda colla

miglior buona fede al membro incognito del con-

siglio segreto. Questi parve colpito dalla probabi-
lità di tal congettura, ma si limitò a indicarlo chi-

nando la lesta.

— Jacopo 1 Jacopo! gridarono mille voci nella

folla. È Jacopo quello che ha fatto il colpo! un
vecchio pescatore aveva superalo il miglior gon-
doliere di Venezia, e tal macchia non poteva esser

lavala che dal sangue.— Ne sarà falla istruzione giudiziaria, figli

miei, e severa giustizia ed imparziale sarà ren--

dula, disse il doge, preparandosi a rimontare la

scala. Ufficiali, provvedete alla spesa dell'esequie

e delle inesse da celebrarsi pel sollievo dell'anima

di quell'infelice. Reverendo carmelitano, racco-

mando quel corpo alle vostre cure; non potete
far nulla di meglio che passar la nollc in pre-

ghiere al di lui fianco.

Mille berretti furono gillali in aria quando si

udirono quegli ordini, e la folla osservò un ri-

spettoso silenzio, mentre il doge si ritirava per la

galleria d'ond'era venuto.

Un ordine segreto dell'inquisitore impedì l'ar-

rivo dei dalmati.



Alcuni minuti più lardi lutto era preparalo.
Si apportò una bara dalla cattedrale, vi si pose il

corpo e si coprì con un tappeto, li padre Anselmo
si mise alla lesta della processione, che uscì dalla

gran porla del palazzo, e ha versò la piazza can-

tando l'ufficio dei morti. La piazza e la piazzetta

erano ancor vuote. Si vedeva qua e là, a dir vero,

qualche agente della polizia e qualche osserva-

tore meno interessate! allacciarsi agli archi dei

pollici, e seguire cogli occhi la comitiva
;
ma nes-

suno s'arrischiò di mettersi in contatto coll'at-

ti uppa meri lo.

Intanto i pescatori non pensavano più ad alcun

allo di violenza. Coll'incoslanza d'una moltitudine

inconsiderala, soggetta alle alternative di torli

emozioni, avevano abbandonato l'idea di vendi-

carsi degli agenti della polizia, e non pensavano
che alla funzione religiosa, la quale, essendo

siala ordinala dal principe slesso, era tanlo lu-

singhiera per la loro classe. Un simile carattere,

conseguenza d'un sistema d'egoismo, trova facil-

mente in sé slesso delie ragioni per non divenire

migliore. È vero che alcuni più risoluti Ira quei

pescatoli mescolavano alle loro preghiere pel de-

funto alcune minacce contro il Bravo; ma queste
non producevano maggior effetto sull'affare 'di cui

si trattava, di quello che produce comunemente
un episodio sull'azione principale d'un dramma.

La gran porta dell'antica chiesa tu aperta, e

canti solenni si alzarono sulto le sue vòlte. Il

corpo dell'umile Antonio, sacrificalo così crudel-

mente, fu portato sello quell'arco che sostiene i

preziosi avanzi dell'arti greche e deposto nella
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sfalla.

Un secondo mormorio, ma assai più forte, an-

nunziò l'eiìcllo die produceva quella suggestione.— Jacopo non lavora che di stiletto, eccellenza,
disse l'oratore dei pescatori mezzo convinto.
— Secondo le occasioni, un nomo com'egli

può servirsi deliri mezzi per soddisfare la sua

malvagità. Non siete voi del mio parere, signore?
11 senatore Soranzo fece questa domanda colla

miglior buona fede al membro incognito del con-

siglio segreto. Questi parve colpito dalla probabi-
lità di tal congettura, ma si limitò a indicarlo chi-

nando la lesta.

— Jacopo 1 Jacopo 1 gridarono mille voci nella

folla. È Jacopo quello che ha fatto il colpo I un
vecchio pescatore aveva superato il miglior gon-
doliere di Venezia, e tal macchia non poteva esser

lavata che dal sangue.— Ne sarà fatta istruzione giudiziaria, figli

miei, e severa giustizia ed imparziale sarà ren--

dula, disse il doge, preparandosi a rimontare la

scala. Ufficiali, provvedete alla spesa dell'esequie
e delle messe da celebrarsi pel sollievo dell'anima

di quell'infelice. Keverendo carmelitano, racco-

mando quel corpo alle vostre cure; non potete
far nulla di meglio che passar la notte in pre-

ghiere al di lui fianco.

Mille berretti furono gitlati in aria quando si

udirono quegli ordini, e la folla osservò un ri-

spettoso silenzio, mentre il doge si ritirava per la

galleria d'ond'era venuto.

Un ordine segreto dell'inquisitore impedì l'ar-

rivo dei dalmati.
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Alcuni mintili più lardi lutto era preparalo.
Si apportò una bara dalla cattedrale, vi si pose il

corpo e si coprì con un tappeto. II padre Anselmo

si mise alla lesta della processione, die uscì dalla

gran porta del palazzo, e traversò la piazza can-

tando ruffieio dei morii. La piazza e la piazzetta

erano ancor vuote. Si vedeva qua e là, a dir vero,

qualche agente della polizia e qualche osserva-

tore meno interessato allacciarsi agli archi dei

pollici, e scgoire cogli occhi la comitiva; ma nes-

suno s'arrischiò di mettersi in contatto coll'at-

li-lippa inculo.

Intanto i pescatori non pensavano più ad alcun

atto di violenza. Coll'incostanza d'una moltitudine

inconsiderala, soggetta alle alternative di folli

emozioni, avevano abbandonato l'idea di vendi-

carsi degli agenti della polizia, e non pensavano
che alla funzione religiosa, la quale, essendo

stala ordinata dal principe stesso, era tanto lu-

singhiera per la loro classe. Un simile carattere,

conseguenza d'un sistema d'egoismo, trova facil-

mente in sé slesso delle ragioni per non divenire

migliore. È vero che alcuni più risoluti tra quei

pescatori mescolavano alle loro preghiere pel de-

funto alcune minacce contro il Bravo; ma queste
non producevano maggior effetto sull'affare di cui

si trattava, di quello che produce comunemente
un episodio sull'azione principale d'un dramma.

La gran porla dell'antica chiesa lu aperta, e

canti solenni si alzarono sotto le sue vòlte. Il

corpo dell'umile Antonio, sacrificato così crudel-

mente, fu portato solto quell'arco che sostiene i

preziosi avanzi dell'arti greche e deposto nella
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navata di mezzo. Un gran numero di ceri furono

accesi sull'altare ed intorno al morto. Tutte le

cerimonie imponenti del rituale cattolico durarono

nella cattedrale sino al momento in coi ricom-

parve il giorno.

Allora i preti successero ai preti per celebrar

messe in prò del defunto; e tulli i pescatori vi

assistettero divotamenle, come se avesser creduto

che gli onori accordali al loro compagno fregias-

sero loro stessi ed accrescessero la loro impor-
tanza. Alcune, maschere erano ricomparse a poco
a poco sulla piazza; ma il tumulto era sialo troppo

inopinato e troppo vivo perchè vi regnasse sì pre-

sto la folle allegria di cui quel luogo era il teatro

dal tramonto al levar del sole.



CAPITOLO XXII.

È quello d'una signora ancor

giovinetta od ultima d'una

progenie illustro.

Rootr.s.

Quando i pescatori sbarcarono sulla ripa , non

rimuse nemmeno un di loro sulla gondola della

Repubblica. Donna Violetta e la sua governante
udirono con terrore l'allontanarsi tumultuoso di

quelli che si erano tanto singolarmente impadro-
niti delle loro persone, perchè ignoravano quasi
affatto la cagione che le aveva private della pro-
tezione del padre Anselmo, e che improvvisamente
le aveva situate in mezzo a una scena sì straordi-

naria. 11 buon religioso le aveva solo avvertile che

si chiedeva il di lui uftìcio per un defunto; ma il

timore di cagionar loro un inutile spavento gli

aveva impedito d'aggiungere ch'erano in poter di

un popolo ribellato. Intanto donna Florinda, ri-

guardando dalle finestre del padiglione, e udendo

le grida di quella moltitudine, aveva quasi com-

preso la verità. In simile circostanza giudicò che

il miglior partilo per loro era di tenersi nascoste

quanto mai potessero a lutti gli sguardi.
Ma quando il profondo silenzio che successe allo

sbarco de' pescatori l'ebbe convinta ch'erano fole,

27
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riconobbero sul momento la congiuntura favore-

vole che la fortuna lor preservava in cosi strana

maniera.
— Sono partiti, disse donna Florinda con voce

bassa, respirando appena e stando in aseollo.
— E la polizia sarà qui a momenti per ripren-

derci !

Non vi futra Foro veron'altra spiegazione; poi-
ché Venezia era una città ove la gioventù e V in-

nocenza imparavano per tempo la necessità delle

precauzioni. Donna Florinda guardò di nuovo al

di fuori del padiglione l

— Sono spariti! Dio sa dove sono andati. Fug-
giamo!

in no momento ìe fuggitive tremanti furono
sulla riva. Sulla piazzetta non vi era anima viva;
un rumor sordo, simile a quello del mare dopo
una burrasca, partiva dal cortile del palazzo du-

cale; ma non si udiva nulla di distinto né <TinteI~

ligsMSe.— Si medita cjuafefee atto- di violenza, disse fa

governante sotto voce. Volesse Dio che il padre
.Anselmo fosse con noi!

Esse udirono ì passi di qualcuno che s'avvicina-

va; ambedue si rivolsero al tempo stesso, e videro

ym giovine vestito come i pescatori delie lagune
cfoe veniva dalla parte del broglio.— Un reverendo carmelitano m* ha incaricato

è\ rimettervi questo foglio, disse il giovine guar-
dando dietro di se, come se avesse temuto d

r

es-

sere sorpreso; mise allora un pezzo di carta tra

Jc mani di donna Florinda, ne ricevette in cambio
una moneta d'argento, e foggi correndo.
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Coll'aiuto del chiaro di luna la governante per-
venne a leggere alcune parole scritte col lapis da

una mano la cui scrittura erale stata mollo nota

in altri tempi.— « Salvatevi! non v'è un momento da perde-
re. Evitate i luoghi più frequentati, e cercate pron-
tamente un asilo ».

— Ma dove andare? esclamò ella costernata,

dopo aver letto quelle poche parole.— Non importa dove, purché ci allontaniamo

di qui, rispose donna Violetta. Seguitemi.
La natura supplisce sovente all'inesperienza. Se

donna Fiorinda fosse stata dotata del carattere

fermo e deciso della sua alunna, non avrebbe vis-

suto allora in quello slato d'isolamento che mal

conviene a una donna, ed il padre Anselmo non

avrebbe vestito l'abito religioso. Ambedue aveva-

no sacrificalo la loro inclinazione a ciò che riguar-
davano come il loro dovere; e se la vita opposta
ai dettami della natura che menava la governante
era dovuta alla calma de' suoi sentimenti, doveva

attribuirne la timidezza alla slessa causa lodevole.

Ma non era così di Violetta; ella era sempre più

disposta ad agire che a riflettere, e benché in ge-
nerale il vantaggio esser possa perle persone do-

tate d'un carattere piìj riflessivo e tranquillo, vi

sono delle occasioni che fanno eccezione a questa

regola; il momento presente era uno di quegli
incidenti nei casi dell'umana vita in cui è neces-

sario d'agire e pernicioso il rimanere nell'inazione.

Donna Violetta aveva appena cessalo di parlare,

ch'era di già sotto le arcate del broglio; la sua

governante era al suo fianco, piuttosto per alletto
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<li lei che per seguire i consigli del frale o quelli

della sua propria ragione. L'idea vaga e romanze-

sca d'andare a gettarsi ai piedi del doge erasi

presentala lutt'a un tratto all'immaginazione della

giovine sposa, allorché prese la fuga; ma quando
furono vicine al palazzo le grida che s'alzavano

dal cortile le fecero conoscere la situazione delle

cose, e per conseguenza l'impossibilità di pene-

trare nell'interno.

— Torniamo al vostro palazzo per terra, figlia

mia, disse donna Florinda ravvolgendosi nella sua

mantiglia con tutta la dignità d'una donna. Nes

suno ardirà insultare persone della nostra condi-

zione, e il senato stesso deve rispettare il nostro

sesso.

— Siete voi che parlate così, Florinda! Voi che

avete sì spesso tremato della sua collera! Ma an-

date pure, se così vi piace; in quanto a me che

m'importa del senato? Ora appartengo a don Ca-

millo Montarle.

Donna Florinda non aveva intenzione di contra-

star questo punto, e siccome era giunto il mo-

mento in cui quella che aveva più energia doveva

regolare le azioni dell'altra, ella si rassegnò tran-

quillamente all'indole risoluta di donna Violetta,

la quale continuava a segujre il portico cammi-

nando sempre nell'ombra. Nel passare sotto la

porla che metteva sul mare, le due fuggitive po-

terono travedere ciò che accadeva nel cortile, e

quella vista accelerò talmente i lor passi, che pa-

revano volare anzi che correre. In un minuto fu-

rono sul ponte che traversa il canale di S. Marco;

alcuni marinai, standosi in piedi sulle loro felli-



che, riguardavano verso di loro, ma la vista dì

due donne spaventate che fuggivano un attnippa-

mento sedizioso, non aveva in sé nulla di strano

in quel momento.

Allora una massa d'uomini stretti tra loro, e

che veniva dal lato opposto lungo la riva, si pre-

sentò ai loro sguardi. Vedevansi risplendere le

armi al chiaro della luna
,
e si udiva il passo mi-

surato di truppe disciplinale: i dalmati uscivano

in corpo dall'arsenale. Avanzare e retrocedere

parve allora ugualmente impossibile alle ansanti

fuggitive. Siccome la risolutezza ed il sangue fred-

do sono due qualità molto tra loro diverse, donna

Violetta non riflettè tanto prontamente, quanto le

circostanze l'esigevano, che i soldati regolari della

Repubblica non avrebbero probabilmente fatto ad

esse veruna attenzione, ed avrebber riguardalo la

loro fuga come una conseguenza naturale del tu-

multo.

Il terrore acciecò le due fuggitive, e siccome

non avevano allora altro oggetto che quello di

trovare un asilo qualunque, è verisimile che, nel

loro spavento, sarebbersì riparate anco nella ca-

mera del tribunale segreto, se l'occasione se ne
fosse presentata. Entrarono dunque nella prima,
anzi nella sola porta che si offerse a loro. Vi tro-

varono una giovinetta, la cui inquietudine annun-
ziava quel misto singolare di bontà e di terrore

che nasce probabilmente dalla compassione istin-

tiva per le persone del medesimo sesso.

— Voi siete in sicuro qui, nobili signore, disse

la giovine veneziana col dolce accento del suo pae-

se; nessuno ardirà nuocervi nel recinto di queste
mura.
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— In qual palazzo son io entrala? chiose donna

Violetta, che appena poteva respirare. Se il suo

proprietario ha un nome noto in Venezia, non ri-

cuserà l'ospitalità alla figlia di Tiepolo.— Voi siete la benvenuta, signora! rispose la

giovinetta facendo una gran riverenza ed introdu-

cendola in quel vasto edilizio. Voi portate il nome
d'una illustre casa.

— Ve ne son poche conosciute nella Repub-
blica, presso le quali io non possa invocare la ri-

membranza di servigi antichi o recenti renduli

loro da'iniei antenati o dalla mia famiglia. Servi

tu un nobile padrone?— Il più nobile di tutta Venezia.— Dimmi il suo nome, acciò noi possiamo do-

mandargli l'ospitalità in un modo conveniente.
— Il suo nome? S. Marco.

Donna Violetta e la sua governante rimasero

mute ed immobili. Dopo una pausa, donna Vio-

letta disse:

— Entrammo noi, senza saperlo, per una porta
del palazzo?—

Questo sarebbe impossibile, poiché vi è il

canale tra voi e la residenza del doge, ma non

per questo S. Marco è meno padrone qui. Spero

che, per trovarvi nella prigione di Stato, tra la

famiglia del carceriere, non vi crederete meno

sicure.

Era passalo il momento tY una decisione preci-

pitosa, ed era giunto quello della riflessione.

— Come ti chiami tu, fanciulla mia? chiese

donna Florinda passando dinanzi a Violetta, e

prendendo la parola nel punto in cui Io stupore
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e la costernatone avevan ridotto la sua compagna
al' silenzio. Noi ti ringraziamo della prontezza
colla quale ci hai aperto la porta in quel momento
di terrore. Come ti chiami?
— Gelsomini, rispose la giovinetta con aria mo-

desta • io sono figlia unica del carceriere, e quando
ho visto delie signore del vostro grado fuggire
sulla riva, mentre i dalmati s'avanzavano da una

parte ed un' immensa folla gridava dall'altra, ho

pensato che un rifugio, anche in una prigione,

non vi sarebbe discaro.

— La bontà del tuo cuore non t'ha ingannata.— Se avessi saputo che era una signora della

famiglia di Ticpolo, l'avrei fatto con maggior pre-

mura, poiché rimangon poche persone di quel
nome illustre per far onore alla Repubblica.

Violetta rispose a questo complimento con una

riverenza ;
ma parve dolente che la precipitazione

e l'orgoglio del suo grado l'avessero ridotla a sve-

lare imprudentemente sé stessa.

— Non puoi tu condurci in qualche luogo meno

pubblico? le chiese ella scorgendo diesi erano

fermate in un corridoio.

— Voi potrete star qui tanto ritirate e solitarie,

quanto nel vostro palazzo, rispose Gelsomina pren-

dendo un altro passaggio che eonduceva al suo

I proprio appartamento, e da una finestra del quale
aveva osservato la fuga delle due signore; nessuno

entra qui senza motivo, altroché mio padre e me,
ed i suoi doveri lo tengono sempre occupato.— Non hai tu servitori?

— Nessuno. La figlia d'un carceriere non deve

essere tanto superba da non servirsi da sé.
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— Tu parli bene, disse donna Florinda; una

fanciulla che ha tali sentimenti, buona Gelsomina,

deve conoscere la necessità di tener secreto che

due donne di condizione si sono trovale in un

luogo ionie questo, benché sia per accidente. Tu

ci farai dunque cosa gralissima prendendo ogni

possibile cura per esser certa che nessuno ci ve-

drà. Noi li rechiamo assai d'impaccio, ma tu ne

sarai ricompensala. Eccoli dell'oro.

Gelsomina non rispose nulla. Rimase cogli occhi

bassi, e le sue guance, ordinariamente pallide,

s'animarono d'un vivo rossore.

— Io mi sono ingannata sul tuo carattere, sog-

giunse donna Florinda riponendo la sua borsa, e

prendendo la mano della giovinetta: se ti offesi

colla mia offerta indiscreta, devi attribuirlo al ti-

more che abbiamo della vergogna di cui saremmo

coperte se fossimo vedute in un -luogo simile.

Gelsomina arrossì ancora di più, e le sue lab-

bra tremarono.
— È dunque una vergogna di trovarsi innocen-

temente fra queslc mura, signora? domandò ella

abbassando di nuovo gli occhi. Io Io sospettai molte

volte, ma nessuno me l'aveva ancor detlo.

— Sanla Maria, perdonami! Se ho detto una

parola che abbia pollilo affliggerti, eccellente fan-

ciulla, sii certa che lo feci involontariamente e

senza intenzione.

— Noi siamo poveri, o signora; e il bisogno

obbliga spesso a far cose che ripugnano. Com-

prendo i vostri Umori, ed avrò cura che la vostra

presenza qui resti un segreto impenetrabile; frat-

tanto la beala Vergine perdonerà, spero, peccati
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più gravi di quello che avete commesso entrando

in questo luogo.

Mentre le due signore erano maravigliale di

trovare tanta gentilezza e sensibilità, fra quelle

mura, la giovinetta uscì.

— ISon avrei mai creduto di trovar simil cosa

in una prigione! esclamò Violetta.

— Siccome tutto non è virtuoso e nobile in un

palazzo, così non bisogna condannare senza prove
tutto ciò clic può trovarsi in un carcere. Ma que-
sta ragazza è veramente straordinaria per la sua

condizione, e dobbiamo render grazie al beato san

Teodoro d'avercela fatta incontrare.
— Possiamo noi far meglio che prenderla per

confidente ed amica?

La governante era più attempata della sua

alunna, e meno disposta a fidarsi delle apparenze,

ma l'immaginazione più energica e il grado su-

periore di Violetta le davano un'influenza alla

quale Florinda non poteva sempre resistere. Gel-

somina ritornò prima che avessero il tempo d'e-

saminare se la proposizione di donna Violetta era

Illudente.— Tu hai un padre, Gelsomina! domandò la

giovine erede, prendendo per mano quella fan-

ciulla.

— Che santa Maria ne sia benedetta. Ho an-

cora questa felicità.

—
Si, felicità senza dubbio! poiché un padre

non avrebbe il coraggio, non avrebbe la crudeltà

di vender sua figlia per mire d'ambizione e d'in-

teresse. E tua madre V

— È in letto ammalata da lungo tempo, no-
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bile signora. Ah ! credo che non saremmo qui, se
avessimo un altro luogo conveniente come questa
prigione al di lei slato d'inferma.—

Gclsomina, tu sei più felice di me, anche
in questa prigione. Io non ho né padre, né ma*
dre, e posso dire non ho amici.— Una signora della casa di Tiepolo parla così?— Non bisogna giudicare le cose dalle appa-
renze in questo mondo perverso, buona Gelso-
mina. Noi abbiamo dati molti dogi a Venezia, ma
quanto non abbiam sofferto ! Tu puoi aver udito
dire che tutto ciò che rimane dell'illustre casa
d'ond'io nacqui, si riduce ad una giovinetta come
te, che è stala posta sotto la tutela del senato.— Si parla poco di questi affari nella città di

Venezia, e di quanti Tacitano niuno va di rado
quanto me sulla piazza o ne'luoghi pubblici- non
ostante ho odilo parlare delia ricchezza e della
beltà di donna Violetta: credo die quanto si dice
del primo punto sia vero, ed i mici occhi sono
testimoni!' della verilà del secondo.

La figlia di Tiepolo arrossì, ma non di risen-
timento.
— Si parla con troppa indulgenza d'un'orfa-

nella, rispose, benché la sua fatale ricchezza non
sia forse esagerata. Sai tu che il senato s'incarica
della cura e dello stabilimento di tutte le fan-
ciulle nobili che la Provvidenza priva' di padre?— Io l'ignorava : S. Marco è caritatevole se opera
così.

— Tu penserai ben presto diversamente. Tu
sei giovine, Gclsomina, ed hai passato lutto il tuo

tempo nella solitudine?
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Sì, mia nobile signora. È raro die io vada

altrove che nella camera di mia madre, o nella

secreta di qualche sventurato prigioniero.
Violetta riguardò la sua governante con un'e-

spressione che parta dirle che le sue speranze
erano vane, e che non poteva sperare veruno
aiuto da una giovinetta cotanto ignara del mondo.
— Tu non comprenderai dunque che una donna

nobile possa aver poca inclinazione di cedere ai

desiderii del senato, che vuol disporre de'suoi af-

fetti e de'suoi doveri?

Celsomina alzò gli occhi sopra di lei, ma era

evidente the non capiva bene questa domanda.
Violetta guardò di nuovo donna Florinda come

per chiamarla in suo soccorso.
—

I doveri del nostro sesso sono spesso pe-

nosi, disse la governante, avendo compreso per
una specie di femminile istinto, lo sguardo di

Violetta. Il nostro cuore può non esser sempre
d'accordo co' desiderii de'noslri amici. Non eie

permesso di scegliere, e non possiamo sempre
obbedir-e.

— Ilo inteso dire che non si permette alle no-
bili fancinlie di vedere quelli che devono spo-
sare. Se intendete dir questo, signora, un tal co-

stume mi è sempre sembralo ingiusto, se non
crudele.

— Ed è permesso alle donne della tua classe

di farsi un nemico tra quelli che posson loro di-

venir più cari in altro tempo? domandò Violetta

con vivacità.

— Noi godiamo di questa libertà anche in una

prigione.
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— Tu sei dunque più felice di quelle che abi-

tano in sontuosi palazzi! Io mi confiderò a te,

generosa giovinetta; è impossibile che tu tradisca*
una persona del tuo sesso, vittima della violenza
e dell'ingiustizia.

Gelsomirfa alzò la mano come per impedire la

confidenza della vivace Violetta, e si mise in sé-

guito in ascollo con attenzione.— Poche persone entrano qui, disse ella, ma
io so che vi sou molti mezzi di udire i segreti
che si dicono in queste mura, ed io ignoro tali

mezzi. Seguitemi, nobili signore, vi condurrò in
un luogo in cui son certa che non possiamo es-
sere intese, quand'anche fossimo ascollale.

La figlia del carceriere le fece allora entrare
nel gabinetto ov'ella nascondeva Jacopo quando
l'occasione l'esigeva.— Voi dicevate, signora, che non era possibile
che io tradissi una persona del mio sesso, vittima
della violenza e dell'ingiustizia, e certamente vi

apponevate al vero.

Nel passare da una camera all'altra, Violetta
aveva avuto un istante per riflettere, e cominciò
dal mettere più riserva nelle sue comunicazioni.
Ma Tinteresse ingenuo che Gelsomina prendeva
al suo racconto, fece ch'ella s'abbandonasse per
gradi alla sua naturale sincerità

; insensibilmente,
e quasi senza accorgersene, spiegò alla figlia del

carceriere la maggior parte delle circostanze che
l'avevano condotta in quella prigione.'

Gelsomina impallidì ascollando quel racconto,
e quando Violetta ebbe cessato di parlare, tulle

le sue membra tremarono d'agitazione.
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— Il sonalo ha un potere spaventevole; come

osar di resistergli ? diss'ella parlandosi piano, che

appena si poteva udirla. Avete voi riflettuto ai

pericoli che correte?

— Se non vi ho riflettuto, è ora troppo tardi

per farlo. Io sono sposa del duca di Sant'Agata, e

non posso esser quella d'un altro.

— Mio buon Gesù!... é vero... E non ostante

mi pare che io sceglierei piuttosto di morire in

un convento, che di offendere il senato.

— Tu non sai, mia cara, fin dove può giun-

gere il coraggio d'una sposa anche alla mia età.

Tu sei ancora soggetta a tuo padre, sottomessa

alle abitudini dell'infanzia, e non hai ricevuto che

le istruzioni di quell'età; ma tu vivrai abba-

stanza per imparare che tulle le nostre speranze
di felicità possono concentrarsi nell'oggetto che

si ama.

Gelsomina cessò di tremare, e i suoi occhi pieni

di dolcezza scintillarono.

— 11 Consiglio è terribile, dissella
;
ma dev'esser

più terribile ancora l'abbandonar colui al quale
si è giurato amore e fede appiè degli altari 1

— Hai tu qualche mezzo per nasconderci qui,

figlia mia, domandò Florinda, e per aiutarci a

fuggire in segreto, quando sarà passato questo
momento di tumulto?
— Nessuno, signore. Appena conosco le strade

e le piazze di Venezia. Santissima Vergine, che

l non darei per conoscer la città come mia cugina
! Annina. che va, quando le pare e piace, dalla

bottega di suo padre al lido e dalla piazza di San

Marco a Rialto! la manderò a cercare, ed ella ci

consiglierà in questo crudele imbarazzo.
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— Tua cugina! hai una cugina per nome An-

nina?
—

Sì, mia signora; figlia della sorella di mia
madre.
— Ed il cui padre è un mercante di vino, per

nome Tomaso Torti?
— Le nobili signore di Venezia conoscono esse

tanto bene i loro inferiori? Mia cugina ne sarà

lusingatissima, poiché desidera vivamente d'esser

conosciuta dai grandi.— E tua cugina vien qui?— Assai di rado. Noi non viviamo in una

grande intimità; e suppongo che Annina pensi
che una fanciulla tanto semplice e tanto poco

istruita, come son io, non è degna della sua com-

pagnia. xMa non ricuserà d'aiutarci in un simile

pericolo. Io so ch'ella non ama molto /a Repub-
blica, poiché abbiamo ragionalo molte volte degli

avvenimenti che accadono, ed essa ne parlava più
liberamente che non conviene ad una persona
della sua età ed in questa prigione:— Gelsomina, tua cugina é un agente segreto
della polizia, e non merita la iua confidenza.—

Signora !

— Non parlo così senza averne buone ragioni;
credi a' miei detti. Essa è impiegata in un modo
che non conviene al suo sesso, e che la rende

indegna della tua amicizia.

— Nobili signore, io non dirò nulla che possa
offendere persone del vostro grado che si trovano

nell'infortunio; ma voi non dovreste indurmi a

pensare così della nipote di mia madre. Voi siete

state sventurate, e potete avere delle ragioni per
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non amare la Repubblica: qui siete in sicuro;

ma io non posso udire a dir male della mia cu-

gina.
Donna Florinda e la sua compagna, benché do-

tala di meno esperienza, conoscevano abbastanza

la natura umana per considerare quella generosa
incredulità com,e una prova della virtù di colei

che la professava. Si limitarono dunque seria-

mente a stabilire con Gelsomina che Annina, per

qualunque ragione esser potesse, non sarebbe

punto istruita della lor situazione. Ciò fissato, si

rimisero tutte tre a discutere i mezzi che trovar

potrebbero le fuggitive per abbandonare in se-

greto la prigione quando le circostanze lo per-,

mettessero.

Udito il parere della governante ,
Gelsomina

ordinò ad un portachiavi della prigione d'andare

a vedere ciò che accadeva sulla piazza, e lo in-

caricò particolarmente, ma in maniera da non

dar sospetto, di cercare un carmelitano scalzo, dì

cui gli fece comprendere i contrassegni, ai quali

poteva riconoscerlo. Quell'uomo al suo ritorno

disse che i sediziosi avevano lasciato il cortile del

palazzo ed erano entrali nella cattedrale por-

tando il cadavere del pescatore che aveva ripor-

talo il premio nella regata.— Dite dunque le vostre orazioni e andate a

I riposarvi, bella Gelsomina
, aggiunse il porla-

i chiavi; poiché i pescatori hanno Unito di gridare,
I e Cominciano le loro preghiere. Per Diana ! quei

.diavoli dappiedi nudi sono cosi imprudenti come
se i beni di S. Marco esser dovessero la loro ere-

ditai I nobili patrizi] dovrebbero dar loro una le-
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zione di subordinazione mandandone uno per
ogni dieci di loro in galera. Miscredenti! turbar
così il riposo d'una città ben regolata colle loro

sciocche pretese l

— Ma tu non mi dici nulla del frate. È egli*
co' sediziosi?

— V'è un carmelitano all'altare
; ma io sentiva

bollir talmente il mio sangue vedendo simili va-

gabondi disturbar la pace di persone rispettabili,
che ho fatto poca attenzione al suo volto ed alia

sua età.

— In tal caso non bai eseguilo la mia commis-

sione, ed ora è troppo lardi per riparare la tua

mancanza; ritorna a' tuoi doveri.— Mille perdóni, bellissima Gclsomina; ma
l'indignazione è il sentimento che domina quando
un uomo in carica vede i suoi diritti affrontali

dalla canaglia. Mandatemi a Corfù o a Candia, se

tosi vi piace, e io vi farò un rapporto fedele di

quante pietre compongono le prigioni di quelle
isole

j
ma non mi mandate in mezzo ai ribelli.

11 mio sangue bolle pensando alla loro scellera-

tezza.

Siccome la figlia del carceriere si ritirò men-
tre l'aiutante di suo padre faceva questa protesta
di lealtà, costui fu obbligato ad esalare il resto

della sua indignazione in monologo.
Una delle conseguenze dell'oppressione è quella

di creare una scala di tirannia che da coloro che

governano discende fino a quelli il cui dominio

non si estende che sopra ad un individuo. Chiun-

que si è assuefatto ad osservar gli uomini sa

che niuoo è più arrogante co' suoi inferiori, (ji
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quello clic è oppresso da' suoi superiori; poiché
!a povera natura umana ha una segreta inclina-

zione" a vendicarsi sul debole di tutte le ingiurie
che il forte le fa provare.

Quando Gelsomini ritornò presso lo due si-

gnore fece un rapporto favorevole alla loro tran-

quillila. L'attruppamento nel cortile del palazzo
e il movimento dei dalmati avevano dato un'altra

direzione a tutti gli sguardi ;
se alcuno, passando,

poteva averle vedute entrare "nella prigione, era

questa una rosa tanto naturale in quella circo-

stanza, che nessuno potrebbe immaginarsi che

donne del loro grado vi fossero rimaste più che

non era necessario. L'assenza momentanea de' su-

balterni delia prigione, che in generale badavan

poco a chi entrava nelle parli aperte della fab-

brica, e che in gran parte erano usciti per cu-

riosila di vedere ciò che accadeva, fini di rassi-

curarle. L'umile camera in cui si trovavano era

destinala esclusivamente all'uso deHa lor giovane

protettrice, e non era guari da temersi che vi

fossero da nessuno ricercate, finché il Consiglio
avesse avuto il tempo e l'agio di far uso di quei
terribili mezzi che di rado lasciavan nascosto ciò

eli'ei voleva scoprire.
Donna Violetta e la sua compagna furono sod-

disfattissime di questa spiegazione, che lor dava
il tempo di procurarsi i mezzi di fuggire, e riac-

cendeva nel cuore della prima la speranza d'es-

sere ben presto riunita a don Camillo. Non ostante

erano ancora nell'angustia crudele di non sapere
in qual modo fargli conoscere la lor situazione.

Quando il tumulto cessò, risolsero di prendere
38



una barca, e sotto un travestimento qualunque
<lie Gelsoniina lor fornirebbe, di farsi condurre
al di lui palazzo; ma la riflessione convinse donna
Florinda del pericolo d'jun simil passo, poiché si

sapeva che il signore di Sant'Agata era circon-

dalo di spie. Il caso che sovente serve meglio

degli stratagemmi per mandare a vuoto gl'intri-

ghi, le avea condotte in un luogo di sicurezza

momentanea, e sarebbe stalo un perdere lutto

il vantaggio della lor situazione l'esporsi, senza

le più grandi precauzioni e senza la più dimo-

strata necessità, al rischio di fai si conoscere su

i canali pubblici.

Finalmente la governante pensò al modo di

trar partito dai servigi dell'ottima giovinetta che

aveva mostralo per loro tanta compassione. Du-

rante il racconto che Violetta aveva fatto alla fi-

glia del carceriere, la femminile penetrazione di

donna Florinda la aveva fatto scoprire le segrete

molle che operavano sugl'ingenui sentimenti della

toro ospite. Gelsoniina aveva ascoltato, con una

ammirazione che appena le permetteva di respi-

rare, come il generoso don Camillo erasi preci-

pitato nel canale per salvar la vita a donna Vio-

letta. Il suo volto era stato Io specchio. de' suoi

pensieri, quando la figlia di Tiepolo aveva par-

lato di tutti i pericoli che aveva affrontati per ot-

leneie il suo amore, ed il genio femminile tutto

intero erasi mostralo ne' suoi lineamenti quando
la giovine sposa si era diffusa sul santo carattere

del nodo che gli univa, nodo troppo sacro per po-
ter essere infranto dalla politica del senato.— Se noi potessimo far conoscere la nostra
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siluazionc a don Camillo, disse donna Florinda,
tulio potrebbe ancora andar bene; ma senza

questo a che ci servirebbe l'asilo che fortunata»

metile trovammo in questa prigione?— Ha egli dunque un coraggio tanto indomito

da non temere quelli che ci governano? domandò
Gelsomina.
— Ei chiamerebbe le persone di cui può fi-

darsi; e prima che sorgesse il giorno saremmo
in salvo dal potere del Consiglio. Questi avari

senatori riguarderebbero i voli pronunziati da

donna Violetta come promesse di fanciulli che
non hanno alcun Valore; sfiderebbero lo sdegno
della santa sede medesima quando si tratta del

loro interesse.

— Ma il sacramento del matrimonio non è una
istituzione umana; essi almeno rispetteranno i

sacramenti.
— Non lo credere; niuna obbligazione, niun

legame è sacro per loro, quando si oppone ai

loro disegni politici. Che cosa sono i desideri!

d'una giovinetta, che cos'è la felicità d'una donna
isolata e senza protezione, a fronte della loro for-

tuna, del loro tirannico volere? La giovinezza di

Violetta offre loro una ragione per intervenire

ne' suoi affari, ina non già per commovere i lor

cuori, pensando che la disgrazia a cui vorreb-

bero condannarla non ne sarebbe che più dure-

vole; nemmeno fanno alcun caso delle obbliga-
zioni inviolabili della gratitudine: i legami del-

l'affetto non sono per essi altro che mezzi d'incu-

ter terrore a quelli ch'essi governano, ma non

già molivi per proteggerli. Ridono dell'amore e
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della fede d'una donna, come d'una follìa che

può divertirli ne' momenti d'ozio, e distraili dalle

contrarietà che provano alcuna volta in affari

più alti.

— Vi son eglino affari più gravi del matrimo-

nio, signora ?

— Anche il matrimonio è un affare importante
|ier essi, in quanto che fornisce loro il mezzo di

perpetuare gli onori e il nome di cui vanno su-

perbi ;
ma sotto ogni altro aspetto quel santo

nodo non ha vermi pregio ai loro sguardi.— Eppure son padri e sposi.—
Sì, perchè per avere il primo titolo è indi-

spensabile il secondo, ma il matrimonio non è

per essi un nodo caro ed inviolabile, bensì un
mezzo d'aumentare la loro ricchezza e di soste-

nere il lor grado, proseguì la governante, osser-
vando sull'ingenua fisonouiia della giovinetta l'im-

pressione che le sue parole facevano in lei. Chia-
mano giuochi da fanciulli i matrimonii formati

dall'amore, e fanno commercio del cuore delle

loro figlie come d'una vile mercanzia. Quando
lino Stalo fa suo dio un idolo d'oro, pochi son

quelli che ricusano di sacrificare sopra il suo
altare.

— Sarei ben contenta se in qualche cosa po-
tessi servire la nobile donna Violetta.— Tu sei troppo giovine, buona Gelsomina; e

temo che tu non conosca abbastanza le astuzie di

Venezia.
— INon dubitate di me, signora ;

io posso fare

il mio dovere come un'altra perlina buona causa.— Se fosse possibile d'istruire don Camillo
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Montarle della nostra situazione... Ma tu non pos-

siedi l'esperienza necessaria per rendermi uu si-

mile servigio !

— Non crediate questo, o signora ! esclamò la

generosa Gelsomina, il cui puntiglio stimolava la

compassione che risentiva naturalmente per una

persona della sua età, e che provava come lei

quella passione che riempie tutto il cuore d'una

donna; io posso essere più adattata a servirvi, di

quel che la mia apparenza non lo dimostri.
— Io mi affiderò a le, buona fanciulla, e se la

santa Vergine ci protegge, la tua fortuna è assi-

curata.

La pietosa Gelsomina si fece il segno della

croce, e dopo avere informato le due signore
delle sue intenzioni, le lasciò per prepararsi ad

uscire; allora donna" Florinda scrisse un biglietto

in termini tanto circospetti, che in caso di sini-

stro accidente non poteva nulla scoprire, benché

fosse bastante a far conoscere al duca di Sant'A-

gata la loro attuale posizione.

Dopo qualche minuto, la figlia del carceriere

ritornò. 11 suo vestire ordinario, che era quello
d'una giovinetta veneziana, modesta e d'umile

condizione, non esigeva alcun cambiamento
;
e la

maschera, senza la quale quasi nessuno usciva

di casa a Venezia, celava interamente il suo volto.

Donna Florinda le diede allora il biglietto, le in-

dicò il palazzo a cui doveva recarsi, le insegnò
la strada ove era situato, le fece il ritratto di don

Camillo acciò potesse riconoscerlo; e dopo aver

ricevuto grandi raccomandazioni di essere pru-

dente, Gelsomina lasciò la prigione.





CAPITOLO XXIII.

Citi ha più saviezza qui? la giusti-

zia o V iniqui là?

Siìakspeauk, Misura per Misura.

Nella lotta costante Ira l'innocenza e l'astuzia,

quest'ultima è preponderante, lincile ambedue si

limitano ad interessi famigliari. Ma dal momento
che la prima sormonta il suo disgusto per istu-

dfare il vizio affidandosi alla fermezza de 1

suoi

principi!, si sottrae più facilmente alle insidie

della sua avversaria the se ricorresse agli espe-
dienti più sottili. La natura ci ha dato general-
mente il potere di comprendere le insidie del-

1* egoismo e della scaltrezza; ma le anime vera-

mente privilegiate sou quelle i cui molivi son ba-

sali sopra un tal grado di probità e di disinte-

resse, che supera l'abilità degl' intriganti. Quasi
lutti possono conformarsi alle regole già stabilite

d'un dritto di convenzione, ma pochissimi sanno

risolversi ne
1

casi nuovi e difficili. Evvi spesso un
mistero nella virtù, mentre l'ipocrisia non è che

una meschina imitazione che si sforza di coprire
le sue opere col velo d'una viva finzione; ma la

virtù ha in qualche maniera il sublime della ve-

rità infallibile.

Così gli uomini troppo tersali negl'interessi



della vita sono costantemente vittime dei lor pro-

prii inganni quando si trovano a fronte di per-

sone semplici ed intelligenti. L'esperienza gior-

naliera prova che, siccome non esiste durevole

fama che non sia fondala sulla virtù, così non

v'ò politica sicura se non è fondata sul bene di

tutti. Spirili volgari posson regolare gli affari

d'uno Stato finché si limitano ad interessi vol-

gari, ma guai al popolo che nelle grandi occa-

sioni non mette la sua fiducia in uomini onesti,

saggi e filantropi. La miseria, che ha disonoralo

l'incivilimento e ne ha ritardato i progressi, pro-

viene in gran parie dal non aver impiegalo i

grandi uomini che le grandi occasioni fanno sem-

pre nascere.

Volendo far giustamente rilevare i vizii del si-

stema politico di Venezia, la nostra penna si è

allontanala dal suo soggetto, poiché l'applicazione
della morale di questa istoria deve farsi sulla

scala famigliare de' suoi particolari incidenti. Si

è di già veduto che certe chiavi importanti della

prigione erano stale affidate a Gelsomina. Gli

scaltri custodi di quella carcere avevano avuto i

loro molivi per accordarle questa fiducia- ave-

vano calcolato che quella fanciulla, tanto sem-

plice ed innocente, eseguirebbe ciecamente i loro

ordini, e che non sarebbe capace d'ascoltare i

consigli d'un' anima generosa, fino al punto di

servirsi di quelle chiavi per un oggetto contrario

alle loro mire. L'uso al quale stava per impie-

garle in quel momento provava che quei custodi,

un de' quali era il suo proprio padre, non avevan

saputo calcolare la forza di spirito d'una giovi-

netta ingenua e sensibile.



Munita di quelle chiavi, Gelsomina prese una

lampada, e in vece di scendere nel cortile, salì

dal mezzanino ove abitava al primo piano dell'e-

difizio, aprì varie porte, e traversò molli oscuri

corridoi colia fermezza che danno le pure inten-

zioni. Passò il Ponte de' Sospiri senza temere

d'incontrar nessuno in quella galleria non fre-

quentata, ed entrò nel palazzo. Ivi si avanzò verso

una porta che metteva ad una uscita comune e

pubblica dell' edifizio. Camminando colla necessa-

ria precauzione per non essere scoperta, spense
il suo lume, e si trovò sulla spiaziosa e oscura

scala. Le bastò un momento per discenderla e

per arrivare sotto la galleria coperta che circon-

dava il cortile. L'alabardiere si trovò pochi passi

da lei distante, e la riguardò con molto interesse;

ma siccome la sua consegna non era d'interrogare

le persone che uscivano dal palazzo, non le disse

nulla, e Gelsomina proseguì la sua strada. Un uo-

mo, esitando ancora nell'atto della sua vendetta,

gettava un'accusa nella gola del leone. Gelsomina

s'arrestò involontariamente, finché l'accusatore

segreto ebbe terminalo la sua opera d' iniquità,

e si fu allontanato. Nel rimettersi in cammino,
ella vide l'alabardiere, ch'era di guardia alla

sommila della scala d"ei Giganti, sorridere della

sua indecisione, da uomo abituato a simili scene.
— V'è del pericolo a uscir del palazzo? do-

mandò ella al rozzo dalmata.
— Corpo di bacco I un'ora fa poteva esservene,

bella fanciulla, ma gli ammutinati hanno la mu-

solicra, e fanno orazione in S. Marco.

La figlia del carceriere non esitò di pfùj discese
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la scala lungo la quale aveva rotolato la lesta di

Faliero, e fu ben preslo sotto la soglia della porta.

Ivi l'innocente e timida Gelsomina s'arrestò di

nuovo, poiché non ardiva andar più lungi senza

essersi assicurata che la piazza in cui slava per

entrare non presentasse alcun pericolo.

Gli agenti della polizia erano stali troppo spa-

ventali dall'insurrezione de/pescatori per non ri-

correre agli ordinarli espedienti dell'astuzia. Molto

danaro era stato distribuito ai ciarlatani ed ai can-

tori di ballale per impegnarli a riprendere i loro

•esercizii, e molli gruppi di genti pagale, gli uni

mascherati, gli altri no, si erano radunati in varie,

parli della piazza. In una parola, si eran messi

in opera lutti gli strattagemmi che s'impiegano co-

stantemenle per ricondurre la fiducia nel popolo

in quei paesi, il cui incivilimento è ancora tanto

recente, che non si considera come bastantemente

avanzalo, perchè gli abitanti esser possano i cu-

stodi della lor propria sicurezza. Pochi artifizii,

per quanto sian grossolani, mancano il loro scopo

d'ingannare il maggior numero, che è quello de*

gl'ignoranti. Gli oziosi, i curiosi, gl'indifferenti,

gl'intriganti, uniti ad un buon numero disciocchi,

e di coloro che non vivono se non per godere del

. piacer del momento, elasse che non è la meno

importante in quanto al numero, s'erano prestati

alle mire della polizia; e quando Gelsomina slava

per entrar nella piazzetta, le due piazze erano

quasi ripieni dalla folla. Alcuni pescatori, ancora

agitali, erano raccolti intorno alla porta della cat-

tedrale, simili a uno sciame d'api che ronzano

presso l'alveare, ma non potevano ispirare alcun

timore.



Renelle poco avvezza a seene simili a quelle

che aveva sotTocchio, un solo sguardo bastò a

GHsomina per farla accorla ch'ella poteva Irai*

profitto della noncuranza di questa moltitudine

che a lutt'altro avrebbe badato che a lei, e ravvi-

luppandosi nel suo zendado e meglio nascondendo

colla maschera il volto, s'inoltrò a rapidi passi nel

centro della piazzetta.

Noi non possiamo tener dietro alla nostra eroina

mentre sia* adempiendo l'opera della beneficenza,

non badando per nulla alle frasi de'vagheggini

dalle quali senliasi assalita ed offesa. Giovine, co-

raggiosa ed animata da lodevoli intenzioni, tra-

versò presto la piazza e giunse su quella di San

Nicolò, uno dei sili in cui trovavansi le gondole da

nolo; ma non si vedeva allora una sola barca, poi-

ché il timore e la curiosità avevano allontanati i

gondolieri dai solili loro ritrovi Gelsomina sali il

ponte, e giunta alla sommità, vide una gondola

arrivar lentamente dalla parie del canale. La sua

aria d'incertezza e d'agitazione attrassero l'atten-

zione del gondoliere, che le fece il segno d'uso

per offrirle i suoi servigi; e siccome essa conosceva

assai poco le contrade di Venezia, labirinto che

offre maggior imbarazzo a chi non ne ha pratica,

che le strade di tutt'altra città, accettò di buon

grado l'offerta. Scender la scala, saltar nella barca,

pronunciare la parola Rialto, nascondersi sotto il

padiglione fu l'affa r d'un momento. La gondola

partì nell'istante medesimo.

Gelsomina si credè alìor sicura di riescir nel

suo intento, che non avea a temere d'essere rico-

nnsL-iula e tradita dal gondoliere. Egli non polca
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sapere che si pensasse la fanciulla, ed era anzi tii

suo proprio interesse condurla in sicurezza dove

più le piaceva. Ma il successo della sua impresa
era di tanta importanza, che non osava tenersene

sicura prima d'averlo sorlilo favorevole. Nondi-

meno cominciò a guardare i palazzi e le gondole
di mano in mano che ella procedea nel cammino,
e l'aria fresca del canale rianimò il suo coraggio.

Volgendosi allora con un resto d'esitanza per
esaminare la fisonomia del gondoliere, vide che

il suo volto era nascosto da una maschera falla

con tanto artificio, che sarebbe stato impossibile

Taccorgersi che fosse tale senza un attentissimo

esame.

Jienchè l'uso di portare la màschera /osse co-

munissimo ai servitori de'grandi, non era però cosa

solita il vedere così mascherati i pubblici gon-
dolieri. Questa circostanza potea eccitare qualche
timore

; per altro riflettendovi Gelsomina ne con-

chiuse soltanto che quell'uomo tornasse da una

partila di piacere o da una serenata data da un

amante, il quale avesse desiderato che tulli i suoi

compagni fossero mascherati,
— E dopo vi condurrò io, signora, alla porla

del vostro palazzo?
Il cuore di Gelsomina palpilo violentemente, Il

suono di questa voce le giunse caro all' orecchio,

benché necessariamente alterato dalla maschera.

Ma era sì poco avvezza ad occuparsi degli affari

degli altri, massimamente poi di affari di tanta

importanza, che ella tremò da capo a piedi come

se si fosse proposta un 1

impresa mcn generosa.— Conosci lu il palazzo di certo don Camillo



Molitorie, signore di Calabria, che sia ora in Ve-
nezia, gli domandò dopo una pausa d'un mo-
mento.

Di questa domanda fu sorpreso il gondoliere,
che non potè a meno di trasalire.— Devo condursi là, signora?— Purché tu sia certo di riconoscerne il pa-
lazzo.

Il gondoliere ballò l'acqua col suo remo, e la

gondola sdrucciolò tra due alte muraglie. -Gel-
somma riconobbe che essi erano in uno dei iìiiq

piccoli canali, e ne conchiuse che il suo gon-
doliere conosceva ben la città. Si fermò ad un
tratto dinanzi ad una porta d'acqua, e saltò sulla
scala per aiutar Gelsomina ad uscir dalla barca,
secondo l'uso della gente del suo mestiere. Ella

gli disse d'aspettare, e salì i gradini.

, Regnava nella casa di don Camillo una appa-
renza di disordine, della quale tali' altra più ac-
corta della nostra eroina sarebbesi di leggieri av-
veduto. I servi avevano molt'aria d'incertezza nella
loro maniera d'adempiere ai propri) doveri più
comuni; guardatosi con diflidenza 1' un l'altro,
e quando la figlia dei carceriere, mezzo spaventata
entrò nel vestibolo, tutti s'alzarono, ma nessuno
le mosse incontro. Una donna mascherala non
era cosa rara a Ve'nczia, perchè poche andavano
sui canali senza ricorrere ad un tale travesti-

mento; ma sembrava, a giudicarne dai loro modi
incerti, che i servitori di don Camillo non osser-
vassero colla solita indifferenza le persona allora

giunta.— Son io nel palazzo del ducajli Sant'Agata,



signor di Calabria? domandò Gelsomina, che vide

la necessità di farsi coraggio.—
Sì, signora.— I! vostro padrone è qui?— Signora, v"è e non v'è. Di qual bella signora

andrò io ad annunciargli la visila?

— Se non c'è potete far a meno di annunciar-

gli visite; se c'è vorrei parlargli io stessa.

I servitori erano molti, si unirono in crocchio

e pareano consultarsi se f sse cosa conveniente

il ricevere una lai visita. In quell'istante un gon-

doliere, colla casacca ricamala a fiori, entrò nel

vestibolo; la sua aria franca e gioviale restituì a

Gelsomina il coraggio.— Servite voi in casa di don Camillo Monforle?

gli domandò mentre le passava dinanzi per an-

dare verso il canale.

— Col remo, bellissima signora, rispose Gino

portando la mano al suo berretto, ma alzando ap-

pena gli occhi su quella che gli parlava.— Potreste voi fargli sapere che una donna

desidera vivamente parlargli da solo a sola?

— Una donna! santa Maria! bella donna! Non

finiscon più le femmine che fanno simili domande

in Venezia. Ma voi fareste meglio ad andare a

far visila alla statua di s. Teodoro, in vece di

voler parlare al mio padrone* in questo momen-
to. La statua di pietra vi farebbe migliore acco-

glienza.— E avete voi ordine di rispondere cosi a lutto

le donne che vengono in questo palazzo ?

— Diavolo 1 mi l'ale domande ben singolari,

signora mia. Il mio padrone ha forse bisogno di
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ricevere una persona del vostro sesso die cono-

sco ben in, ma in parola di gondoliere, non sa-

rebbe in tale momento il più galante cavaliere

di Venezia.
— Se v' ha dunque questa signora che egli po-

trebbe ricevere... voi siete molto ardito per essere

un servitore. Come potete voi sapere ch'io non sia

quella slessa?

— Quanto a questo io non so niente; potete
anch'essere sua altezza il doge o l'ambasciatore

dell'impero. Io non pretendo saper nulla a Vene-

zia, da che...

Il gondoliere che aveva condotta Gelsomina, e

che era allora entralo nel vestibolo, ruppe il dia-

logo battendo a Gino su la spalla, e dicendogli:— 0:a non è tempo dì rifiutare alcuno. Falla

salire.

Gino non esitò più, e col l'aria di superiorità
d'un servitore prediletto, si fece largo in mezzo
alla moltitudine de' suoi compagni, e si propose
condurre Gelsomina dinanzi al suo padrone. In-

tanto che essi montavano la scala, tre servitori

subalterni disparvero.
Il palazzo dì don Camillo aveva in tale mo-

mento un maggior aspetto di tetraggine di ogni
altro palazzo in Venezia. I suoi appartamenti
raiio male illuminali; quasi lutti i muri erano
siali spogliali de' quadri che ne facevano orna-

mento, e un occhio avveduto avrebbe assai di

leggieri potuto scorgervi alcuni indìzi! della se-

greta intenzione di chi ne era padrone, di non
abitarlo per lungo tempo. Ma Gelsomina non badò

à queste particolarità, e seguendo Gino, che le
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fece passare una fila di appartamenti, giunse a

quella parte dell'edificio che era occupata dal

suo padrone. 11 gondoliere aprì finalmente una

porta; e salutandola con un'aria tra il rispetto e

l'incertezza, si fermò per lasciarla passare.—
Qui, le disse, il mio padrone riceve per so-

lilo le signore. Entrale, entrate, corro ad annun-

ciargli la felicità clie gli è preparata.

Gelsomina non esitò ad entrare; ma il suo

cuore palpitò violentemente quando udì la chiave

voltarsi nella serratura per chiudere a doppio

giro la porta. Era in un'anticamera; e da un lume
che ella vedeva nell'attigua stanza, giudicò di

potervi entrare, e si trovò in un piccolo gabi-

netto, ed in faccia ad una persona del suo sesso.

— Annina! sclamò l'ingenua figlia del carce-

riere con l'espressione della sorpresa.— Gelsomina, soggiunse la cugina, la sem-

plice, savia, modesta Gelsomina!

Le parole d' Annina ammettevano una sola in-

terpretazione. Simile alla sensitiva che soffre del

menomo contatto, Gelsomina si tolse la sua ma-

schera per respirare più liberamente, offesa del

pari che sorpresa da queste parole.— Tu quii soggiunse, sapendo appena che si

dicesse.

— Tu qui, soggiunse pure Annina col sorriso

proprio della femmina abbietta, che crede l'inno-

cente posta al proprio livello.— Io son qui per un'opera di pietà.— Santa Maria I Siam dunque qui Ultra due

per la slessa ragione?— INon so ciò che lo veglia dire, Annina. Quc-



sia è la sala di don Camillo Monfortc, nobile na-

poletano, che vuol far valere i suoi diritti ai pri-

vilegi di senatore?
— Il più gentile, il più bello, il più ricco, il

più incostante di tulli i cavalieri di Venezia.

Quando tu sarai venula qui mille volte, non po-
trai conoscerlo meglio di così.

Gelsomina l'udì con orrore. La sua astuta cu-

gina, che conoscea tanto il suo carattere quanto

può il vizio conoscere V innocenza, esaminava le

sue gole pallide e la sua fisonomia come animala

da un segreto trionfo. Nel primo istante avea

credulo ella slessa quanto volea dar ad inten-

dere
5
ma una seconda riflessione, e la vista del

dolore e dello spavento di che sarà stala cagione
a Gelsomina, diedero una nuova direzione ai suoi

sospetti.— Ma io non li dico niente di nuovo, sog-

giunse ella prontamente. Spiacemi solo che tu

m'abbia trovala qui, mentre credevi incontrarti

col duca di Sant'Agata.— Annina, lu mi parli così?

— È naturale; tu già non sei venula qui per
cercar me.

Gelsomina erasi da lungo tempo avvezzata al

dolore, ma non aveva mai conosciuta l' umilia-

zione della vergogna. Ella si sciolse in lagrime,
e cadde su di una sedia, non polendo reggersi in

piedi.— lo non voglio affliggerli, disse l'astuta figlia

del mercante, di vino; ma che noi siamo l'una e

l'altra nel gabinetto privalo del più galante cava-

liere di Venezia è cosa certissima.
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— T ho già dello Clic la

pietà ini vi ha con

dotta.

— La pietà per don Camillo?
— La pietà per una dama, per una giovine

bella e virtuosa, per una figlia della casa di Tie-

polo, di Tiepolo, Annina.
— E perchè una dama della casa di Tiepolo

si vale della figlia d'un carceriere della prigion

pubhliea?— Perchè? perchè una ingiustizia è stata com
messa da quelli che fan quel che vogliono. Vi

sono stati dei torbidi tra i pescatori, e gli ammu-
tinati han posta in libertà questa dama e la sua

governante. 11 doge ha fatto loro una parlata

nella gran coite.... I dalmati si son mostrati. In

un momento di tanto spavento le due nobili dame,
si sono ricoverate nella prigione. Ria la santa

Chiesa ha benedetto il loro amore...

Gelsomina non potè dire di più. Spinta dal de-

siderio di giustificarsi, ferita nel fondo dell'animo

dalla sua imbarazzante e strana situazione, i sin-

ghiozzi le tolsero le parole. Ma benché incoerenti

fossero i suoi discorsi, bastavano però a non la*

sciar più verun dubbio nell'animo di Annina. Ellaì

sapeva il segrelo matrimonio de' novelli sposi,

l'insurrezione dei pescatori e la partenza delle

due dame che erano state chiuse provvisoriamente
in un convento, dopo che avevano lasciato il loro

pa lazzo.

Questo convento era posto in un' isola a qual-

che distanza, e ne era tornata ella stessa con don I

Camillo, il quale avevala obbligata a condili-
velo.jj

ma che vi era giunto troppo tardi per trovar eh

!
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cercava, e non avea nenimen pollilo sapere, ove

fossero andate. La figlia del mercante di vino

capì dunque di leggieri di che fosse incaricala sua

cugina, ed auclie ove si trovassero allora le due

fuggitive.— E tu credi a ciò . povera Gelsomina, disse

affettando pietà per la buona fede di sua cugina.
11 carattere della supposta tìgli) della casa di Tie-

polo e della sua governante non è un segreto per
nessuno di quelli che frequentano la piazza di

S. Marco.
— Se tu conoscessi la saviezza e la bontà di

questa dama, Annina, non parleresti eusì.

— Beato s. Teodoro! v'ha qualche cosa di più

hello del vizio? È il solito artificio del demonio

per ingannare i fragili peccatori. Il tuo confes-

sore deve avertelo detto, Gelsomina, o i suoi di-

scorsi son men gravi ili quelli del mio.

— Ma perchè una donna siffatta doveva entrare

in una prigione?— Oh ! ella avrà avute buone ragioni per aver

paura dei dalmati, non ne dubito. Ma li dirò

qualch'altra cosa su le dame che tu hai accolte

con tanto rischio della tua riputazione. Vi sono

in Venezia alcune donne che fanno vergogna al

lor sesso in più d'un modo. Quella che si dà il

nome di Florinda è specialmente conosciuta come

una frodatrice delle rendite di S. Marco. Ella

ricevette in regalo dal duca napoletano del vino

delle montagne di Calabria, e volendo tentare la

mia onestà, mi propose di venderlo credendo che

una fanciulla della mia sorte dimenticherebbe il

isuo dovere al seguo di aiutarla a rubare alla Ile-

pubblica.
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— Possibile che ciò sia vero, Anilina?
— E perchè dovrei io ingannarli? Non siamo

noi figlie di sorelle, e quantunque i miei affari

sul lido mi tolgano di poter più spesso venire

da le, non ci vogliamo forse naturalmente bene
fra noi? Io mi sono diretta alle autorità, i vini

sono slati presi, e le sgnore nobili dame costrette

a nascondersi il giorno slesso. Si crede ch'esse

conlino di fuggire dalla città col loro discolo

napoletano. Costretta a cercare un rifugio, t' hanno
incaricala d'informarlo del luogo ove potrà venire

in loro aiuto.— E perchè sei tu qui, Annina?
—

Stupisco che tu non m'abbia fatta prima

questa interrogazione. Gino, gondolieic di don

Camillo, m' ha fatto un bel pezzo la corte senza

ch'io mai abbia voluto badargli, e quando questa
Florinda s'è lamentala ch'io avessi fallo conoscere

le sue frodi alle autorità, cosa che dovea fare

qualunque buona veneziana, ha dato j\ parere al

suo padrone d' impadronirsi di me, un po' per la

buona speranza di obbligarmi a ritrattar quel

che avea detlo. Non hai mai suililo pai lai e della

audacia e della prepotenza di questi cavalieri,

quando sono conti ariati nelle loro volontà?

Annina le raccontò allora, con suflicienle esal-

tezza, il modo con cui Gino si era impadronito di

lei, nascondendole però quello che non aveva in-

tenzione di palesarle.— Ma v'è una signora Tiepolo, Annina?
—

Sicuro, com'è sicuro che noi siam due cu-

gine. Santa Madre di Dio ! una giovinetta inno-

tenie coinè le, doveva mai aver a che fare con

I
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donne di quella razza ! oli dovevano capitare a

me. Son troppo ignorante per conoscere tutti i

loro raggiri. la benedetta s. Anna lo sa; ma
non ho bisogno d'imparare almeno a conoscerne

il carattere.

— M'han parlato di te, Annina.

Lo sguardo che la figlia del mercante di vino

gettò sulla sua cugina, somigliava quello che il

perfido serpente getta sull'uccelletto che vuole

affascinare. Ma sempre padrona di sé, soggiunse:— E non troppo bene, vo' credere. Non mi pia-

cerebbe niente affatto il sapere che donne di tal

sorta avessero detto bene dei fatti miei.

— Non ti sono amiche, Annina.
— T'avran forse dello ch'io son pagata dal

Consiglio.—
Proprio così.

— Oh! è chiara. La gente viziosa non può mai

credere che uno faccia il suo dovere per impulso
di coscienza. Ma ecco il napolitano. Considera

bene un tal libertino, Gelsomina, e son sicura,

che lo disprezzerai come lo disprezzo io.

La porla s'aprì, e don Camillo Monforte entrò.

Leggevasi su la sua fronte una cercaria di diffi-

denza che mostrava com'egli non sperasse d' in-

contrare sua moglie. Gelsomina si alzò, e benché
combattuta dalle prime impressioni e dall'effetto

che avean prodotto su di essa le menzogne di

tua cugina, reslò su leprine come la statua della

modestia, aspettando che il duca s'avvicinasse.

Ei rimase visibilmente colpito dalla bellezza e

dal candore di lei; ma aggrottò il sopracciglio
eom' uomo che ha preso la risoluzione di non la-

sciarsi ingannare!
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— Tu volevi parlarmi? le disse.

— Lo desiderava di fatto, nobile signore... ma
Annina...

— V ho capito. Trovando qui un'altra donna

lini cambiato pensiero.—
Si, signore.

Don Camillo la guardò con un'aria d'interesse

e di dispiacere.— Tu sei ben giovine per un tal mestiere, le

disse. Prendi quest'oro, e va come sei venuta. Ma
un momento... Conosci tu quest'Anilina?— È figlia della sorella di mia madre, nobile

duca.
— Per Diana! una degna coppia di sorelle.

— Andatevene insieme, che non ho bisogno

né dell'una né dell'altra. Ma ascoltami, soggiunse
don Camillo, prendendo Annina per un braccio

e tirandola in disparte: tu vedi, le disse a voce

bassa, ma minaccevole, eh' io sono da temersi

tanto quanto il tuo senato. Tu non puoi passare

la soglia della porta di tuo padre, senza eh' io ne

sia istruito. Se tu sei prudente insegnerai alla

tua lingua la discrezione. Fa ciò che vuoi, io non,
ti temo, ma pensa alla prudenza.

Annina fece un'umile riverenza, come per mo-

strare ch'ella riconosceva la saggezza di tale av-

viso, e prendendo il braccio di sua cugina, che

conservava appena l'uso dei sensi, salutò di nuovo

ed uscì frettolosamente. Sapendo che il loro pa-
drone era nel suo gabinetto, nessun servo pensò
ad opporsi alla partenza di quelle che uscivano

dalla camera privilegiata. Gclsomina, più impa-
ziente della sua menzognera cugina di uscire d'un
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luogo die ella considerava come infame, respi-

rava appena quando giunsero alla gondola. Il

gondoliere aspettava sui gradini, ed in un mo-

mento la barca te allontanò da un palazzo che

ambedue, quantunque per diverse ragioni, erano

ansiosissime di abbandonare.

Gelsornina nella fretta avea dimenticala la stia

maschera, e quando la gondola fu sul canale, ella

sporse la lesta alla finestra del padiglione per re-

spirar l'aria fresca della sera. I raggi della luna

cadevano sul volto pieno d'innocenza # ed animato

dal rossore di che l'arcai) colorilo e l'offesa sua

fierezza, e la gioia d'essersi liberata da una si-

tuazione che le parea si poco onorevole. Ellaavca

una mano appoggiata su la sua fronte, quando vide

il gondoliere farle un segno, e sollevare alcun

poco la maschera.
— Carlo! slava ella per esclamare; ma un al-

tro cenno che le raccomandava la prudenza la rese

unitola.

Gelsornina si ritirò dalla finestra, e allorquando
i battiti del suo cuore furono cessali, chinò la te-

sta e ringraziò il cielo di trovarsi in tal momento
sotto la protezione di un uomo che aveva tulta

la sua confidenza.

11 gondoliere non domandò loro ove dovesse

condurle, e la sua barca s'avanzò dalla parte del

porto, il che parve naturalissimo alle due cugine.
Annina suppose ch'ei prendesse il cammino della

piazza, come ella avrebbe fatto se fosse stala sola:

I

Gelsornina, la quale credeva che l'uomo da lei

! chiamato Carlo facesse il solo mestiere del gondo-

liere, si immaginò naturalmente che la condu-

cesse alla prigione.
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Ma quantunque l'innocenza possa talvolta af-

frontare lo sprezzo, è ben aspra cosa l'eccitar so-

spetti in chi si ama. Tutto ciò che Anilina le avea

detto del carattere di don Camillo e delle duo

donne che avea lasciate in sua casa, si presentò

alla immaginazione di Gelsomina; ella senti il

sangue salirle al viso all'idea di ciò che l'amante

pensar poteva della sua condotta. La ingenua gio-

vinetta diceva a sé stessa: — Kgli mi conosce, non

penserà male di me. — Per altro la sua delica-

tezza le face» desiderare di dirgli la verità. L'an-

sia in simili momenti è più penosa della giustifi-

cazione medesima, la quale è sempre un umiliante

dovere per la virtù. Dicendo d'aver bisogno di re-

spirar aria, uscì del padiglione e lasriò sua cu-

gina. Non increbbe ad Anilina di trovarsi sola per-

dio avea da pensare abbastanza su le vie tortuose

ch'ella seguiva.

Gelsotnina abbandonò dunque il padiglione, e

s'accostò al gondoliere.— Carlo, gli disse, vedendolo remare in silenzio.

— Gelsomina I

— Non mi fai nessuna interrogazione?
— Conosco la tua perfida cugina, e posso cre-

dere che li sei lasciata ingannare. Verrà il mo-

mento in cui conoscerai la verità.

— Non m'hai conosciuta quand'ero sul ponte e

m'hai chiamata ?

— Noi io cercava soltanto d'impiegare il mio

tempo.— Ha perchè chiami tu perfida Annina, Carlo?

— Perchè non si trova in Venezia un cuore più

simulalo ed una lingua più menzognera. Gelso-
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mina si ricordò ciò che aveva dello donna Clo-

rinda. Annina era sua cugina ed avea sapulo in-

spirarle quella fiducia che una inesperta giovi-

netta concede sempre alla integrila supposta di

una amica, lincile non abbia potuto conoscere il

proprio inganno. Annina non avea durato fatica a

convincere sua cugina che le due dame, alle quali

avea dato un asilo, erano disprezzabili creature;

ma ora Gè(somina trovavasi con un uomo al quale
credeva più che a tult'allri. e che accusava aper-

tamente Annina. In una tale perplessità, la giovi-

netta turbata fece ciò che il suo cuore eia natura

le suggerirono. Raccontò in fretta ed a voce som-

messa al supposto Carlo tutto L'accaduto di quella

sera, e ciò che Annina le avea detto delle due

donne lasciate nella prigione.

Jacopo l'ascoltava con tanta attenzione, che il

remo lambiva appena le onde.
— Basta, disse, quando Gelsoinina, arrossendo

per L'ansia colla quale avea voluto scolparsi ai

suoi occhi, terminò di parlare. Non fidarti di tua

cugina, che è più linla ancor ilei senato.

Pronunciò tali parole con eguale fermezza e

cautela. Gelsoinina lo comprese, benché meravi-

gliata di ciò elio udiva. Ritornò da sua cugina
sotto il palligliene, e la gondola continuò a vo-

gare come se niente fosse accaduto.
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CAPITOLO XXIV.

Basta; potici intanto riarmi in bràc-

cio alla gioia, ('berlo, io l' amo.

Non li dirò ciò che voglio fare

per t«'. Ma ricordati... •

Shakspeare, // re Giovanni,

Eran noti a Jacopo lutti i raggiri dell'astuzia

veneziana Sapea con quale infaticabile costanza

i Consigli, col mezzo dei loro agenti, esploravano

lutti i passi di coloro de' quali vulcano investi-

gare ogni movimento. Non osava dunque fidarsi

molto del vantaggio che le circostanze pareva gli

avessero procurato. Anilina era certamente in

suo potere; era impossibile che ella avesse pale-

sato quanto aveva saputo da Gelsomini a quelli

che la leneano ai loro stipendi!. Ma un gesto, un

solo sguardo, passando dinanzi alla porta della

prigione, un atto che desse a divedere violenza,

un'esclamazione poteano richiamar P attenzione

di mille .spie della Repubblica. La prima cosa da

farsi, e la più importante, era dunque di mettere

Annina in un luogo di sicurezza. Tornare al pa-

lazzo di don Camillo sarebbe stalo lo stesso che

gettarsi fra' satelliti del senato, ed intanto ben-

ché il signore napoletano, fidando sul suo grado

e su la sua autorità, avesse risoluto lasciare in li-
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berta una fanciulla della quale poeo si curava,
avendo già da lei saputo ciò che voleva, il caso

presentatasi però soli
1

altro aspetto or ch'ella

poteva soniministraic agli ufficiali della polizia i

dati necessari] per impadronirsi di nuovo delle

due fuggitive.

La gondola continuava ad avanzarsi. Lascia-

tisi dietro le spalle palazzi ed altri palazzi an-

cora, eri 'Anilina, impaziènte, mise la testa fuori

della finèstra per veder dove fosse. La barca era

in quel momento nel porlo in fra parecchi navi-

gli, e la sua impazienza si aumentò. Sotto un pre-
testo simile a quelle che avea preso Gelsomina,
usci del padiglione e s'avvicinò al gondoliere.— Vorrei faceste presto a sbarcarmi alla porla

d'acqua del doge, gli disse facendogli passare una

moneta d'argento nella mano.
—

I vostri ordini saranno eseguili, bella gio-

vine
;
ma diamine, mi fa maraviglia che una

donna di lanto spirito non voglia dare un'occhiata

ai tesori che si liovano in questa feluca.

— Vuoi dire la bella Sorrentina?
— Qual altro padrone porla si buon vino sul

lido? Modera la tua impazienza, figlia dell'onesto

l'omaso, e intendila col padrone: ne approfitte-
remo poi noi altra gente dei canali.

— Come! lu mi conosci?...

— Ter la bulla venditrice di vino sul lido. Non
v' ha gondoliere che non li conosca lanlo quanto
i muri delle lagune.— Perchè sei lu in maschera ? sei forse Luigi ?

— Che imporla che io mi chiami Luigi, Knrico,
o Giorgio. Io sono tuo amico, e un fervido adora-
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(ore uVluoi begli occhi. Tu sai, Anilina, che i

nostri giovani patrizii hanno le loro follie, e che

ne fanno giurare di custodire il segreto finché

sia passato ogni pericolo d'essere scoperti. Se

qualche occhio impertinente mi scoprisse, si po-

trebbe voler sapere da me come abbia passato il

principio di questa sera.

— Mi pare che sarebbe sialo meglio darti una

moneta d'oro, e lasciarti addirillura in libertà.

— Per essere poi tenuto di vista lino a casa

mia come un ebreo denunciato. Quando avrò

confusa la mia barca con un migliaio d'altre, al-

lora penserò a smascherarmi. Vuoi tu montare a

bordo della bella Sorrentina?

— È inutile domandarlo, poiché tu fai quel

che vuoi.

Il gondoliere sorrise, e fece un seguo di lesta,

(noie per darle al intendere clic ftafMwa ciò

ch'ella segretamente desiderava. Anilina si.iva an-

cora pensando se ilovea cercare di fargli eambiarc

di risoluzione, quando la gondola s'arrcslò vicino

alla feluca.

— Monteremo noi I bordo per parlare al pa-

drone 't domandò Jacopo.— È inutile
;
non ha vino.

— Eli ne lo più di te, e conosco il lalanluomo

e tulli i suoi sullei lugi.

— Tu dimentichi mia cugina.

Così parlando , Jacopo diede il braccio ad An-

ilina con un'aria un uo' galante e un p»' risoluta,

la pose sul ponte della bella Sorrentina, 41 ri saltò

(jiiiiidi egli stesso., senza coltellerie Oli ntOtttcnto

per cambiar di pensiero 3
la lece pagaie sullo co-
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perchio, ove la lnsnò inolio sorpresa della con-

dotta del gondoliere, ina delerminala di non far

conoscere ad un straniero il modo con cui ella

frodava i diritti delle dogane.
Stefano Milani era addormentato sol ponte,

steso su di una vela. Jacopo lo svegliò battendo-

gli su la spalla; quegli si alzò, e vide dinanzi a

sé il supposto Rodrigo.— Mille perdóni, signore! gli disse il mari-

naio. Ebbene, il mio carico è arrivato?

— In parte soltanto.' V ho condotto qui una

certa Anilina, figlia del vecchio Tomaso Torli,

mercante di vino sul lido.

— Santa Madre! il senato crede egli necessa-

rio di cacciare con tanta segretezza dalla città

una ragazza di questa sorte?

— Ohi gli importa moltissimo dei fatti suoi. Io

Y ho condotta lin qui senza che ella sospettasse

del mio divis.unento, sotto pretesto che tu li;

potessi vendere del vino in segreto; Dopo quanto
ti ho detto, sta a te a fare in modo che non ti

fugga.— Ohi la cosa è facilissima, rispose Stefano, e

correndo alla capanna ne chiuse la porta e tirò

il catenaccio. Ella è sola con V immagine della

Madonna, disse tornando vicino a Jacopo, e non

ebbe mai miglior occasione di recitare delle avem-

marie.
— Benissimo. Tienle gli occhi addosso Veli;

adesso è tempo che tu levi L'ancora, e conduca

la tua feluca più in là di quella massa di navigli.— Non vi voglion per questo che cinque mi-

nuti
;
tutto è pronto.
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Sbrigali dunque

•

perche dal modo con cui

li spiccerai da questo affare possono dipendere
molle cose. >li rivedrai da qui a poco. Ma bada,

maestro Stefano, tieni ben d'occhio la tua prigio-

niera, perchè al senato preme moltissimo che ella

non possa fuggire.

Il calabrese fé? il gesto d'un uomo iniziato in

un mistero e che vuol esprimete la fiducia ch'e-

gli pone nella propria destrezza. Intanto che il

mentito Rodrigo rientrava nella sua gondola, Ste-

fano cominciò a svegliare il suo equipaggio, e

nel momento in cui Jacopo entrava nel canale

di S. Marco, si spiegavano le vele della feluca, ed

il calabrese uscì di mezzo ai navigli per andarsi

a fermar più lontano.

la gondola toccò ben presto i gradini della

porla d'acqua del palazzo, Gelsomina vi entrò

e montò la scala per la quale era uscita. Lu

slesso alabardiere eravi ancora di guardia; le

parlò bine con frasi galanti, ma non le impedì di

passare.—
Sollecitatevi, nobili dame, sollecitatevi, per

amor della santa Vergine, sclamò Gelsomina en-

trando precipitosamente nella camera in cui donna

Violetta e la sua compagna stavano ad aspettarla.

Ilo quasi pesta in pericolo la vostra libertà. Se-

guitemi, giacché ancor lo potete, e non fermatevi

nemmeno il tempo di dire un'avemmaria.
— Tu sti turbata, affannata, Hai veduto il duca

di Saul' Agata?— Non ui' interrogale, ma seguitemi.

Gelsomina prese la lampada, e gettando sulle

due dame uno sguardo che le scongiurava a se-
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guirla, uscì de ll.i stanza. Sarà inutile il soggiun-

gere che le due nobili donne non si fecero pre-

gare a seguirla.

Lasciarono la prigione e passarono il Ponte dei

Sospiri, del quale i lettori devono ricordarsi che

Gelsomina aveva ancora le chiavi. Discesero la

grande scala del palazzo, entrarono nella galleria

aperta, non incontrarono verini ostacolo nel loro

cammino, e attraversarono la coite come donne
che andassero pe' falli loro.

Jacopo le aspettò alla porla d'acqua. In tnen

(f un minuto la sua gondola fendea V acqua del

porto, dirigendosi alla volta della feluca, di cui

il chiaror di Iona f.icea scorgere ancoia la bianca

vela, or gonfia dal vento, or battendo sull'albero

della nave, .secondo che i marinai acceleravano o

ritardavano la loro corsa. Gelsomina le accompa-

gnò un momento cogli occhi con una viva commo-

zione, e altra versando allora il ponte rientrò nella

prigione dalla poeta pubblica.— Ti sci tu ben assicurato della figlia del vec-

chio Tomaso, domandò Jacopo tornalo sul ponte
della bella Sorrentina.
— Ella è come una zavorra che segue Pondo -

lamento del vascello, padron Rodrigo, or da un

lalo della camera or dall'altro
;
ma del resto ve-

dete anche voi che la porta è chiusa con tanto di

catenaccio.

— lìenonel Hai tu la carta necessaria al passo
libero per la galera di guardia?— Tutto è in buon ordine, signore. Quando
mai Stefano Milani ha dimenticate le necessarie

pt ecauzioni in un momento di fretta? Diamine!
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Lasciale che venga il buon vento, e quand'anche
i\ senato volesse richiamarci, v

1

assicuro io che fa-

rebbe correre invano tutti i suoi sgherri.— Bravo Stefano! spiega dunque tutte le lue

vele, poiché i nostri padroni sorvegliano i tuoi

movimenti, e preme loro moltissimo della tua di-

ligenza.-

Intanto che il calabrese eseguiva questi ordini»

Jacopo aiutò le due dame ad uscir dalla gondola»

Tutto fu all'ordine in un momento, è l'acqua che

spumava dalle due parti della feluca annunciò che

era in moto.
— Tu hai per passeggiere nobili dame, disse

Jacopo a Stefano, quando questi ebbe terminati

gli apparecchi necessarii a porre in moto il suo

naviglio ;
e quantunque ragioni politiche esigano

ch'esse si allontanino dalla città per un certo

tempo, farai molto bene a compiacerle ove puoi.

. — Contate su di ine, signor Rodrigo. Ma voi vi

dimenticate che non ho ancora ricevuto alcun or-

dine su la mia destinazione. Una feluca che non

sa dove andare è tanto imbarazzata quanto un

gufo in pien meriggio.—
Saprai tutto a suo tempo e luogo, In uffi-

ciale della Repubblica verrà a regolar con te que-
sta faccenda. Non vorrei che queste nobili dame,
sinché non si sono allontanate dal ponte, sapes-

sero che debbono avere per compagna di viag-

gio una donna come Annina; potrebbero lagnarsi

che si manca lor di rispetto. Mi capisci, Stefano?

—
Cospetto, non son mica un pazzo od uno

sciocco; che se no, perchè si varrebbe il senato

di me? Quella ragazza non può essere da loro vc-

50
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dilla
;
ch'ella stia là ov'è. Finché queste nobili

dame non vorranno respirar Paria della notte,

non saranno incomodate dalla sua compagnia.— Sii tranquillo su questo punto. Chi non è

avvezzo al mare non si prende mollo fastidio di

respirar Paria chiusa. Va al di là del lido, Ste-

fano, ed aspettami. Se non mi vedi prima di

un'ora dopo la mezzanotte, fa vela per i! porto

d'Ancona, e là riceverai nuovi ordini.

Stefano che aveva già ricevuti molli ordini dal

supposto Rodrigo, promise di conformarsi a quelli

che gli erano dati ora, e si separarono. Ognun

s'immagina che le due fuggitive erano state istruite

del come dovevano regolarsi.

La gondola di Jacopo non avea mai (agliaio

Pacqua con un più rapido movimento di quello
che ei le imprimeva in tale istante, dirigendola

verso terra. In mezzo a tante barche che anda-

vano e venivano, non era probabile che si notasse

il rapido muoversi della sua. Si tenne certo giunto

ai muricciuoli della piazza che nessuno avesse

posto niente quante volte vi fosse già passato e

ripassato. Si smascherò dunque arditamente e

discese a terra. L'ora in cui dovea trovarsi con

don Camillo Monforte era vicina, ed attraversava

a passi lenti la piazzetta per condursi al luogo

designato.

Jaeopo, come s'è veduto in un precedente ca-

pitolo, era solito passeggiare, nelle prime ore di

notte, vicino alle colonne di granito, e credeasi

generalmente eh' ei stesse ivi aspettando chi gli

commettesse quale!»' opera di sangue, come gli

uomini dediti a più innocente commercio son av*
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vezzi premiere il Ior solilo posto «il mercato.

Quand'egli era valuto starsi a quel luogo che
soleva occupare, tulli gli alili che avevano pre-
mura della loro riputazione o che volevano sal-

var le apparenze, studiavansi a tulio poter di fug-

girlo.

II Bravo, perseguitalo, e nondimeno tollerato,

camminava a passi lenti per condursi al ritrovo,

non curandosi tT arrivarvi troppo presto, quando
un donzello gli lasciò scorrere nelle mani un

pezzo di carta, e disparve senza por tempo in

mezzo. Si è già veduta che Jacopo non sapeva

leggere, perchè la nostra storia cade in un se-

colo ove aveasi lolla la cura di mantenere nel-

l'ignoranza la genie della sua classe. Egli fermò

dunque il primo passeggiero che gli parve avrebbe

avuto la gentilezza di compiacerlo, e lo pregò a

leggergli il biglietto che aveva ricevalo.

Colui al quale si indirizzò era un onesto mer-
cante d'una parte remola della città. Preso il bi-

glietto, cominciò a leggerlo ad alla voce:

« Sono chiamato altrove, e non posso trovarmi

al ritrovo, Jacopo «. Al nome di Jacopo la carta

cadde dalle mani del lettore, che fuggi a tulle

gambe.
Il Bravo, ritornato lentamente verso il muric-

ciuolo, pensando al caso sinistro che sconcertava

i suoi piani, sentì tirarsi pel vestito; si voltò e

vide una maschera al suo fianco.

— Tu sei Jacopo Frontoni? disse la maschera.
— Lo sono.

— Tu servi fedelmente chi si vale di te?
— Fedelmente.
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— Bene: tu troverai in una borsa cento zec-

chini.

—
Qual vita dunque sta in bilancia con que-

st'oro?

— La vita di don Camillo Montarle.— Di don Camillo Montartel
—

Si, tu conosci questo ricco signore.—
Proprio ricco signore, e darebbe egual som-

mo al suo barbiere per farsi cavar sangue.— Fa bene quel ch'hai da fare, e la somma sarà

raddoppiata.— M'è necessaria la ga/anzia d'un nome. Non
vi conosco, signore.

L'incognito guardò intorno a sé con precauzione,
e sollevando per un memento la sua maschera,
mostrò al Bravo il volto di Giacomo Gradenigo.— Ti basta questa garanzia?—

Sì, signore... e quando devo servirvi?

— Questa notte... Al momento.
—

Colpirò un uomo di tal grado nel suo pa-

lazzo, in mezzo ai suoi piaceri?— Vieni con me, Jacopo, e ne saprai di più.

Hai una maschera?

Il Bravo fé' un segno affermativo.
—

Copriti dunque con la tua maschera, per-
chè qui non tira buon vento per te. Va a cercare

la tua barca e ti raggiungerò.
11 giovine patrizio era egli stesso mascherato, e

lasciò il Bravo, contando portarsi in un luogo ove

non potesse essere riconosciuto. Jacopo fece uscir

la sua barca dalla massa delle altre gondole le-

gale alla riva, e si tirò in disparte a qualche di-

stanza, convinto ch'ei sarebbe tenuto d'occhio e
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che non dovrebbe aspettar lungo tempo; né s'in-

gannò, perchè di li a poco una gondola s'avanzò

verso la sua, e due uomini mascherati, uscendone

entrarono in quella del Bravo senza dire una pa-
rola.

— Al lido! disse una voce che Jacopo rico-

nobbe per quella di Giacomo.

L'ordine fu eseguilo; e la barca che avea con-

dotto il giovine Gradenigo tenea dietro a poca
distanza. Quando furono lontani dalle altre barche

in modo da non poter temere d'essere uditi, idue

passeggieri uscirono dal padiglione e comandarono

al Bravo di cessar di remare.
— Tu t'incarichi dell'affare, Jacopo Frontoni?

dimandò lo scapestralo erede del senator Grade-

nigo.—
Colpirò il nobile signore in mezzo ai suoi

piaceri? .

— Ciò non è necessario. Noi abbiamo trovalo il

modo di tirarlo fuori del suo palazzo, ed egli è in

tuo potere senza altra speranza di quella che gli

possa dare fi suo braccio ed il suo coraggio. T'in-

carichi tu dell'affare?

—
Volentieri, signore; mi piace aver a che fare

coi gagliardi.— Sarai soddisfatto. Il napolitano mi ha deluso

ne'miei... ne'miei amori. Osea, hai tu una migliore

espressione?— Giusto Daniele! voi non avete riguardo né

per l'onore né per la sicurezza della persona, si-

gnor Giacomo I Io non vedo alcuna necessità che

il colpo sia mortale, signor Jacopo. Una buona fo-

rila che potesse far uscire ogni idea di matrimonio
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dalla lesta del duca, almeno per qualche tempo, e

farvi entrar invece pensieri di penitenza, pare a

me che...

—
Colpisci diritto al cuore, disse Giacomo. Mi

son vòlto a te, perchè so che il tuo braccio è

sicuro.

— È una vendetta da usuraio, signor Giacomo,

soggiunse l'ebreo, men risoluto. Tutto ciò clic è

necessario per noi, si è che il napolitano sia ob-

bligalo di starsi in camera per circa un mese.

— Mandalo all'inferno, Jacopo! Slammi bene a

sentire! Cento zecchini p*r l'are il colpo, cento

alili perchè il colpo s:a dato a dovere, e cento

altri ancora perchè il cadavere sia geltato nel Ca-

nale Orfano, in modo che l'acqua non tradisca

mai più il nostro segreto.— Se le due prime condizioni devono adem-

pirsi, la terza sarà una precauzione necessaria,

mormorò l'ebreo, circospello birbante, il quale

preferiva gli espedienti secondarti che poleano

pesar meno su la coscienza. Sicché dunque una

buona ferita non vi basta, signor Gradendo?
— Non spenderci perciò uno zecchino. Lascio-

rebbe qualche speranza a quella stupida fanciulla,

ed ecciterebbe maggiormente la sua compassione.

Accetti tu le mie condizioni, Jacopo?— Le accetto.

— Rema dunque alla volla del lido. Tu lo tro-

verai Ira le sepolture degli amici e dei pai enti

d'Osea... Perchè mi tiri per l'abito, giudeo'/ Speri

tu ingannare un uomo di questo carattere con

qualche ridicola menzogna? Sì, Jacopo, tu troverai

in questo momento don Camillo fra le sepolture
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degli ebrei. Noi l'abbia»* ingannato con una finta

lederà della dama, alla mano della quale aspi-

riamo tult'a due: ci sarà solo, lutto assorto nella

speranza d'abbandonar Venezia con lei. Mi fido a

te, perchè il napoletano non sia deluso nella aspet-

tativa, in ciò almeno che lo riguarda. Mi capisci?— Non v' è niente di più chiaro, signore.— .Basta così, tu mi conosci, e puoi contee su

quanto li ho promesso se mi scrvi'bene. Osea,
l'affare è bello e conchiuso.

Giacomo Gnolenigo fé' segno alla gondola d'av-

vicinarsi, e gettando a Jacopo una borsa che con-

teneva il pi imo pagamento del sangue che dovea

spargersi per ordine suo, entrò nella sua barca,

con l' indifferenza d' uomo avvezzo a riguardar
come legittimi simili mezzi d' arrivale allo scopo.

Ha quanto ad Osea la faccenda andava diversa-

mente. Non potea dirsi del lutto uno scellerato-

T ansia di non perder l'oro ch'egli ave «1 pre-

slato, e la promessa fattagli dal padre e dal tì-

glio d'una somma considerevole se avesser sor-

tilo buon esjto i divisamenti di quest'ultimo su la

mano di donna Violetta, erano fortissime tenta-

zioni per un uomo, scopo del disprezzo di tutti

coloro che lo circondavano, ogni consolazione del

quale riduceasi all' acquisto di que' piaceri che i

cristiani ricercano con pari ardor degli ebrei. 11

suo sangue però si agghiacciava pensando a quali
estremità Giacomo volesse spinger le cose, e si

fermò per dir. partendo, una parola al Bravo.
— Dicesi clic il tuo stiletto sia sicuro, bravo

Iacopo) gli disse a voce sommessa; una mano
esercitala come la lua deve essere tanto esperta
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a ferire quanto ad uccidere. Mena un buon colpo

al napoletano, ma risparmia la sua vita. Chi al

pari di le è armato d'un pugnale a servigio del

pubblico, non si troverà più malcontento il dì

della venuta di Shiloli per aver saputo all'occa-

sione regolar le sue forze.

— Ma e T oro, Osea?
— Padre Abramo! che razza di memoria ho io

adesso! Bene, ad ogni caso I' oro ci sarà, purché

tu accomodi le cose in modo che al mio giovine

amico resti tutta la sicurezza d' un buon esito

presso donna Violetta.

Jacopo fece un gesto d'impazienza, perchè in

quel momento vide una gondola avvicinarsi rapi-

damente ad un luogo isolato del lido. L'ebreo

passò nella barca del suo compagno, ed il Bravo

si inoltrò a forza di remi verso terra. Giunse ben

presto alle sabbie del lido
,
e camminò a gran

passi verso le tombe, fra le quali egli uvea fatto

una sì gran confessione a colui che eragli ora

slato imposto d' assassinare.

— Sei tu diretto verso di me? gli,domandò un

nomo uscito di dietro a un mucchio di sabbia ove

stava nascosto, ma che ebbe la precauzione di

trar la sua spada prima d' inoltrarsi.

— Appunto, signor duca, rispose il Bravo sma-

scherandosi.
— Jacopo I più presto ch'io non sperava. Hai

tu nuove della mia sposa?— Seguitemi, don Camillo, e la vedrete ben

presto.

Con una tale promessa don Camillo non si

fece pregare moltissimo; entrò nella gondola del
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Bravo, e quando furono in uno dei passaggi del

lido che conducono al golfo, Jacopo cominciò a

narrargli qtianf era accaduto, e non dimenticò la

trama ordita da Giacomo Gradenigo contro colui

che stava ascoltandolo.

La feluca che avea già ricevuto la carta di li-

bero passaggio dagli agenti della polizia, avea

preso, per lasciare il porto, il passo stesso pel

quale la gondola era entrata nel mare Adriatico.

Il mare era in calma, un vento favorevole spirava

da terra, tutto insomma era propizio ai fuggitivi.

Donna Violetta e la sua governante stavano ap-

poggiate ad un albero della feluca cogli occhi

\òlti con impazienza alle lontane cupole di Vene-

zia ed al bello spettacolo ch'ella offriva ancora a

mezzanotte. Di quando in quando suoni di mu-

sica, che partivano dal canale, giungevano al Loro

orecchio, ed un naturale sentimento di melanco-

nia impadronivasi della giovinetta pensando ch«

que
1

suoni eran forse gli ultimi di tal genere cl>e

ella udirebbe nella sua terra natale. ÌVIa un pia-

cere purissimo cacciò dal suo seno ogni affanno

quando don Camillo, saltando dalla gondola sul

ponte della feluca, la strinse esultando contro il

suo cuore.

Non fu una cosa mollo diffìcile il far risolvere

Stefano Milani ad abbandonare per sempre il ser-

vizio del senato per quello del suo signore feu-

dale. Le promesse e gli ordini di don Camillo ba-

starono per fargli provare questo cangiamento,
e tutti s' accorsero allora che non v'era tempo
da perdere. Tutte te vele furono spiegate, e la

feluca cominciò ad allontanarsi dalla riva. Jacopo
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in mare prima di prepararsi a montarvi.

—
Bisogna che vi portiate ad Ancona, signor

don Camillo, disse il Bravo appoggiandosi alla

feluca, non polendo ancor risolversi a partire, e

vi mettiate subito sotto la protezione del cardinal

segretario. Se Stefano non fa presto, potrebbe in-

contrare le galere della Repubblica.— Non temer niente per noi. Ma di le, buon

Jacopo; che sarà di le nelle loro mani?
— Non v'inquietate per ciò, signore. Dio di-

spone di lulto a stia voglia. Ho detto a vostra ec-

cellenza che non posso ancora lasciare Venezia.

Se la fortuna mi favorisse, io potrei vedere il vo-

stro castello di Sani' Agata.— E nessuno vi sarà meglio accolto, e vi starà

più in sicurezza di le. Ma io Inno per te, Jacopo.— Non vi pensate, signore ;
io sono avvezzo ai

pericoli, alla miseria, alla disperazione. Ho gu-
stato questa notte un niomento di piacere ve-

dendo la felicità di due giovani cuori, e Dio nella

sua collera me ne avea da lungo tempo ricusalo

un eguale. Signora, che tulli i sanli veglino sopra
di voi, e Dio, che è al disopra di lutto, vi preservi

da ogni pericolo.

Baciò la mano di donna Violetta, che igno-

rando ancora la metà de' servigi che le avea ren-

dati, lo ascoltava con meraviglia.— Don Camillo Mon forte, continuò, temete Ve-

nezia sino al giorno di vostra morie. Nessuna

promessa, nessuna speranza, nessun desiderio di

accrescere onori o ricchezze vi seduca giammai a

riponi in suo potere. Non v'ha chi conosca me-
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gì io di me la doppiezza di questa Repubblica, e

le mie ultime parole vi consigliano a non fidar-

vene mai.

— Tu parli, mio Jacopo, come se non doves-

simo vederci mai più.

11 Bravo si volse, ed il suo volto fu percosso
dai raggi della luna. Vi si notava un melanconico

sorriso che mostrava la soddisfazione pel buon
successo che aveano sortito i due amanti, misto a

sinistro presentimento per lui medesimo.
— Non siamo eerti che del passato, disse a voce

bassa.

Toccando la mano di don Camillo la baciò e

saltò nella sua gondola; la gomona fu slaccala e

la feluca s'allontanò lasciando Quest'uomo straor-

dinario solo su le acque dell* Adriatico. Don Ca-

millo corse alla poppa, e vide per l' ultima volta

il Bravo che tornava su quel teatro di violenza e

di frodi, dal quale leneasi tanto fortunato d'aver

potuto fuggire.





CAPITOLO XXV.

il mio corpo è curvato, ma non

dalla fatica. I. a ruggine di una

vile inerzia V ha roso, perchè
fu la preda d'un carcere, ed

io ebbi la sorte di coloro ai

quali furon sempre negati i be-

nefici doni della terra e del-

l'aria.

Lord Bvron, // Prigioniero di Chillon.

Al nuovo sole la piazza di S. Marco era vuota.

I preti cantavano ancora le preghiere da morti

intorno al corpo del vecchio Antonio, ed alcuni

pescatori eransi fermali nella cattedrale e nei din-

torni, non troppo persuasi del modo col quale il

loro compagno avea perduta la vita. Ma, secondo

il solito, in quest'ora del giorno la città sembrava

tranquilla; l'allarme sparso sui canali quando
erano insorti i pescatori avea dato luogo a questa

tranquillità apparente ed incerta, che è più o

meno la inevitabile conseguenza d'un sistema che

non ha per base fondamentale l'appoggio volonta-

rio della massa del popolo.

Jacopo trovavasi ancora in questo momento
sotto i tetti del palazzo ducale, accompagnato dalla

buona Gelsomina
,

alla quale raccontava tulle le

particolarità relative alla fuga de' due amanti,
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omettendo per prudenza di parlare del divisamento

formalo da Giacomo Gradenigo contro la vita <li

don Camillo. L'ingenua giovinetta l'ascoltava colla

maggior attenzione, e i! colore delle sue guance e

la varia espressione del suo sguardo additavano

quanto interesse prendesse ad un tale racconto.
— V. speri tu ch'essi possano fuggire a chi ci

governa? domandò Gelsomina a voce bassa, per-
chè poche persone a Venezia avrebbero fatta ad

alla voce una simile inchiesta. Tu sai che la Re-

pubblica li eri sempre galere sull'Adriatico.

— Non l'ho dimenticato, rispose il Bravo, e ho

consigliato al nobile calabrese di far vela per il

porlo d'Ancona. Giunto negli Stati della chiesa,
autorità di don Camillo e i drilli della sua sposa
li proteggeranno.. V'è qui qualche luogo (laddove

si possa veder il mare?

Gelsomina lo fece cullare in una camera dad-

dove vedeasi sul ponte, sul lido e da lonlano su

l'Adriatico. Un vento forte, passando sui tetti delle

case, facea piegar leggermente gli alberi dei ba-

stimenti nel porto, ed agitava la laguna al di là

della massa de' navigli. Da questo punto sino alla

barriera delle sabbie vedeasi evidentemente dal

gonfiamento delle vele e dagli sforzi dei gondolieri
che remavano per arrivare ai muiicciuoli che il

vento era fortissimo. Al di là del lido il mare eia

agitato, e più lontano ancora le onde agitate cran

spumanti per la forza del venlo di lerra.

— Santa Maria sia lodala 1 sciamò Jacopo, quan-
d'ebbe esaminala tutta li scena che si offeriva ai

suoi sguardi; son già ben lontani dalla costa, e

con un vento di tal fatta non possono a meno
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d'entrar nel porlo fra poche oro. Andiamo alla

prigione.

Gelsomina sorrise intenda parlare della sicu-

rezza dei fuggili?!; ma s' attristò quando Jacopo

cangiò discorso, l'er altro , senza oppor n u! la
, si

dispose a compiacerlo, e qualche minuto dopo sla-

vano a' piedi dello stramazzo del vecchio prigio-

niero. Ei non parve accorgersi del loro arrivo, e

Jacopo fu costretta a parlare cosi:

— Padre mio, gli disse coli' accento melan-

conico a lui solilo quando parlava col vecchio ,

son io.

Il prigioniero si rivolse ,
e benché più debole

evidentemente di quando suo tìglio era venuto

l'ultima vòlta da lui. un dehol sorriso si dipin.se

sullo spainto suo volto.

— E tua madre'.'
1 domandò con un'ansia vivis-

sima.
— Ella è felice, padre mio, felice.

— Te li ce senza di me?
— Ella è sempre con voi in ispirilo; ella pensa

a voi in tulle le sue preghiere. Voi avete in mia

madre una santa che intercede per voi, padre mio.
— E la tua buona sorella?
— Ella è ugualmente felice . non ne dubitate*

padre mio. Son esse pazienti e rassegnate.— E i senatori?
— Sono sempre gli stessi: senza cuore, egoisti

e superni. Rivolgendo la testa proferì nella ama-

rezza del suo cuore una maledizione centro di

loro, ma a voce tanto sommessa da non essere

udito.

—
I nobili signori si sono ingannali credendo
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dare le rendile dello Slato, soggiunse il rasse-

gnato vecchio. Conosceranno un giorno il loro

errore.

Jacopo tacque. Benché privo di quelle cogni-

zioni che un benefico governo si fa sempre solle-

cito a spargere fra i suoi sudditi, la sua naturale

intelligenza gii facea comprendere che uno Slato

che mostrava fondarsi sui talenti superiori d' un

piccol numero d'esseri privilegiati, sarebbe Pul-

italo a convenire d'essersi potuto ingannare.— Tu sei ingiusto con loro, figlio mio; quegli
illustri patrizii non hanno alcuna ragione per op-

primere un infelice par mio.
— Nessun' altra fuorché la necessità di mante-

nere la severità di quelle leggi che han fatte essi

senatori e voi prigioniero.— Ti dico, figlio mio, che ho conosciuti parec-
chi bravi senatori, e fra loro il signor di Tiepolo,
che m' ha resi dei grandi servigi in tempo di mia

gioventù. Senza questa falsa accusa avrei potuto
essere al dì d'oggi uno de

1

più fortunati della mia

professione in Venezia.
— Padre mio, noi pregheremo per l'anima del

senator Tiepolo.— L'illustre senatore è dunque morto?— È morto, e l'attesta un superbo mausoleo

innalzato nella chiesa del Redentore.— Tulli dobbiamo morire, esclamò il vecchio

facendosi il segno di croce. Tulli: doge e patrizii,

patrizii e gondolieri, Jac...— Padre mio, sclamò il Bravo prontamente per

impedirgli di terminar questa parola. Chinandosi
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quindi sullo stramazzo del prigioniero, gli disse

all'orecchio: Vi dimenticate che vi sono buonissime

ragioni per non pronunciar questo nome? V'ho
detto tante volte che se voi mi chiamale così, noi

non potremo più vederci.

il prigioniero Io guardò in aria smarrita, per-
chè l'indebolita sua menle gli presentava in modo
confuso ciò che altra volta gli era sembrato si

chiaro. I suoi occhi, dopo essersi fissali per lungo

tempo sul figlio, si rivolsero al muro, e sorrise di

un riso fanciullesco.

— Vuoi tu guardare se il ragno è ritornato?

Jacopo sospirò, ma levossi per compiacere suo

padre.— Non lo vedo, gli disse
;
ma non fa ancor tanto

caldo.

— Non fa ancor tanto caldo 1 Sento scorrermi il

fuoco nelle vene. Tu dimentichi che noi siamo

sotto i piombi, figlio mio. E il sole... oh il sole....

Gli illustri senatori non pensano qual supplizio

sia il trascorrere V inverno nelle prigioni poste

sotto il livello dei canali, e la state sotto un ardente

metallo.

— Non pensano ad altro che al loro potere,

mormorò Jacopo. Questo potere usurpato dall'in-

giustizia deve essere conservalo con rigorosa in-

giustizia. Ma a che servono tali parole? Avete voi

tutto quello che fa bisogno al vostro corpo, padre
mio?
—

Aria, figlio mio, aria. Dammi quell'aria che

Dio ha creato per l'ultimo degli esseri usciti dalle

sue mani.

Il Biavo corse ad una di quelle fenditure che

.
. 31
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hovavansi nel muro di questo venerabile edificio,

limitato però da tante crudeltà. Vi volevano nuovi

sforzi per dilatare quell'apertura, ma benché le

sue ugne mandassero sangue, non gli fu dato

riescirvi.

— La porla, Gelsomina , apri la porta! sclamò

tornando verso il letto spossato da' suoi inutili

sforzi.

— Ora non soffro nulla, disse il vecchio. Ma

quando tu m'avrai lascialo, quand'io sarò solo co
1

miei pensieri, e mi figurerò tua madre piangente,

e la tua desolata sorella , oh allora io sentirò il

bisogno dell'aria. Non siamo ancora giunti all'ar-

dente mese d'agosto, figlio mio?
— Non siamo ancora in giugno, o padre.— Dovrò dunque sopportare un calor maggio-

re? Sia fatta la volontà di Dio, e la beata santa

Maria immacolala sua madre m'aiuti a sopportare
i miei mali.

Gli sguardi di Jacopo presero ad un tratto un

carattere di furore tanto spaventevole, quanto
l'occhio fisso ed agghiaccialo del vecchio. Il suo

petto si sollevò
, si serrarono i suoi pugni ,

e la

sua respirazione mandò un suono rauco e sof-

focalo.

— No, diss'egli a voce bassa, ma in un tuono

che provava la fermezza della sua risoluzione, tu

non soffrirai simili tormenti. Alzali, mio padre,

e seguimi. Le [torte sono aperte, noi abbiamo le

chiavi
,
ed io conosco tutti gli andrivieni del pa-

lazzo. Troverò il modo di nasconderli sino a notte,

e noi abbandoneremo quindi per sempre questa

maledetta Repubblica.
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Un raggio di speranza splendette negli occhi

del vecchio prigioniero udendo una tal proposta

inspirata da una specie di delirio. Ma il tintore di

non poter poi mandarla ad effetto ne cambiò sù-

bito l'espressione.— Tu dimentichi quelli che stanno là in allo,

figlio mio.

— Non conosco là in alto se non un essere a

noi superiore.— E quella fanciulla come puoi tu sperar d'in-

gannarla?— Ella prenderà il tuo posto. Ella ci è affezio-

nala e ci aiuterà a lai uopo... Prometto troppo per

te, buona Gelsomina ?

La povera fanciulla, spaventata, e che non aveva

mai notali nel. supposto Carlo sì aperti segni di

una disperata risoluzione, sì lasciò cadere su di

uno sgabello senza poter pronunciare una sola

parola. 11 prigioniero guardava or l'uno or l'altra;

fece, uno sforzo per alzarsi, ma inutilmente; ri-

cadde su la paglia. In questo momento soltanto

s'avvide Jacopo come fosse ineseguibile il suo pro-

getto, e cerne egli formato l'avesse in un istante

d'entusiasmo. A poco a poco l'agitazione del Bravo

si calmò, e il suo viso ritornò impassibile.— Padre mio, bisogna che io vi lasci. I nostri

mali giungono al loro termine.

— Ti rivedrò presto?— Se i santi lo permetteranno. La vostra bene-

dizione, padre mio.

Il vecchio stese la mano su la testa di Jacopo e

mormorò una preghiera. Quando ebbe adempito

questo dovere, suo figlio e Gelsomina si occupa-
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avesse potuto abbisognare, ed uscirono quindi in-

sieme.

Jacopo pareva poco disposto ad abbandonare i

dintorni d'un carcere in cui era cbiuso suo padre.

Sembrava dominato da un oscuro presentimento,

ebe queste visite falle alla sfoggila dovessero ces-

sare. Dopo però un istante d'indugio discesero

al piano inferiore; e siccome Jacopo dovea uscir

del palazzo senza rientrare nella prigione, Gelso-

mina si preparò a condurlo per il principal cor-

ridoio.

— Tu sei più melanconico del solito, Carlo, gli

disse ella cercando coli' interessamento dell'a-

more d'incontrare gli sguardi eh' ci rivolgeva da

lei; mi pare che tu dovresti rallegrarti della

buona sorte del duca napoletano e della dato* di

Tiepolo.— La loro felicità è un raggio di sole in un

giorno d' inverno, buona Gelsomina. Ma noi siamo

osservali; chi è quesla spia che esplora ogni no-

slro movimento?
— Lo incontriamo sempre in quesla parte del-

l'edifìcio. Sei tu stanco? Entra qui. Nessuno viene

in questa camera , e noi potremo ancora gettare

uno sguardo sul mare.

Jacopo seguì la sua guida in uno degli appar-

tamenti isolati de! secondo piano, perchè di fatto

egli era desideroso di osservare ciò che aceadea

su la piazza prima d'uscir dal palazzo. 11 suo pri-

mo sguardo fu rivolto al mare, e vide le onde

ancora spumanti verso il mezzodì pel vento che

scendeva dalle alpi. Soddisfallo di questa viéla,
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diresse rocchio su quanto suecedea più vicino a

lui. In questo momento un ufficiale della Repub-
blica uscì dal palazzo, preceduto da un banditore,

seguito da alcuni soldati, come era d'uso allor-

quando il senato facea pubblicare un proclama.

Gelsomina apri una finestra, e tult' e due s'avan-

zarono per ascoltare. Giunto questo piccolo cor-

teggio in faccia alla cattedrale, il banditore suo-

nò, e la voce dell'ufficiale si fece sentire in questi

termini :

« Visto che molti barbari ed infami assassinii

sono stali, non ba molto, commessi contro diversi

buoni cittadini di Venezia, il senato, nella sua pa-

terna sollecitudine, per lutto ciò che è incaricalo

di proteggere, ba giudicalo a proposilo di valersi

di mezzi straordinarii per prevenire questi delilli

tanto contrarli alle leggi divine ed alla sicurezza

della società, e però l'illustre Consiglio dei Dieci

offre pubblicamente un premio di cento zecchini

a colui che scoprirà l'autore di qualcuno di questi

orribili assassinii. Ed essendo la scorsa notte stalo

trovalo nelle lagune il corpo di certo Antonio, ben

nolo pescatore e degno cittadino, assai stimalo

dai palrizii , ed essendo validissime ragioni per
credere ch'egli abbia perduto la vita sotlo i colpi

di Jacopo Frontoni, che passa per un Bravo, e che

le autorità hanno fatto tener d'occhio da lungo

tempo, ma sempre inutilmente, nella speranza di

coglierlo sul punto di uno di quesli terribili mis-

fatti, si eccitano tutti i buoni ed onesti cittadini

della Repubblica ad impadronirsi del detto Jacopo

Frontoni, quand'anche ei si celasse in un santuario,

perchè Venezia non può più sopportare la pire?
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senza d'un uomo avvezzo a sparger sangue. E pei*

meglio incoraggiare a ciò, il senato, nella sua pa-
terna sollecitudine, offre una ricompensa di tre-

cento zecchini a chi Io consegnerà nelle sue mani ».

La solila forinola di preghiera e di sovranità ter-

minava il proclama.
Siccome non era cosa solita che quelli i quali

coprivano di sì impenetrabil mistero tutte le mi-

sure del governo pubblicassero in tal modo le

loro intenzioni, questo proclama riempì tutti co-

loro che l'ascoltavano di maraviglia. La maggior

parte credettero dover esprimere ben altamente la

loro ammirazione per le paterne sollecitudini del

senato.

Ma nessuno ascoltò le parole dell'ufficiale con

maggior interesse di Gelsomina, che non ne avea

perduta una sillaba.

— Hai tu udito, Carlo? esclamò ritirandosi dalla

finestra; essi promettono un premio a chi darà

nelle loro mani il (nostro che ha commessi tanti

assassinii.

Jacopo si mise a ridere, ma in modo che non
sembrava naturale alla sua compagna.—

I palrizii son giusti, egli disse, ed è giusto
tutto ciò che essi fanno. Sono d'illustre nascita, e

non possono ingannarsi. Faranno il loro dovere.— Ma qui non fanno che adempire il loro do-

vere verso Dio e verso il popolo.— Ho ben udito parlare dei doveri del po-

polo; ma ho udito parlar poco di quelli del

senato.

— Noi non possiamo dubitare che gli adempia,

Carlo; poiché vediam col fatto eh' egli cerca di



487

proleggere i cittadini. Questo Jacopo è un mostro

che ognuno detesta , e i suoi delitti sono stati

troppo a lungo la vergogna di Venezia. Vedi che
i patrizii non sono poi avari del loro danaro per
la speranza di poter impadronirsi di lui. Ascolla.

Si ripete il proclama.
Il tenditore suonò di nuovo, e l'ufficiale, avan-

zatosi fra le colonne di granito, (piasi sotto alla

finestra a ini trovavasi Gelsomina col suo impas-
sibil compagno, fece una seconda lettura del pro-
clama.
— Perchè ti metti la maschera, Carlo? gli do-

mandò Gelsomina, quando l'ufficiale ebbe finito di

parlare. Non si usa portar la maschera in palazzo
a quest'ora.— Si crederà ch'io sia il doge, il quale arros-

sisca di udir proclamata la sua giustizia e la sua

liberalità. Fors'ancbe mi prenderanno per uno dei

Tre.
— Essi si dirigono all'arsenale, e là prende-

ranno una barca per portarsi a Rialto, secondo

l'uso.

— E così avvertiranno a tempo questo terribile

Jacopo di nascondersi. I vostri giudici in autorità

sono misteriosi quando dovrebbero essere franchi,
e franchi quando dovrebbero essere misteriosi.

Bisogna che io ti lasci, Gelsomina; fammi uscire

dalla corte del palazzo , e ritorna nelle stanze di

tuo padre.—
Questo non è possibile, Carlo; tu conosci il

permesso conceduto dalle autorità; io ne ho

oltrepassati i confini; non puoi entrare qui a

tal ora.
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— E In hai avuto il coraggio d'infranger questi

ordini per amor mio, Gelsomina?

La giovinetta, tutta confusa, chinò la testa, e il

rossore della sua fronte rassomigliava alla rosea

luce della sua Italia.

— Tu l'hai d<Uto, gli rispose.— Mille grazie, mia cara e buona Gelsomina;
ma sono ben certo che troverò il modo d' uscir

dal palazzo senza essere veduto. Il pericolo con-

sisteva nello entrarvi. Quelli che vi escono è segno
che hanno avuto il diritto di potervi entrare.

— Nessun uomo mascherato può di giorno pas-

sare dinanzi agli alabardieri senza avere la parola
d'ordine segreta.

11 Bravo, colpito da questa osservazione, rimase

molto imbarazzato. Conoscea sì bene le condizioni

sotto le quali gli era stato permesso d'entrare

nella prigione, ch'egli considerava cosa poco pru-
dente l'uscirne per la stessa parte dalla quale era

entrato. Ma non dubitava che coloro ch'eran posti

di guardia alla porta esterna, e che probabilmente
lo conoscevano allora, ponessero ostacolo alla sua

fuga; l'altra uscita gli era del pari pericolosa. Lo

avea meno sorpreso il proclama per sé stesso, che

la pubblicità che il senato avea creduto opportuno
di dare alla sua politica, ed egli s'era inteso de-

nunziare pubblicamente, trasalendo di certo, ma
senza terrore. Egli avea tanti modi di mascherarsi,

e l'uso della maschera era sì generale in Vene-

zia , che non avea mai concepiti scrii timori sul

risultamento di quest'affare sino al punto in cui

si trovò ridotto a questa terribile alternativa.

Gelsomina gli lesse negli occhi la sua indeci-
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sione, e si pentì d'avergli cagionato tanta inquie-
tudine.

— Non v'è poi tutto il pericolo che t'immagini,

Carlo, gli disse. Ti fu permesso di veder tuo pa-

dre a certe ore, e questa permissione è una prova
che il senato non manca di pietà. Se per farli

piacere ho dimenticalo uno de
1

suoi ordini, è una

scappata che i senatori non avranno il cuore tanto

duro da punire come un delitto.

Jacopo la riguardò in aria di compassione, per-
chè sapeva ch'ella non conosceva la vera natura

dell'astuta politica della Repubblica.— È tempo che ci separiamo, le disse: non

vorrei che tu dovessi pagare il fio della mia im-

prudenza, lo sono ora vicino al corriloio aperto
al pubblico, ed io mi affiderò alla fortuna.

Gelsomina gli prese il braccio, non volendo

abbandonarlo a lui medesimo in quel tremendo
edificio.

— Non si può, Carlo; incontrerai un soldato, e

la tua fuga sarà scoperta. Forse non ti sarebbe

più permesso di venir qui, e la porta della pri-

gione del tuo povero padre li sarebbe chiusa per

sempre.

Jacopo le fece segno di mostrargli il cammino,
e la seguì. Sempre commossa, quantunque un

po' rinfrancata, Gelsomina attraverso i diversi pas-

saggi, chiudendo con cura tulle le porle, appena
le avevano passale. Finalmente giunsero al fa-

moso. Ponte dei Sospiri. L'inquieta giovinetta si

avvicinò d'un passo leggiero alla sua abitazione,

e pensava ai modi di nascondere il supposto Carlo

nelle stanze di suo padre, se mai avesse corso
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qualche rischio ad uscir di 'giorno dalla prigione.— Un solo minuto ne basta, gli disse a voce som-

messa, e mettendo la chiave nella serratura della

porla che conduceva nella prigione. La chiave

girò, ma non si mossero le imposte. Gelsomina

impallidì esclamando :

—
I catenacci son chiusi al di dentro.

— Non importa. Scenderò dalla corte del pa-
lazzo, e passerò arditamente senza maschera di-

nanzi all'alabardiere.

Ed anche Gelsomina non avea gran timore
ch'ei fosse riconosciuto dai soldati mercenari!
ch'erano al servigio del doge, ed ansiosa di to-

glierlo da una situazione sì inquietante, corse al-

l'altra estremità della galleria, pose nella serra-
tura la chiave medesima con la quale l'aveva già
aperta, ma questa porla resistette al par della

prima. Gelsomina, spaventata, s'appoggiò contro il

muro per sostenersi.— Noi non possiamo né avanzare né retro-

cedere, esclamò atterrita senza quasi saperne il

perchè.— Me ne avvedo, disse Jacopo. Noi siamo pri-
gionieri su questo ponte fatale.

Così parlando, il Bravo levò la maschera in

lulta calma, e mostrò il volto d'un uom risoluto.— Santa Madre di DioI che vorrà dir ciò?— Che siam passali su questo ponte una volta
di troppo, mia cara amica; il Consigline avaro
de' suoi favori.

1 catenacci delle due porte si aprirono, e le

imposte nel medesimo tempo. Un ufficiale del-

l'Inquisizione entrò armato, e portando delle ma-
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netti». Gelsomina mandò «in grido, e Jacopo restò

immobile mentre gli si mettevano i ferri alle mani.

— Anche a me i ferri, esclamò la sua compa-

gna con una specie di frenesia. Io sono la più

colpevole. Anche a me i ferri, gettatemi in un

carcere, ma lasciate il povero Carlo in libertà.

— Carlo! ripetè l'ufficiale con un crudele sor-

riso !

— È forse delitto andare a trovare suo padre
in prigione? Il Consiglio lo sapeva, lo aveva per-
messo. Carlo si è solo ingannato nell'ora.

— Sai tu per chi parli, giovinetta?— Per il cuore più generoso, per il figlio mi-

gliore che sia in Venezia. Ah! se lo aveste veduto

com'io piangere su le pene del vecchio prigio-

niero, ah! se l'aveste veduto com'io immerso nel-

l'angoscia del dolore d'un figlio amoroso, ne avre-

ste pietà!—
Ascolta, rispose l'ufficiale, alzando un dito

per avvertirla di prestare attenzione.

Il suono d' una trombetta si fece udir di bel

nuovo sul ponte di S. Marco, che era quasi sotto

i loro piedi, e fu di nuovo pubblicato il proclama,
che offriva trecento zecchini di premio per l'arre-

sto del Bravo.
—

Questi è un ufficiale della Repubblica che

mette la taglia sulla testa d'un mostro che porla
uno stilo omicida, esclamò Gelsomina, la quale

poco curavasi di quella grida ; egli ha meritato

il suo destino.

— Perchè dunque t'opponi?— Non vi capisco, disse Gelsomina respirando

appena.
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— Giovine folle, quest'uomo è Jacopo Frontoni.

Gelsomina non avrebbe voluto nemnien credere

ai proprii ocelli; ma l'espressione d'angoscia di

quelli di Jacopo le palesò l'orribile verità: ella

cadde priva di sensi, ed il Bravo fu altrove, con-
dotto.



CAPITOLO XXVI.

Alziamo la cortina, e vediamo ciò

clic succede in questa camera*

Hogers.

Vi fu in quel giorno nelle contrade di Venezia

quella specie di rumor misterioso, quella curio-

sità piena di diffidenza, che formavano il distin-

tivo dei costumi di questa città. Molti passavano
dinanzi alle colonne di granito come se avessero

ancora voluto vedere il Bravo al suo solito posto
non curandosi dell'editto

; perchè era persi lungo

tempo stato tollerato in pubblico-, che i veneziani

poleano persuadersi a fatica che egli abbandone-

rebbe sì di leggieri le sue abitudini. È inutile il

dire che tale aspettativa fu delusa. Si portò al-

lora a cielo la giustizia della Repubblica, perchè
i sudditi avviliti sono arditi a lodare i loro pa-

droni, e colui che s'era stata mulo per lant'anni

su i pubblici affari, innalzava la sua voce come il

più ardito cittadino d'una libera città.

Ala il giorno passò senza che i veneziani fos-

sero tolti di nuovo dalle loro occupazioni. Si con-

tinuarono con poca interruzione le preghiere da

morii, e si dissero parecchie messe innanzi agli

altari di molle chiese in suffragi* dell'anima del

pescatore. 1 di lui compagni, non ancora persuasi
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del lutto, ma l'amor proprio dei quali era sialo

soddisfallo , invigilavano su le sacre cerimonie

con occhio geloso. Prima di nolle erano di già ri-

tornali umili servitori dell'oligarchia, perchè gli

effetti di questa specie di potere era di blandire

con simulate maniere gli animi inaspriti dall'in-

giustizia. Tale è lo spirto umano; l'abitudine alla

sommissione produce un sentimento di profondo

rispetto, benché superficiale, che ispira a quelli

che vi sono soggetti una specie di gratitudine

ogni qualvolta i loro superiori discendono dall'alto

della loro grandezza, e confessano d'incorrere

nelle umane debolezze.

La piazza di S. Marco si riempì all' ora solita,

i patrizii lasciarono il broglio e la gaiezza fu al

suo colmo, prima che V orologio avesse suonala

la seconda ora di notte. Parecchie gondole, piene
di nobili dame, comparvero sui canali. Le gelosie

dei palazzi furono aperte per lasciare entrare il

venticello della sera, e i suoni di musica comin-

ciarono a farsi udire nel porto, sui ponti e sotto

i veroni delle belle. 1 piaceri non poteano essere

interrotti, perchè un innocente non era stato ven-

dicato.

Trovavansi allora, come adesso, sui canali pa-
recchi palazzi d'una magnificenza quasi regale, lì

lettore ha già conosciuti uno o due di questi

splendidi edifìcii, e lo portiamo ora colia sua im-

maginazione in un altro.

La particolar costruzione di Venezia ,
conse-

guenza necessaria d'essere posta in mezzo alle

acque, dà la slessa apparenza a tutte le ricche

case di questa città. Il palazzo al quale ci con-
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qua, il suo vestibolo, la sua scala di marmo, la

sua corte interna, la sua magnifica fuga d'appar-

tamenti, i suoi pavimenti della stessa ricchezza

di quelli che abbiam dovuto dipinger finora.

Erano dieci ore di sera. Una famiglia poco nu-

merosa, ma amattile, formava un quadro ridente

nel nobile palazzo di cui abbiam fatto parola. Vi

si vedeva un padre non ancor giunto ali
1

età che

può chiamarsi matura. Nei suoi occhi leggevasi in

pari tempo la vivacità, lo spirito, V umanilà e in

tale momento l'amor paterno. Egli stringeasi con

orgoglio tra le sue braccia un vispo fanciullo di

tre o quattro anni, tutto contento di trovarsi in

tal modo tanto alto quanto suo padre. Una bella

veneziana, dalle treccie d'oro e dalle guancie

porporine, fatta come Tiziano solca pingere i suoi

tipi di bellezza, seguiva i moti di questi due es-

seri, tanto a lei cari, col sentimento d'una madre
e d'una sposa, sorridendo alla gioia del bambino.
Una fanciulla, eh' era a lei somigliantissima, coi

capelli sciolti fino alla cintola, baloccava con un
fanciullo di sì tenera età, che gli occhi d'una ma-
dre potean scernere in lui una nascente intelli-

genza. Tale era il quadro che offriva questa fa-

miglia, quando l' orologio della piazza suonò le

dieci ore. Scosso da questo suono,' il padre pose il

fanciullo a terra, e guardò il suo orologio.— Faresti tu una passeggiata in gondola, amor
mio ? domandò.
— Con te, Paolo?
— No, mia cara

;
i mici affali mi terranno oc-

cupato fino a mezzanotte.



— Tu mi dai ad intender quel che vuoi, quaifdo
i tuoi capricci ti tengono lontano da. me.
— Non dir così; devo questa sera trovarmi col

mio agente, ed io conosco troppo il tuo cuor ma-

terno per credere che vorrai trattenermi, quando
si tratta del vantaggio de' nostri cari figli.

Donna Giulietta chiamò le sue donne per aver

il mantello. La fanciulla ed il fanciullino furono

condotti a letto, intanto che la dama e la sua fi-

glia maggiore scendeano per andare in gondola.
Donna Giulietta non si trasferì sola al battello,

perchè fortunatamente, nella sua unione, s'erano

avuto egualmente in considerazione l' interesse e

T amore.

Suo marito le baciò teucramente la mano con-

duccndola alla gondola, ed il battello s'era d'al-

cun poco allontanalo dal palazzo prima ch'egli

avesse lasciate le umide pietre della porla d'acqua.— Hai tu preparato il gabinetto pei" i miei

amici ? domandò il signor Soranzo
, perchè era

lo slesso senatore che accompagnò il doge al-

lorché quest'ultimo si mostrò agli ammulinati pe-
scatori.

—
Sì, signore.— È desso arredato ed illuminalo, come ho co-

mandalo?
—

Eccellenza, lutto sarà in ordine.— Hai tu preparate delle sedie per sei per-
sone? Saremo in sei.— Ilo preparato sei poltroncine.— Va bene. Quando arriverà il primo dei miei

amici gli andrò incontro.—
Eccellenza, sono già arrivati due cavalieri

mascherali.
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II signor Soranzo si scosse, e consultò di nuovo

\ì suo orologio; allora, portatosi precipitosamente
in una parte remota del palazzo, apri una pie*

cola poeta, è si trovò alla presenza dei due che

l'aspettavano.— Mille perdóni, signori, esclamò il padrone
di casa; è per ine una cosa nuova-., il tempo è

passalo senza che me ne accorga. Vi domando

perdóno, signori; la mia prontezza in avvenire ri*

parerci questa involontaria negligenza.

I due arrivati erano più vecchi del padrone di

casa, e vedeasi, ai loro lineamenti austeri, che

aveano una maggior pratica del mondo. Le sue

scuse furono ricevute con cortesia, e dopo qual-
che minuto la conversazione s'aggirò su affari di

maggiore importanza.— Possiamo noi sperare qui, il segreto, o si*

gii ore ? domandò uno dei nuovi arrivati.

— Il segreto della tomba. Nessuno entra qui
senza permissione, fuor di mia moglie; ed in que-
sto momento ella sta prendendo in gondola il fre-

sco della sera.

— Si accerta, signor Soranzo, che voi godete
una invidiabile pace domestica. Spero che com-

prenderete la necessità di chiuder questa notte la

porta anche a donna Giulietta.

— Senza dubbio, o signore; gli affari della Re-

pubblica prima di tutto.

— Mi chiamo fortunatissimo, o signori, che ii

caso, estraendosi a sorte i membri del Consiglio

segreto, m'abbia dato tanto eccellenti compagni.

Credetemi, ho già adempito questo terribil do*

vere in meno piacevole compagnia.
52
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Queste adulalrici parole che il vecchio ed astuto

senatore avea regolarmente indirizzate a tutti

quelli che gli erano stali dati per compagni nel-

l'inquisizione nel tempo della sua lunga vita, fu-

rono bene accolte, ed ebbero in risposta espres-

sioni dello stesso genere.— Sembrerebbe che il degno signor Alessan-

dro Gradenigo fosse uno dei nostri predecessori,

continuò scorrendo alcune carte
( perchè, quan-

tunque i tre giudici attuali fossero a lutti scono-

sciuti, se si eccettui qualche segretario ed uffi-

ciale dello Stato, la politica di Venezia ne tra-

smetteva i nomi ai loro successori); è un nobile

gentiluomo, benemerito dello Slato.

— È un affare felicemente accomodalo, rispose

il più vecchio dei tre che aveva da lungo tempo
la buona usanza di non ricordarsi di ciò che la

politica esigeva che fosse dimenticato quando si

era toccata la meta. Le galere ban bisogno di brac-

cia, e S. Marco deve portare la testa alla...

Il signor Soranzo ,
che avea ricevute alcune

istruzioni preliminari pel suo nuovo incarico ,

aveva l'aria melanconica, ma non era anch' egli

se non se la creatura d' un sistema.

— Avete voi affari importanti a comunicarci?

gli domandò.
—

Signore, abbiamo tulle le ragioni di cre-

dere che lo Stalo abbia fatta una gran perdita.

Voi conoscete tuli' a due l'erede di Tiepolo, al-

meno di fama, benché il suo metodo di vivere ri-

tirato v'abbia lenuti lontani dalla sua compagnia.— Donna Giulietta fece un grande elogio della

sua bella, disse il giovine marito.
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— Non avevamo ima fanciulla -più ricca in Ve-

nezia, disse il terzo inquisitore.— Ebbene, temo assai che abbiamo perduta

questa fanciulla tanto bella e tanto ricca. Don

Camillo Monfortc, che Dio lo protegga sino a tanto

che possiamo aver bisogno di lui, non ba potuto

vincerla a nostro danno. Ma nel momento in cut

Io Slato mandava a vuoto i suoi divisamenti, ella

cadde in perfide mani, e d'allora in poi non se

n"è più udito parlare.

Paoio Soranzo sperò segretamente che ella

fosse nelle braccia del napolitano.— Un segrelario mi ba palesala la sparizione

del duca di Sant'Agata, nolo un terzo, e la feluca,

di cui ci valiamo sovente per opportunità d'im-

portanza, non è più all'ancora.

I due vecchi si guardaron Tun l'altro come se

cominciasser.o a sospettare la verità; videro che

in questa bisogna non v' era niente a sperare, e

siccome essi non dovevano occuparsi d'altro che

di quello ch'era nei limiti del loro potere, non

perdettero il tempo in inutili lamenti.

— Abbiamo due affari pressanti, notò il più
vecchio de' senatori

;
il corpo del vecchio pesca-

tore deve essere seppellito tranquillamente, e bi-

sogna prevenire più che sia possibile un nuovo

tumulto: poi ne resta ancora a decidere di quel

Jacopo.—
Bisognerebbe prima di tutto impadronirsene,

disse il signor Soranzo.
— Questo è già fatto. Lo credereste, signori?

fu arrestato nello stesso palazzo del doge.—
Bisogna mandarlo senz'altro indugio al pa-

tibolo.
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I due vecchi sr guardarono ancora l'un l'altro;

era chiaro che, essendo già siali tult'a due mem-
bri del Consiglio segreto, avean tra di loro varii

segni d'intelligenza, che il loro compagno non in-

tendeva; polca leggersi nei loro sguardi il desi-

derio d'indagare i suoi sentimenti prima di en-

trare più apertamente nella pratica de'Ioro doveri.

— Per la gloria di s. Marco, signori, che la giu-

stizia abbia il suo libero corso in tal contingenza,

continuò il giovine Soranzo. Quale pietà può in-

spirare un sicario? È uno de'più bei diritti della

nostra autorità il fare eseguire pubblicamente un

atto di giustizia si meritato.

I vecchi senatori s' inchinarono per approvare

l'aggiustatezza di tal sentimento del loro collega,

espresso con tutta la generosità della gioventù e

la franchezza di un'anima nobile, perchè v' ha un

consenso di convenzione per tutto ciò che è vir-

tuoso e che apparentemente abbellisce la più tor-

tuosa politica.— Avete ragione, signor Soranzo, di lodare i

nostri diritti, rispose il più vecchio. Si sono tro-

vale molte accuse nella gola del Leone contro il

napolitano signor don Camillo Monforte; lascio

alla vostra saviezza, miei illustri colleghi, il deci-

dere su la loro natura.
— L'astio si tradisce da sé stesso coi proprii

eccessi, sclamò il giovine senatore. Ver bacco, si-

gnore, queste accuse sono la conseguenza di qual-
che particolare animosità, e indegne all' intutto

dell'attenzione dello Stalo; io ho conosciuto tanto

che basta il giovine signor di Sant'Agata, e non

v'ha tra noi un gentiluomo più degno.
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*- Nondimeno egli ha formati divisamenti su la

mano della figlia del vecchio Tiepolo.
— Fareste un delitto alla gioventù di rendere

omaggio alla bellezza? Egli ha prestato un grande

servigio a questa dama, e non è maraviglia che

un uomo della sua età abbia concepito un simile

affetto.

— Venezia ha i suoi affetti come il più giovine

di nai, signore.— Ma Venezia non può sposare la ereditiera.

—
Quest'è vero. S. Marco deve essere soddi-

sfatto di vestire il personaggio di padre prudente.

Voi siete ancor giovine, signor Soranzo, e 'donna

Giulietta è di rara bellezza. Coll'andar degli anni

giudicherete diversamente della fortuna degli Stati

e di quella delle famiglie. Ma noi perdiamo senza

alcun frutto il nostro tempo su questa faccenda,

giacché i nostri agenti non sono ancora riesciti

in nulla nelle loro indagini. L'affare che più preme
per ora è quello del Bravo. Sua altezza v'ha mo-
strala l'ultima lettera del sovrano pontefice circa

i dispacci intercettati?

—
Sì, i nostri predecessori fecero una conve-

niente risposta, e tutto sembra adesso finito.

— Allora occupiamoci dunque liberamente di

Jacopo Frontoni. Sarà necessario radunarci nella

sala di Inquisizione, affinchè l'accusato sia posto
al confronto de'suoi accusatori. È un importante

processo, o signori; e Venezia scapiterebbe nel-

l'opinione degli uomini se il suo più alto tribu-

nale non mostrasse l'interesse clfei prende di-

fatto a tale giudizio.— Che si tagli la testa a quest'assassino, scla«

ino di nuovo il signor Soranzo.
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— Questo sarà con lulla probabilità il suo be-

stino, o forse anco sarà condannato alla ruota. Un

più maturo esame ne insegnerà ciò che deve

adottar la politica.— ISon può esservi se non una sola politica,

quando si tratta di proteggere i giorni dei citta-

dini. Sinora io non avea mai desiderata la morte

ad alcuno
;
ma di questo processo desidero arden-

temente vedere la fine..

— La vostra lodevole impazienza sarà paga,

signor Soranzo, perchè, prevedendo l'urgenza di

quest'affare, il mio collega, il degno senatore che

divide con noi le nostre onorevoli funzioni, ed io

stesso, abbiam già dati gli ordini a tale proposito.

L'ora è giunta, e arriveremo a tempo nella sala

dell
1

Inquisizione per adempire a questo dovere.

I loro discorsi s'aggirarono quindi sopra argo-

menti di generale interesse. Questo tribunale stra-

ordinario e segreto, che era obbligato a non aver

luogo fisso per le sue assemblee e che poteva

emanare i suoi decreti sulla piazza o nei palazzi,

dinanzi l'altare, nelle brillatili assemblee, o nel

particolare
domicilio d'uno de

1

suoi membri, avea,

come può credersi, molle faccende sotto la sua

giurisdizione. Siccome il caso della nascila avea

deciso della sua formazione (e Dio non ha fatti

lutti gli uomini adatti ad adempire così crudeli

funzioni), accadea talvolta, come nel caso presente,

che due membri aveano a combattere le generose

disposizioni d'un terzo collega, prima che questa

giustizia aver potesse il suo corso in tutte le forme.

Il signor Soranzo aveva sortito un eccellente

carattere e le sue domestiche abitudini aveano di
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molto conili buito a favoreggiare queste buone

disposizioni. Al pari di lutti i veneziani del suo

grado, avea studiala la politica della sedicente Re-

pubblica di Venezia; e tanto il potere degl
1

inte-

ressi collettivi, quanto una imperiosa necessità gli

avean fatto ammettere molle teoriche, che egli

avrebbe con indegnazione rigettate, se gli fossero

slate presentate sollo diversa forma. Il signor So-

ranzo per altro era ben lontano dal comprender

gli effetti di questo sistema che la sua nascila

l'obbligava a sostenere. Venezia stessa non pre-
sentava air Europa se non una falsa esposizione
de' suoi principii politici. Ad onta di questa circo-

spezione, la maggior parte di quei che erano troppo

apparenti per poter esser velati, erari difficilmente

adottati da uno spirilo che non era affascinalo dal-

l'abitudine. Il giovane senatore chiudeva gli occhi

sui loro risnltamenli. Siccome egli provava la loro

influenza in tulli gli interessi della sua vita, ma
non in quelli di questa povera virtù si trascurata

e sì dirado ricompensala, era costretto di cercare

allieve qualche palliativo o qualche indiretto van-

taggio per tentar di scusare il suo adattarsi a que-
sti principii.

In tali disposizioni' il signor Soranzo fu am-
messo al Consiglio dei Tre. Spesso ne'sogni della

sua giovinezza avea considerala la carica di cui

attualmente era insignito come la più nobile meta
della sua ambizione. L'idea dei benefici! che egli

avrebbe potuto spargere esaltò la sua giovine im-

maginazione ;
e solo inoltrandosi nel sentici* della

vita e quand'ebbe conosciute le mene poste in uso

anche da coloro che eran reputati filantropi, giunse



hOh

a crédere ciò clic sino allora aveva creduto im-

possìbile. Nondimeno egli entrò nel Consiglio con

dei dùbbi! e della diffidenza. Se avesse vissuto in

un secolo a noi più vicino, sotto il sistema modi-

ficato dalle cognizioni nate coITinvenzione della

stampa, è probabile che il signor Soranzo sarebbe

stato un nobile delFopposizione, qualche volta so-

stenendo con ardore delle misure pel pubblico

bene, qualch'altra cedendo con grazia alle sugge-

stioni d'una più austera politica; ma sempre con-

dotto dai positivi vantaggi ch'egli era nato per

possedere, sapeva appena egli stesso di non es-

sere quel che d'esser credeva.

I colleghi del signor Soranzo provarono peral-
tro maggior difficoltà di quel che credevano nel

prepararlo ai doveri di Stato, che erano sì diversi

da quelli che egli aveva sino allora adempiuti
come uomo. Rassomigliavan l'un e l'altro a due

elefanti d'Oriente, che possedevano tutto l'istinto

e le qualità generose d'un nobile animale, ma di-

sciplinati da una forza straniera alla lor natura e

ridotti ad essere due esseri di convenzione, si-

tuati da ciascun lato al fianco d'un giovine fra-

tello appena uscito dalle sue lande native, ed al

quale era loro dovere l'insegnare nuovi esercizii

di proboscide, nuovi costumi, e la maniera di por-
tare con dignità Yhoirdah d'un rajah.

Gli antichi membri del Consiglio continuarono

la conversazione facendo molte allusioni alla loro

politica, ma senza parlare delle loro vere inten-

zioni sino all'ora in cui doveano insieme riunirsi

nel palazzo del doge. Allora si separarono essi

collo stesso mistero con cui eransi raccolti, aftìn-
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clic nitin occhio volgare potesse penetrare il se-

greto del loro officiale carattere.

Il più vecchio dei Tre comparve in un'assem-

blea di patrizii abbellita dalla presenza di avve-

nenti e nobili dame e disparve in modo da non

lasciare alcun sospetto. 11 secondo visitò il letto

di morte di un amico, discorrendo a lungo con

un religioso sull'immortalità dell'anima ed i do-

veri d'un cristiano. Quando partì, il buon padre

gli diede la sua benedizione, e la famiglia si dif-

fuse in elogi a suo riguardo.
Il signor Soranzo stette fra'suoi fino all'ultimo

momento; donna Giulietta era tornata a casa più
amabile ancora del solito. II vento di mare le avea

doto una nuova freschezza, e la sua dolce voce, i

giocosi detti del suo primogenito e quelli della

bambina dalla bionda capigliatura, risuonavano an-

cora alle orecchie del giovine marito quando sbarcò

sotto il ponte di Rialto. Là vestì la sua maschera

ed il suo mantello, e si portò con la folla versola

piazza di S. Marco, tenendo le strette contrade. II

travestimento era spesso tanto utile all'oligarchia

di Venezia, quanto era necessario per deludere il

suo dispotismo e rendere il soggiorno della città

tollerabile ai cittadini. Paolo vide parecchi pesca-
lori delle lagune dal viso bruno e dalle gambe
nude che entravano nella cattedrale. Li seguì, e

videsi bentosto vicino ad un altare assai male illu-

minalo, ove celebravansi ancora delle messe pel

riposo dell'anima d'Antonio.

— Era uno de' tuoi compagni? domandò a un

pescatore, il cui occhio nero brillava in mezzo a

questa oscurità come quello del basilisco.
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Sì, signore, e fu il più giusto e il più one-
sl'uomo di quanti gettassero le loro reti nelle la-

gune.— FU la vittima della sua professione?—
Cospetto di bacco! vallo ad indovinare come

abbia finito i suoi giorni; chi dice che s. Marco
era impaziente di riceverlo in paradiso, chi dice

che cadde sotto i colpi d'un sicario chiamato Ja-

copo Frontoni.

— E perchè mai un Bravo doveva andar a cer-

car una vittima sì oscura?— Ma !... farò a voi la stessa domanda, signor
mio, perchè non ci capisco niente. Sicuro, perchè
mai il Bravo dovca andar a cercar Antonio? Di-

cesi che Jacopo sia vendicativo, e che la vergogna
e il dispello d'esser stalo vinto nell'ultima regala
da un uomo molto più vecchio di lui, Io abbia in-

dotto a ciò!

— E egli sì geloso della sua gloria nel mestiere

del gondoliere?— Diamine! Tempo fa Jacopo, prima di fare il

sicario, avrebbe voluto piuttosto morire, che non
essere il primo in una corsa. Se si fosse accon-

tentato di maneggiare il remo, via, la cosa po-
trebbe anch'essere; ma siccome poi si è messo a

quel brutto mestiere, panni irragionevole l'aver

data tanta importanza ai premii che si distribui-

vano su i canali.

— Quest'uomo non potrebbe esser caduto per
caso nelle lagune?— Oh! potrebbe darsi, sicuro. Questo accade
tulli i giorni; ma pare a me che sia meglio nuo-
tar sino al battello, che lasciarsi andar a fondo,
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ed Antonio avea un braccio nella sua gioventù che

non la cedeva al più abile nuotatore.

— Ma potrebbe, cadendo, essere stato colpito, e

posto in tal modo nella impossibilità di aiutarsi.

— Se questo fosse, signore, si sarebbero tro-

vali nel suo corpo alcuni segni che lo prove-

rebbero.
—

Jacopo non avrebbe fatto uso del suo sti-

letto? e— Forse no, trattandosi d'Antonio. La gondola
del vecchio fu trovata all'imboccatura del Canal

Grande, una mezza lega distante dal cadavere e

contra vento. Noi parliamo di queste cose, signore,

perchè ce ne intendiamo.
— Buona notte, pescatore. #
— Felicissima notte, eccellenza, disse l'abitante

delle lagune, sorpreso egli stesso d'essersi catti-

vato per tanto tempo l'attenzione d'un uomo ch'ei
*

credeva suo superiore di molto. Il senator masche-

ralo continuò il suo cammino. Potè uscire inos-

servato dalla cattedrale, e possedea mezzi segreti

per entrar nel suo palazzo senza Irar l'attenzione

d'alcuno. Là raggiunse prontamente i suoi colle-

ghi del terribile tribunale.





CAPITOLO XXVII.

Là i prigionieri riposano in-

sieme, e non odono la voce

dell'oppressore.
Giobbe.

Si è già detto in qual modo il Consiglio dei Tre

teneva le sue pubbliche assemblee, se pure qual-
che cosa di pubblico può avere rapporto con que-
sto corpo misterioso. Nella presente occasione ve-

deansi gli stessi travestimenti e gli stessi ufficiali

dell'Inquisizione di cui abbiamo già parlato nel

precedente capitolo, il solo cangiamento consi-

steva nel carattere dei giudici ed in quello del-

l'accusato. Per una singolare postura della lam-

pada ,
una pai te del lume era diretta sul luogo

che doveva occupare il prigioniero, mentre la

parte in cui stavano seduti gl'inquisitori trovavasi

nell'oscurità in armonia coi loro cupi e misteriosi

doveri. Prima che fosse aperta la porta, dalla

quale l'accusalo dovea comparire, si udì un ru-

mor di catene, il che indicava che quest'affare era

considerato come di grave importanza. I cardini

girarono, ed il Bravo comparve alla presenza dei

giudici sconosciuti che doveano decidere del suo

destino.

Jacopo, ch'orasi spesso trovato alla presenza di
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questo lugubre Consiglio, benché era per la pri-
ma volta come prigioniero, non mostrò né timore,
né sorpresa. Il suo volto era pallido, ma tranquillo,
i suoi membri immobili, fermo il suo portamento.

Allorquando il Ieggier rumore, prodotto dal suo

arrivo, si tacque, regnò un profondo silenzio nella

sala.

— Tu ti chiami Jacopo Frontoni, disse il segre-
tario cancelliere, che parlava per i tre giudici in

tale occasione.
— Sì.

— Tu sei figlio d'un certo Riccardo Frontoni,
ben nolo per aver frodatele dogane della Repub-
blica, e che dev'essere slato bandito in un'isola

lontana, o punito in un altro modo.
—

Sì, signore, punito in un altro modo.
— Tu sei gondoliere?—

Sì, signore.— Tua madre è...

— Morta... disse Jacopo, accorgendosi che il se-

gretario si fermava per esaminare alcune carte.

L'accento profondo con cui questa parola fu

pronunciata, produsse un silenzio che il segre-
tario interruppe soltanto dopo aver gettato uno

sguardo su i giudici.— Non era essa accusala del delitto di tuo

padre?— Se lo fosse stata, signore, ella è già da molto

tempo fuor del potere della Repubblica.— Poco tempo dopo da che tuo padre era in-

corso nella disgrazia del senato
,

tu lasciasti lo

stato del gondoliere.—
Sì, signore.
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— Tu sei accusalo, Jacopo, d'aver cambiato il

remo nel pugnale.— Lo so.

— Per molti anni il rumore de' tuoi sanguinosi
misfatti s'è sparso per Venezia; e da mollo tempo
nessuno morì di morte violenta, senza che tu non

fossi accusato d'averlo colpito.— Questo è pur troppo vero, signor segretario,

e vorrei che no'l fosse.

— Gli orecchi di sua altezza e dei membri del

Consiglio non bau potuto restar chiusi ai lamenti

portati contro di le; ed hanno ascoltato queste voci

colla inquietudine che si conviene al nostro go-

verno. Se il senato t'ha lasciato libero, ciò nacque
soltanto dal non voler macchiare Yermdlino della

giustizia con un arresto prematuro.

Jacopo s'inchinò senza parlare; per altro un si

espressivo sorriso brillò sul suo volto a tale di-

chiarazione , che il segretario del tribunale se-

greto chinò la sua testa su la carta come se

avesse voluto cercarvi più accuratamente qualche
nozione.
— Fu portata contro di te una terribile accusa,

Jacopo Frontoni, continuò il segretario; e nella

sua sollecitudine per la vita dei cittadini ,
il Con-

siglio segreto s'è incaricato egli stesso di questo
affare. Non hai tu conosciuto un certo Antonio,

vecchio pescatore delle lagune?—
Sì, signore; fui anche ultimamente con lui,

e spiacemi che ciò sia stato si poco tempo prima
della sua morie.
— Tu sai anche ch'egli s'è slato trovato anne-

galo nella baia.
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Jacopo fremette, e non espresse il suo assenso

fuorché con un segno. L' effello di questo tacito

assenso fu profondo sul più giovine dei tre sena-

tori, perchè ei si rivolse a
1
suoi compagni come

un uomo sorpreso dalla franchezza di tal confes-

sione. I suoi colleghisi chinarono in modo espres-

sivo, e questa tacita comunicazione cessò.

— La sua morte eccitò il malcontento fra' suoi

confratelli, ed ella è divenula un affare importante

per l'illustre Consiglio.— La morte del più misero veneziano deve ec*

citare l'interesse dei palrizii, signore.— Sai tu, Jacopo, che sei accusato di essere il

suo assassino?
— Lo so, signore.— Dicesi che tu fossi fra i gondolieri dell'ul-

tima regata, e che senza il vecchio pescatore tu

avresti riportato il premio.— È vero, signore.— Tu non neghi questa accusa? disse l'esami-

natore con sorpresa.— È certo che senza il pescatore avrei riportalo

il premio.— E tu lo desideravi, Jacopo?—
Sì, signore, con tutta l'anima mia, rispose

l'accusalo con una commozione eli' ei non aveva

per anche mostrata. Io era un uomo rigettato da'

miei confratelli, ed il remo era stata la mia gloria

dall'infanzia sino a questo giorno.

Un nuovo movimento del giovine inquisitore

mostrò egualmente il suo interesse e la sua sor-

presa.— Tu confessi dunque il delitto.
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Jacopo sorrise d'un riso beffardo.

— Se gli illustri senatori qui presenti volessero

smascherarsi, potrei rispondere più liberamente a

questa domanda.
— Le lue parole sono ardite ed inusitate. Nes-

suno conosce i pattiti] che presiedono al destino

dello Stato. Confessi tu il delitto?

Un ufficiale che si presentò interruppe la ri-

sposta. Quest'uomo mise uno scritto nelle mani

dell'inquisitore vestilo di rosso, e si ritirò. Dopo
una lunga pausa, le guardie ricevettero l'ordine

di condurre altrove il prigioniero.— Illustri senatori , disse Jacopo avanzandosi

verso la tavola, come se volesse cogliere il mo-
mento di parlare; per pietà, lasciatemi vedere un

prigioniero che è sotto i piombi; ho forti ragioni

per desiderar di trovarmi con lui, evi supplico di

concedermi questo favore.

I due vecchi senatori che slavano a consulta su

la nuova relazione ricevuta, non udirono questa
inchiesta. Il terzo, che era il signor Soranzo, s'era

avvicinato alla lampada per leggere sulla fisonomia

d'un uom sì colpevole, e considerava Jacopo con

sorpresa. Commosso dalla voce del Bravo e dai li-

neamenti di quel volto eh' egli slava studiando,

volle concedergli quello che domandava.
— Fate quel che desidera, disse agli alabardie-

ri; ma ch'ei ritorni sollecitamente.

Jacopo gettò sul giovine senatore uno sguardo
che esprimeva tutta la sua gratitudine; ma te-

mendo che i colleghi di lui non s'opponessero al-

l' esecuzione dei suoi desiderii, uscì precipitosa-

mente della sala. Il corteggio che dalla sala del-

33



l'Inquisizione portavasi al carcere dei prigionieri,

offriva uno dei quadri caralterislici del governo
di Venezia. Jacopo traversò oscuri e segreti corri-

doi, nascosti agli sguardi del volgo da sottili Ira-

mezzi che soltanto li separavano dall' apparta-

mento, lo splendor del quale, simile alla pompa
esterna dello Stalo, ne velava la nudità e la mise-

ria. Giunto ai tetti, Jacopo si fermò e si volse alle

sue guardie.— Se voi siete uomini, disse, toglietemi queste
romorose catene, solo per un momento.

I soldati si guardarono Tun l'altro con sorpresa,

ma nessuno di loro volle prestargli sì caritatevole

servigio.— Vo probabilmente a trovare per l'ultima volta

un uomo ammalato, potrei dire un padre mori-

bondo, che non conosce il mio nuovo stato. Vor-

reste voi che egli mi vedesse in ferii?

Questa invocazioae, resa più potente dall'espres-

sione con cui era fatta, che dalle slesse parole, ot-

tenne il suo effetto; una delle guardie tolse al

ttravo le catene, e gli disse d'inoltrarsi. Jacopo
entrò con passo circospetto, e quando la porta fu

aperta penetrò solo nella camera, perchè i con-

duttori non trovavano in un colloquio tra un sicario

e suo padre tal vaghezza che gì' inducesse a sop-

portare l'ardente calore della prigione. La porta
fu chiusa dietro a lui, e il carcere rimase nella

sua primitiva oscurità.

Malgrado la sua abituale fermezza, Jacopo esitò

trovandosi sì repentinamente nel muto carcere

del prigioniero ahbandonato. Il rumore prodotto
da un' affannosa respirazione gli fece conoscere
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prontamente il luogo ov'era Io stramazzo; ma i

muri massicci dalla parte del corridoio non per-

mettevano che il lume penetrasse là dentro.

— Padre miol disse Jacopo con dolore.

Non ebbe alcuna risposta.— Padre mio! ripetè con voce più forte.

La respirazione si rianimò, e parlò il prigioniero.— La Vergine Maria ha udite le infv preghiere,
disse con fioca voce. Dio mi t'ha mandalo, figlio

mio, per chiudermi gli occhi.

— Le vostre forze vi abbandonano, padre mio?
— Ogni momento di più, Jacopo. La mia ora è

giunta: io sperava rivedere la luce del sole e be-

nedir tua madre e tua sorella 1... Sia fatta la vo-

lontà di Dio.

— Esse pregano per noi, padre mio, esse non

temono più il poter del senato.

— lo non ti comprendo.— Mia madre, mia sorella son morte. Sono sante

nel cielo.

Il vecchio gemette, perchè i vincoli che l'attac-

cavano alla terra non erano ancora infranti. Jacopo
l'udì mormorare una preghiera, e s'inginocchiò al

suo stramazzo.
— Qual colpo inatteso, mormorò il vecchio. Noi

abbandoniamo insieme questa terra.

— Esse son morte da lungo tempo, padre mio,
— E perchè ine V hai taciuto sinora V

— Non erano abbastanza grandi i tuoi affanni?

Mentre tu vai a raggiungerle, li sarà dolce il sa-

pere ch'esse sono da lungo tempo felici.

— E tu... tu resterai solo. Dammi la tua mano,

povero Jacopo I
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Il Bravo s'avvicinò, prese la mano trema nle di

sno padre: essa era umida e fredda.

—
Jacopo, continuò il prigioniero, io ho pregato

tre volle in un'ora. Una volta per la salute dell'a-

nima mia, un'altra pel riposo di tua madre, ed

una terza per te.

— Che Dio vi benedica, padre mio, che Dio vi

benedica. Ho bisogno di preghiere.— Ho dimandato a Dio che ti conceda il suo

patrocinio. Mi sono ricordato di tutto l'amor tuo,

di tolte le tue sollecitudini e di tutta la tua pietà

per la mia vecchiezza e per i miei mali. Quando
tu eri fanciullo, Jacopo, la mia tenerezza per te

mi fece commettere alti di debolezza; io tremava

che nell'adulta età me né dovessi far pentire. Tu
non puoi conoscere le inquietudini che prova un

padre pel figlio suo; ma tu m'hai compensato
uV miei affanni. Inginocchiati, Jacopo, ch'io pre-

ghi ancora una volta il Signore di non abbando-

narli.

— Eccomi, padre mio.

Il vecchio levò le sue deboli braccia, e con una

voce che sembrava aver ricuperata tutta l? aulica

energia, pronunciò una solenne e fervida bene-

dizione.

— La benedizione d'un padre morente temprerà
le lue pene, Jacopo, soggiunse dopo una pausa, e

ti darà la pace negli ultimi momenti.
— Ella produrrà sopra tulio quest'ultimo effetto,

padre mio.

Un colpo alla porta interruppe questo commo-

vente colloquio.— Vieni, Jacopo, disse una delle guardie, il

Consiglio L'aspetta.
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Jacopo senlì suo padre scuotersi
, ma non ri-

spose.— Non ti lasceranno qui qualche minuto di

più? mormorò il vecchio: io non li fermerò più a

lungo.
La porta s'aprì, un raggio di lampada penetrò

nel carcere. Il custode ebbe l'umanità di chiuderla

ancora
,
e Jacopo rimase nella oscurità. Il Bravo,

col favore di questa luce passeggera, potè mirare

per l'ultima volta suo padre. La morte era in quello

sguardo, nel quale pingeasi nello stesso tempo la

più tenera affezione.

— Quest'uomo è umano, non vuol toglierti alle

mie braccia, mormorò il padre.— Non vogliono che tu maora solo, padre mio.
—

Figlio, io son con Dio. Sarei però contentis-

simo d'averli al mio fianco. Non hai tu detto che

tua madre e tua sorella son morte?
— Son morte.
— Anche la lua giovine sorella?

— Tutta due, padre mio. Sono sante nel cielo.

La respirazione del vecchio divenne più affan-

nosa; e vi fu un momento di silenzio. Jacopo sentì

una mano muoversi nelle tenebre, come in cerca

di lui. Aiutò quest'ultimo sforzo, e posò con rispetto

la mano morente su la sua testa.

— La Vergine Maria immacolata e suo Figlio ti

benedicano, Jacopo; mormorò una voce che alla

immaginazione esaltala del Bravo parve.innalzarsi
nell'aria. Queste solenni parole furono seguite da

un sospiro soffocatamente esalato. Jacopo si na-

scose la tesla fra le mani e pregò. Seguì un prò*
fondo silenzio.
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— Padre mio! disse Jacopo spaventato dal suono

della propria voce.

Non ebbe alcuna risposta, e brancolando toccò

il volto d' un freddo cadavere. Con una disperala

fermezza chinò di nuovo la testa, e pronunciò una

fervida preghiera pel defunto.

Quando la porta del carcere s'aprì, Jacopo com-

parve dinanzi alle sue guardie colla dignità pro-

pria degli animi generosi, dignità accresciuta dalla

scena nella quale egli avea avuto sì trista parte.

Levò le mani e restò immobile, quando gli furono

posti di bel nuovo i ferri • allora seguì le sue

guardie all'appartamento segreto. Poco tempo
dopo avea ripreso il suo posto dinanzi al Consiglio
dei Tre.
— Jacopo Frontoni , disse il segretario ,

sei ac-

cusalo d'un altro delitto stato commesso, sono

parecchi giorni, in questa nostra citlà. Conosci

tu un nobile calabrese che vanta diritti agli onori

del senato, e che da qualche tempo dimora in

Venezia?
—

Sì, signore.— Hai tu avute relazioni con lui?

—
Sì, signore.

Un movimento generale d' interesse si notò fra

gli uditori.

— Sai tu dove sia ora don Camillo?

Jacopo esitò. Conoscea tanlo quai modi posse-
desse il Consiglio per avere quelle nozioni che de-

siderava, che non tenne cosa prudente il negare
di saper la fuga degli amanti; inoltre la sua ani-

ma era troppo in questo momento compresa da

un sentimento di verità.



sto— Puoi tu dire perchè il giovine duca non si

trovi nel suo palazzo? ripetè il segretario.—
Illustrissimo, ha abbandonata Venezia per

sempre.— Come puoi tu saperlo? avrebbe egli scelto

per confidente un sicario?

Il sorriso che si dipinse sul volto di Jacopo
avea tutta la fierezza d' «m'anima alla quale non

giungono gli insulti che le si dirigono, e il se-

gretario considerò più attentamente le sue carte

come quello che conoscea la forza di questo
sorriso.

— Torno a domandarvi se voi eravate il suo

confidente?
—

Sì, signore, in tale occasione. Don Camillo mi

accertò egli stesso che non vi tornerebbe mai più.— È impossibile, perchè egli perderebbe tutte

le sue speranze ed una immensa sostanza.
— Troverà un conforto, signore, nell'amore di

donna Violetta e nel possedimento delle proprie
ricchezze.

Vi fu un nuovo movimento fra i tre giudici, che

non valsero a frenare la loro abitudine d'infingersi

la dignità delle loro misteriose funzioni.

— Che s'allontanino le guardie, disse l'inquisilor

rosso. Appena il prigioniero si trovò solo coi tre

membri e col segretario, l'interrogatorio continuò.

1 senatori, fidandosi nelle loro maschere, parlarono

quando l'occasione si presentò.— Tu ne hai data un' importante notizia, Jaco-

po, disse il capo del tribunale, e potrebbe valere

la tua salvezza, se tu ne comunicassi maggiori

particolarità.
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— Clio posso dire a vostra eccellenza? È cerio

che il Consiglio sa la fuga di don Camillo, e non pos-

so credere che occhi, i quali s'addormentano sì di

rado, non siansi ancora avveduti della partenza

della figlia di Tiepolo.— È vero, Jacopo; ma Iti sai qualche cosa su i

mezzi adoperali in questa fuga. Ricordati che il

Consiglio, decidendo della tua sorte, avrà in consi-

derazione la tua sincerità.

Il viso del prigioniero lasciò vedere uno di quei
sorrisi che costringevano gli interrogatori ad ah-

Lassar gli occhi.

—
1 mezzi di fuga son preslo trovati da un

amante ardito, o signore, rispose Jacopo. Don Ca-

millo è ricco, e non gli poteano mancare amici se

ne avesse cercali.

— Tu parli in modo equivoco; e con molto tuo

danno vuoi prenderti giuoco del Consiglio. Quali

erano le persone da lui adoperate?
— Avea servitori affezionati, eccellenza, molti

coraggiosi gondolieri ,
molti uomini insomma di

tulle le sorta a lui fedeli.

— Noisappiam tutto questo. Egli è fuggito con

altri mezzi... ed anche... Sci tu hen sicuro ch'egli

sia fuggito?—
Signore, trovasi egli in Venezia?

— Lo domandiamo a te. Ecco un' accusa tro-

vala nella gola del leone che ti dichiara suo as-

sassino.

— Anche di donna Violetta, eccellenza?

— Non sappiam niente di lei. Che rispondi tu a

quest'accusa?—
Signore, perchè dovrei io tradire i miei pro-

prii segreti ?



— Ah tu vuoi ingannarci! Ricordali die abbiadi

sotlo i piombi un prigioniero che può trarli dal

labbro la verilà.

Jacopo alzò la testa, e s' atteggiò come l'uomo

che non ha più nulla a temere. Il suo sguardo

però, ad onta di ogni suo sforzo, era triste e la

sua voce assai mesta.
— Senatori, il vostro prigioniero sotto i piombi

è libero.

— La tua disperazione ti fa ardito a schernirli

di noi.

— Ho dello la verità. Egli ha mollo sospirata

la libertà, e l'ha finalmente ottenuta.

— Tuo padre...— È morto, interruppe Jacopo con una voce

solenne.

I due vecchi senatori si guardarono con sor-

presa, mentre il più giovine ascollava coir inte-

ressi; d' un uomo che entra nel noviziato dei se-

greti e de' suoi difficili doveri. I due primi si con-

sultarono insieme, poi dissero al signor Soranzo

ciò chea lor parve necessario in tal contigenza.— Vuoi tu pensare alla lua propria sicurezza,

Jacopo, e palesare quel che sai della fuga del

napolitano? conlinuò l'inquisitore, quando la con-

sulta fu terminata.

Iacopo non mostrò alcun timore per la minac-

cia rinchiusa nelle parole del senatore; ma dopo
ud diomento di riflessione rispose con tanta fran-

chezza, codie se si fosse trovato al confessionale.

— Sapete, illustri senatori, egli disse, ohe Io

Slato nel maritare 1' erede di Tiepolo volea con-

sultare i proprii interessi, e che ella era amata
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dal nobile napolitano; come accade fra cuori puri
e virtuosi, ella corrispose al suo amore nel modo
che addiceasi ad una fanciulla di sì alti natali e
di si tenera età. In ciò non v* è nulla di straordi-

nario; due persone clic pareano fatte 1' una per
l'altra doveano tutto tentare per unirsi. Signori,
nella notte in cui il vecchio Antonio morì, io era
solo fra le tombe del lido, tutto assorto ne' miei
tristi ed amari pensieri: la vita era divenuta un

peso per me. Se il cattivo genio eh* erasi impa-
dronito de' miei sensi l'avesse vinta, io sarei pe-
rito della morte d'un suicida. Dio mandò don Ca-
millo in mio soccorso, e sian rendute grazie alla

Vergine Maria ed al suo adorabile Figliuolo per
la loro misericordia. Là conobbi i divisamente del

napolitano, e là obbligai la mia fede a servirlo.

Sì, senatori di Venezia, io gli giurai una fedeltà

a tutta prova, io gli giurai di morire per lui, se

ciò fosse stato necessario, e di prestargli mano a

rapire quella che amava. Ho adempiute le mie

promesse. I felici amanti trovansi ora nello Stalo

della chiesa, e sotto la potente protezione del car-

dinal segretario, lo zio di don Camillo.— Insensato! tale fu dunque la tua condotta? e
non pensavi a te stesso?
—

Poco, eccellenza. Io pensava più a trovare
un cuor pietoso in cui depor potessi il peso dei

miei mali, che agli effetti dell' ira vostra. Io non
conobbi in lutto il tempo di mia vita un mo-
mento più dolce di quello in cui vidi il duca di

Sant'Agata stringersi al seno la bella sposa pian-
gente.

Gli inquisitori furono sorpresi dal freddo enlu-
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siasmo del Bravo, e la sorpresa li tenne ancora

una volta in freno. Finalmente il più vecchio dei

Tre riprese il suo interrogatorio.— Vuoi tu farci conoscere le particolarità di

questa fuga, Jacopo? Ricordati che devi ancor pen-
sare ad una vita. .

—
Signore, di questa poco mi preme; ma per

compiacervi non vi celerò cosa alcuna. Allora Ja-

copo, in termini semplici e franchi, indicò i mezzi

adoperali da don Camillo per la sua fuga, la sua

speranza, e finalmente il suo sortito buon esito.

In questo racconto nuli
1

altro fu ommesso che il

luogo in cui le due dame trovarono un ricovero,

ed il nome di Gelsomiua. Svelò ancora l'attentato

di Giacomo Gradenigo su la vita del napolitano, e

la parte che v'ebbe l'ebreo. Nessuno prestò più

attento orecchio a queste particolarità del giovine
senatore. Ad onta dei suoi pubblici doveri, sen-

tiva scorrere più veloce il suo sangue quando il

prigioniero raccontò i pericoli degli amanti, e

quando palesò la loro unione sentì balzarsi il

cuore di gioia.

I suoi colleghi al contrario, incanutiti nella po-

litica veneziana, ascoltarono il racconto del Bravo

con una calcolata freddezza. I due più vecchi se-

natori videro ad un tratto che don Camillo e la

sua bella compagna non erano più in loro potere,

e si convinsero prestamente ch'era savia cosa il

fare della necessità virtù. Non avendo più nulla a

sapere da Jacopo, richiamarono le guardie, e lo

rimandarono al suo carcere.

—
Bisognerà scrivere lettere di congratulazione

al cardinal segretario sul matrimonio di suo ni-



potè con una tanto ricca ereditiera della nostra

città, disse V inquisitore dei Dieci, quando il pri-

gioniero fu partito e la porta fu chiusa. Il napo-
litano può esserci di vantaggio.— Ma s'egli parlasse della resistenza opposta
dal senato alla sua felicità? lale fu l'obbiezione

posla dal signor Soranzo ad un così ardilo divisa-

menlo.
— Ce ne scuseremo riversando la colpa su i

nostri antecessori. Questi inconvenienti nascono

necessariamente... dai capricci della libertà. Il ca-

vallo che percorre le foreste nella libertà della

natura, non può essere condotto come il misero

animale costretto a traino. Questa è la prima
delle nostre assemblee, signore, ma I' esperienza
vi proverà come, ad onta della perfezione della

nostra teorica, vi si trovi talvolta qualche menda
hi pratica. L'affare del giovine Gradenigo è grave,

signore.— Conosco da un pezzo il suo libertinaggio,

rispose il più vecchio dei giudici ;
ed è una grande

disgrazia per un sì nobile patrizio l'avere un sì

indegno figliuolo. Ma né lo Slato, né la città pos-
sono tollerare un assassino.

— Dio volesse che fossero meno frequenti, scla-

mò il signor Soranzo con una perfetta sincerità.

— Ah! certo, informazioni segrete tendono a

confermare l'accusa di Jacopo, ed inoltre una

lunga esperienza ne ha insegnalo a fidarci intera-

mente nelle sue parole.— Come? la polizia sarebbesi mai valsa di Ja-

copo?— Parleremo in altro momento di ciò, signor
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Soranzo. Intanto dobbiamo intertenerci della vila

d'un uomo proietto dalle nostre leggi.

I tre membri entrarono allora in una seria di-

scussione su l'affare dei due delinquenti. Venezia,

al pari di lutti i governi dispotici, avea il merito

di una grande attività nella polizia criminale, al-

lorquando senliasi disposto a fare giustizia, ed in

lutto ciò in cui gl'interessi del governo non erano

compromessi ed 1 giudici non erano stati cor-

rotti. Quanto a questo ultimo mezzo, grazie alla

gelosia dello Stalo ed alla ricchezza di quelli che

amministravano la giustizia, non era per nessun

rispetto tanto frequente. Il signor Soranzo ebbe

allora una bella occasione di porre in opera i

suoi generosi sentimenti. Benché amico della casa

Gradenigo, ei non fu V ultimo a disapprovar la

condotta dell'erede di questa famiglia. Suo primo

pensiero fu di domandare un terribile esempio

per provare al mondo che non v'ha grado in Ve-

nezia che render possa impunito il delitto. Ma da

questa severità lo rimossero i suoi compagni, ram-

mentandogli che le leggi faceano una distinzione

tra l'intenzione e l'esecuzione d'un' offesa. Ri-

mosso da'suoi divisamenli dalla più pacala espe-

rienza de'suoi colleglli, il giovine inquisitore pro-

pose quindi che l'affare fosse rimandato ai tribu-

nali ordinarii. ISon mancavano esempi per pro-

vare che 1' aristocrazia di Venezia sapea al biso-

gno sagrificare uno de'suoi membri all'apparenza
della giustizia, perchè quando simili faccende

eran condotte con prudenza, esse afforzavano an-

ziché indebolire il suo potere. Ma il delitto del

giovine Gradenigo era troppo comune per per-
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mettere elie l'aristocrazia perdesse de' suoi privi-

legi, ed i vecchi inquisitori si opposero al voto

del loro giovine collega con qualche apparenza
di ragione, e convennero finalmente che avrt'b*

Lero essi stessi deciso in questo affare.

Si trattò poi qua! genere di ca>ligo gli si do-

vesse decretare. Lo scaltro capo di quel Consiglio
cominciò dal proporre un hamio di qualche mese,

perchè Giacomo Gradcnigo evasi già esposto al

rigor del senato in più d'una circostanza, n s j.

gnor Soranzo s' oppose a questa leggiera puni-
zione coll'ardor d'uno spirito giusto e generoso.
Ki la vinse di fatto, ed i suoi compagni ebbero
I' accorgimento di mostrar d'arrendersi alle sue

ragioni. Frutto di questa consulla fu che il signor

(ìradenigo sarebbe condannalo a dieci anni d'esi-

lio nelle Provincie, ed Osea bandito in vita. Se il

lettore s'avvis;isse che la giustizia fosse non egual-
mente imparziale coi i\uc colpevoli, si rammenti
che l'ebreo dovea tenersi ben fortunato di essersi

tolto a sì buon palio d'impaccio.— Non dobbiam fare un mistero né di questo

giudizio, nò di ciò che vi ha dato origine, disse

l'inquisitore del Consiglio dei Dieci, quando Taf-

fare fu terminato. Lo Stato non ci perde mai a

far conoscere la propria giustizia.— Ed il modo con cui è slata fatla, io spero,
disse il signor Soranzo. Or che tulio è conchioso,
credereste ben fallo, signori, che ritornassimo in

palazzo?—
lì. Jacopo?— Jacopo? Possiamo senz'altro rimetterlo ai

tribunali ordinarli.
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— Come vorrete, signori. Siele di tale avviso?

! due altri fecero un segno d'assentimento, e

tu ti i e tre si disposero a partire.

Soranzo uscì il primo, ma i due altri membri
del Consiglio ebbero insieme una lunga confe-

renza segreta. Il risullamento fu un ordine spe-
dilo al giudice criminale

;
e allora lutti si resti-

tuirono alle proprie case come uomini contenti

delle loro coscienze.

Anche il signor Soranzo si ritirò nella sua fe-

lice e magnifica casa. Per la prima volta in tempo
di sua vita tornava pieno di mala voglia e poco
contento di lui medesimo

j
sentiva una malinconia

ch'ei non potea spiegare a sé slesso, perchè avea

folto il primo passo ne' tortuosi sentieri della cor-

ruzione, dei sofismi e- degli infingimenti politici,

che conducono all' annientamento d'ogni senti-

mento nobile e generoso. Avrebbe voluto avere il

suo cuore tanto leggero quanto lo era allora che
al nascer della sera avea baciato la mano alla

sua sposa dai capelli biondi per aiotarla ad cu-

llare nella sua gondola; ma la sua tesl^ pesò

lungo tempo sul guanciale prima che il sonno ve-

nisse ad estinguere la memoria del moJo con cui

avea cambiato il compimento dei più seri doveri

in una commedia solenne uella quale avea soste-

nuta la sua parte.





CAPITOLO XXVIII.

Sci colpevole?
— No! no, in verità

no'l sono.

Ror.F.r.s.

Il mallino dèi giorno seguente vide i funerali

di Antonio, (ili agenti di polizia presero la pre-
cauzione di far circolare per la città la voce che
il senato permetteva fossero resi questi onori

alla memoria del vecchio pescatore pel successo

che aveva ottenuto alla regata, e come una specie
di riparazione per la morte misteriosa d'un uomo
innocente. Tutti i pescatori delle lagune si riu-

nirono sulla piazza all'ora indicata, in ahilo de-

cente, lusingati dalla distinzione accordata ad uno
della professione; e via via inchinandosi a dimen-
ticare la prima loro collera per non pensare che

al momento di favore che provavano, tanto egli
è facile, a chi viene elevato al disopra dei suoi

simili o dall'accidente della nascita, o dall'opinione
di una società fittizia, il riparare i torti della pro-

pria condotta col cedere qualche parte della sua

superiorità di convenzione.

Furono celebrale delle messe all'altare di San
Marco in suffragio dell'anima del vecchio Anto-

nio 1 Il huon carmelitano era alla lesta dei preti;

egli aveva appena sentito la fame e la fatica nel

34
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suo zelo in adempiere tutli i doveri prescritti dalla

chiesa per un uomo di cui poteva dire aver ve-

duto gli ultimi istanti-, pure la sua sollecitudine

in tale momento d'agitazione non fu notala da

nessuno, fuorché da coloro che per mestiere non

dovevano lasciar inosservalo nessun tratto carat-

teristico, nessuna circostanza straordinaria, senza

trovarvi motivo a sospetto. Allorché il carmeli-

tano si ritirò dall'altare, nell'istante che si stava

per trasportare il cadavere, si sentì tirare adagio

la manica; e seguendo quello che gli dava que-

sto avviso, si trovò ben presto nel mezzo del

colonnato di quella buia chiesa, solo con un inco-

gnito.— Padre, voi avete assolto più d'un' anima vi-

cina a separarsi dal corpo? gli disse l'incognito in

un tuono che sentiva più d'asserzione che di do-

manda.
— Tale è il dovere della mia santa professione,

tiglio mio.

— Il senato ricompenserà i vostri servigi. Dopo
la sepoltura di questo pescatore s'avrà bisogno

del vostro ministero.

Il padre Anselmo impallidì ;
ma fattosi un se-

gno di croce, chinò la testa per mostrar ch'egli

era pronto a fare il proprio dovere. In questo

momento il corpo di Antonio fu posto sulle spalle

di chi lo dovea portare al sepolcro, e la funebre

processione entrò su la gran piazza. I fanciulli

cantori della cattedrale precedeano gli altri, ed

eran seguiti da coloro clic cantavano il solito uf-

fizio. Il carmelitano prese il suo posto dopo di

essi
;

venia quindi il corpo del defunto senza
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cassa, perchè è un lusso di funerali che gl'italiani

della classe del vecchio Antonio quasi non cono-

scono ancora al dì 4? oggi. Il corpo era coperto

degli abiti da festa del pescatore, restando nudi

le mani ed i piedi. Una croce era posta sul suo

petto, i suoi capelli grigi s'agitavano in balia del

vento, ed alcuni fiori, quasi per ornamento del

pallor della morto, erano nella sua bocca. Il cata-

letto era abbellito di dorature e di sculture, al-

tra trista prova degli ultimi desiderii della umana
vanità.

Dopo tutti questi simboli caratteristici della

morte, vedeasi un giovinetto, le cui guance brune,
il corpo seminudo e I' occhio nero, annunciavano

come nipote del pescatore. Venezia sapea, quan-
d'era a proposito, ceder con grazia, ed il giovine
aveva ricevuto un congedo illimitato dal servigio

delle galere per pietà, diceasi, della norie imma-
tura di suo zio. Polca conoscersi io lui l'aria fiera,

Io spirito intrepido e la rigida onestà del vecchio

Antonio; ma queste qualità erano allora offuscale

da un dolore ben naturale, e, com'era accaduto

a colui di cui seguiva il convoglio, dal rigore
della sorte. Di quando in quando il pctlo del ge-
neroso giovine si sollevava, mentre procedeasi per
la via dell'Arsenale, ed in alcuni momenti le sue

labbra tremavano come se il dolore stesse per
vincerla su la sua fermezza.

Non isparse però una lagrima sino al momento
in cui il corpo d'Antonio fu tolto per sempre ai

suoi sguardi. Allora la natura trionfò. Si scoslò

dagli altri che circondava;! la fossa, si ritirò in

disparte, e pianse come _un giovinetto dell'età
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sua e pieno di semplicità quando si trova solo,

viaggiatore isolalo nel deserto del mondo.

Tal fine ebbero i funerali d'Antonio, il cui no-

me cessò ben presto d'essere pronunziato iti que-
sta città di misteri, ma la cui memoria durò lungo

tempo su le lagune, ove gli uomini della sua pro-

fessione vantavano il suo ingegno come pesca-

tore, ed il modo con cui avea riportato il premio
della regata contro i migliori rematori di Venezia.

Suo nipote visse e lavorò come gli altri individui

della sua condizione, e noi lo lascerem qui, di-

cendo ch'egli avea sì bene acquistale le preroga-
tive di suo zio, che s'astenne di comparir fra la

folla che la curiosità e lo spirilo di vendella

trasse su la piazzetta qualch'ora dopo.
Il padre Anselmo prese una barca per ritornar

sui canali, e giunto alla piazzetta sperava che

gli fosse permesso d'andar in cerca di persone
delle quali ignorava il destino, e per le quali pro-

vava un sì vivo interesse. Ma la cosa andò altri-

menti; l'uomo che gli aveva parlato nella catte-

drale slava aspettandolo, e conoscendo V inutilità

ed il pericolo d'ogni rimostranza quando tratta-

vasi d'affari dello Slato, il carmelitano si lasciò

condurre a grado della sua guida. Presero tor-

tuosi sentieri che guidavano alla prigione. II pa-

dre Anselmo fu introdotto nelle stanze del car-

ceriere, ed il suo compagno gli ordinò d'aspet-

tarlo là finché fosse ritornato.

La nostra storia ci porta ora nel carcere oscuro

in cui era stalo chiuso Jacopo dopo il suo inter-

rogatorio nel Consiglio dei Tre. Avea passata la

notte come altri individui posti nel suo medesimo
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taso. Al sorger del sole, il Bravo comparve di-

nanzi a coloro che ostensibilmente adempievano

per lui le funzioni di giudice. Diciamo ostensibile

mente, perchè la giustizia non è mai pura solto

un sistema in cui quelli che governano hanno un

interesse diverso dai governati, giacché in tutti i

casi in cui trattasi dell'ascendente delle autorità

esistenti l'istinto dell'interesse personale ha tanta

parte nelle loro decisioni, quanta ne ha l'amor

di'lla vita nell'accusato per cercare di sottrarsi al

pericolo. E se è vero in paese sottomesso a mite

governo, il lettore lo crederà tanto più vera in

uno Stato come quel di Venezia. Come potea pre-

vedersi, coloro eh' erano stati incaricali di giudi-
care di Jacopo aveano ricevute le loro istruzioni,

e s'ei fu sottoposto ad un giudizio, lo fu più per
una concessione falla alle apparenza, che per
amor di giustizia. Tulle le formalità d'uso furono

adempiute; furono interrogali e comprali testi-

inonii, e corse nella città la voce che i tribunali

erano finalmente occupali a decidere del destino

di quest'uomo straordinario, al quale erasi per
taulo lempo impunemente conceduto d'esercitare

la sua professione sanguinaria nel centro stesso

dei canali. Nel mattino i creduli cittadini si rac-

contavano gli uni agli altri i diversi assassina che

Clangli siali imputati nel periodo di tre o quattro
anni. L' uno ricordava uno straniero, il cui cada-

vere erasi trovalo vicino a case di giuoco fre-

quentale per lo più da forestieri, tu altro par-

lava di un nobile caduto sollo il pugnale dell'as-

sassino a Rialto. Un terzo narrava le particolarità

d'un misfatto che avea privata una madre del suo
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unico figlio, e la figlia d'un patrizio dell' oggetto

dell'amor suo. Di tal modo, sendo ciascuno in-

tento ad allungar la lista di tali delitti, un gruppo
d'uomini conlava sin venticinque persone a cui

supponeasi che il pugnale di Jacopo avesse tolta

la vita.

Per buona sorte, e forse per sua tranquillità,

colui ch'era il soggetto di tutti quei racconti, e

lo scopo delle universali maledizioni, non sapea

niente di ciò. Non cercò di difendersi innanzi ai

suoi giudici, e ricusò con fermezza di rispondere

alle loro domande.
— Voi sapete quel che fate, signori, e quello

che io non ho fatto. Per ciò che vi spetta, badate

ai vostri interessi.

Quando fu ricondotto al suo carcere domandò

qualche cibo, e mangiò tranquillamente e con

moderazione. Gli si levò d'attorno allora tutto ciò

di che avrebbe potuto servirsi per togliersi la

vita, si esaminarono accuratamente i suoi ferri, e

fu lascialo in balia ai suoi dolorosi pensieri. Il

prigioniero era in tale stato, quando udì un alter-

nar di passi vicino al suo carcere. I catenacci fu-

rono tirali, e la porta si apri. Un sacerdote si mo-

strò ai suoi sguardi col favor della luce che en-

trava dalla porta. Essa si chiuse, ed il sacerdote

posò una lampada, che tenea nelle mani, su di

una piccola tavola, ove stavano il tozzo di pane e

la brocca d'acqua del prigioniero.

Jacopo ricevette questa visita in aria tranquilla,

ma compreso di quel rispetto che doveasi al ca-

rattere di un ministro degli altari. Si alzò, fece

il segno di croce, e gli mosse incontro per tutto

quello spazio che concedeagli la sua catena,
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— Siate il ben venuto, padre mio, gli disse.

Vedo che i senatori, nel bandirmi dalla faccia

della terra, non vogliono bandirmi dalla presenza
di Dio.

— Questo eccederebbe il loro potere. E tu ed

essi siele figli <T un solo riscatto, se esser non

vorrai ribelle alla grazia di Cristo. Ma (e il cielo

sa se ne sono addolorato) non devi credere che

un par tuo, il quale ha commessi tanti delitti, Ja-

copo, possa nutrir la speranza dell'eterna salute,

senza un pentimento profondo, e che parta dal

cuore.

— Può alcuno nutrirne, senza di ciò, padre mio?

Il padre Anselmo si scosse, perchè questa do-

manda e la tranquillila di chi gli avea parlato

produceva uno strano effetto in questo colloquio.
— Tu non sei qual li credeva, Jacopo; il tuo

spirito non è del lutto coperto di tenebre, e tu

hai commesso il delitto, benché la tua coscienza

le ne rimproverasse l'enormità.

— Temo che ciò sia vero, padre mio.

— Il tuo pentimento le ne dee fare sentire la

gravezza ; [tarla...

II padie Anselmo &
1

interruppe perchè un sin-

ghiozzo da lui udito in questo momento gli palesò

che non erano soli. Girando gli occhi intorno a

sé, non senza spavento, scoprì Gelsoaiina che, eol-

T aiuto del portachiavi, era entrata nella prigione,

celandosi dietro il carmelitano. Jacopo mandò un

gemito al vederla, e rivolgendo la lesta s'appog-

giò contro il muro.
— Che hai, figlia mia, e perchè sei tu qui? do-

mandò il carmelitano.
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— È la figlia del carceriere > disse Jacopo, ve-

dendo ch'ella non poteva rispondere. L'ho cono-

sciuta nel venir che io facea frequentemente in

questa prigione.

Gli occhi del padre Anselmo si fissavano or su
l'uno or su l'altra. Su le prime l'espressione ne
era severa; ma divenne più indulgente a misura

ch'egli andava esaminando le loro fisonomie; e la

vista del loro profondo dolore finì per addolcirla

del tutto.

— Ecco l'effetto delle umane passioni 1 diss'egli

d'un tuono che sapea di rimprovero e di conso-

lazione. Son sempre questi i frutti del delitto.

— Padre mio, esclamò Jacopo con vivacità, io

posso meritare un tale rimprovero; ma gli angeli
del ciclo sollanlo sono più puri di questa giovi-

netta che vedete sciogliersi in lagrime.— Son hen conlento di saperlo, lo ti credo, in-

felice; sì, mi è dolce il pensare che la tua anima
non si è bruitala del delitto d'aver corrotta l' in-

nocenza di questa giovine creatina.

Il petto del prigioniero si sollevò mentre Gel-

so mina fremeva.
— Perche hai tu ceduto alla debolezza della

natura? Perchè sei tu entrala qui, domandò il car-

melitano, cercando assumere un tuono di rimpro-
vero che la sua voce commossa smentiva. Cono-

scevi tu il mestiere di colui che amavi?
— Santa .Maria immacolata ! sclamò Gelsomina,

no! noi noi

— Kd ora che sai il vero, Iti non sei più al

certo la vittima d'un amor sconsigliato?
(ili sguardi di Gelsomina erano smarriti, ma
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l'angoscia profonda ne era la espressimi dominante.
1 Ila chinò la testa più per un sentimento di do-

lore, che di vergogna, e nulla rispose.— Non vedo, figli miei, a che giovar possa un
tale colloquio. Io sono qui stato mandato per ri-

cevere la confessione d'un Bravo, ed una giovi-

netta, che è ai-bastanza ragionevole per condannar

l'impostura stata adoperata con lei, non dee cu-

rarsi di udire le particolarità di una tal vita.

—
>'o, no, no, mormorò di nuovo Gelsomina,

aggiungendo forza alle sue parole con un geslo

espressivo.— È meglio, padre mio, che ella mi creda tutto

ciò che la sua immaginazione può pensare di più

mostruoso. Imparerà così più facilmente a odiare

la mia memoria.

Gelsomina non rispose una parola, ma ripetè lo

slesso gesto con una specie di frenesia.

— Il cuore di questa povera fanciulla sembra
crudelmente laceralo, notò il carmelitano con un

tuono d'interesse. Bisogna trattare con delicatezza

un .si tenero fiore. Ascolla, figlia mia, e d.t retta

alla tua ragione, anziché alla tua debolezza.
— Non le dite più nulla

, padre mio; ch'ella

parta, ch'ella mi maledica.
— Carlo 1 esclamò Gclsonnna.

Seguì un lungo silenzio. Il carmelitano s'avvide

che l'amore era più polente d'ogni suo detto, e

che bisognava lasciare al tempo il pen>ier di gua-
rii lo. Il prigioniero dovea sostenere contro se me-
desimo un contrasto ancor più folte di quelli ai

quali era sialo esposto finora. Finalmente un ul-

timo desiderio terreno lo vinse, e ruppe il silenzio.



— Padre mio, di»'egli, anelandoti ipmi! >

gliel perowlleva la io lettesi e parlatilo in Umo
solenne e dignitoso. Avea sperete che <|

nHU dis-

graziata, ma innocente creatura, avrebbe vinla la

mi eebotetsa, inorriditi il pensare che colti ohi

rlln imofl rosse IO BrOVO] i<> l'avrà domandalo

il ciclo oelle mie preghiere; ni io era ingioilo

eoi cuor del li dooni. Dimmi, Geltomiaa, e pef

quinta t'è «ara la Ina eterna .salute, non nini-

..ino. ne. puoi tu guardarmi fteni'orrofel

Gelsomini Iremo, ma fissò gli occhi in ini,

-

gli folte nn sorrido simile .1 quello coi» cui il

piangente bombino corrisponde il tenero ggoardo
«Iella madre ^'effetto «li questo Sf lo m li post

Mote Iacopo, che le .sue membri foroM

Ite d un tremito, del qoik -
I tsc il carmeli-

tano al -neh. ir del • » .itene.

—
Baiti, dittO, fumilo un \, .-lento .sfoi/.o per

n. oper ire li e tini i. G i ni, la udrai li m i

nfessione 1 lei da lung » tempo denotiti 1 il

d'on gru legr I 1;
non te ne celerò il un altro.

— *!a, Anton. . .li» GolSOmiM. Ali. Carlo!

« rio! dìo l' ite i «Ito qoei reeebis pescatore per*

Ohe tu
gli dOSSi la ill"l I

— Antonio! ripete il carmi'lit..i o
,

sei tu dun-

que aceui ito della sua morte, figlio
uno?

_
!•; ii delitti

1
or i ui Min condanniti i morire.

Il carmelitano m lai
'

t M !" IgabellO

del prigioniero, e reato immobile, meotregli il*

iterili sool sguardi rogante dalla impossibile

itOOOOSil di Jacopo I qaelll delll sua tremante

compagna. Li verità cominciava a splendere ai

mioi occhi, benché coperti locors dal velo miste*

riotO della poiitua \cuczuua.
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—

'Qui r*hi qualche orrìbile pivoco , disse

con race ili irr© diTÉntl a' tuoi glodtei
•

li disingannerò.
Il pi isomero SOtrise in Ition pi h
ne per fermare i! boOfl carmelitano, dì cui la

, pipita pareggiai a lo telo.

— Sarebbe inutile, gli ti i -so ; piare al nstglio

dei Tre ch'io sia ponilo della morie d*Anlonio.
— Sarai dunque ingiustamente punito 1 Pi

far»- lesi Btonìania cImjjIi è perito p<-r allr.i mano.
— l'.'ilre Blfo, gridò Celti ii. ina. iij ;

,. ile

parolai Mi! ri; mi che Carlo bob* ha oommei

qoeit'atto di erudell

—
I gli è imi' •

•

le, iltneno «li questo issasi nio,

—
Si, Celsomina, gì I i tendendole le

brace! i, e cedei do alla p
.•> eooro,

giunse ( omc d'ogni altro.

I n . di gioia fuggi dalle I ibbra di I

nnn.i, e m» n l » ld II il.i nelle

lira | I mio

l ii lame I i -u quesl no
i «li leti rio. Li ;

li ira alti gruppo i lunil » nel centro

delle <

•

ni qoale h ii'»« <» lome della Ian-

ni (Il I u«

spiccai e le I

- mie il ilei
; £gi < be

lo ooBipooertoo n ibo ei io lo

lo. Jj Isouilna >ta .

|
inocchiati

InlorBo a lui. il
1

1 imo poi lare eoa rii

altri due aecollavano ogni sillabi ehe usciva dalla

mi .1 con BB'attensione che provava come

l' iBteresoe cb'eai prendevano alla mi Ibaog aia

: le della curiosila.
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— V ho dello, continuò, padre mio, che una

falsa accusa d'aver frodale le dogane avea provo-
calo su l'infelice mio padre Io sdegno del senato,

e che, malgrado la sua innocenza, avea passalo pa-

recchi anni in una di quelle maledette prigioni,

mentre noi Io credevamo esilialo nelle isole. Fi-

nalmente riuscimmo a som minisi rare lali prove
al Consiglio, che avrebhero dovuto convincere i

patrizii della loro ingiustizia; ma credo che gli

uomini i quali si reputano gli eletti della terra,

fatti per esercitare l'autorità, non siano disposti a

riconoscere i loro errori, perchè sarebbe una prova
contro la saviezza del loro sistema. Il Consiglio
differì sì a lungo di farci giustizia, che mia madre
soccombelle al proprio dolore. Mia sorella, ch'era

allora dell'eia in circa di Gelsomina, la seguì ben

presto , perchè la sola ragione addotta dal senato

quando fu sollecitalo a dar delle prove, fu il so-

spetto che il giovine da lei amato fosse colpevole
del delitto che ha costata la vita all'infelice mio

padre.— E il senato ricusò di por riparo alla sua in-

giustizia? domandò il carmelitano.
— Non potea farlo, padre mio, senza confes-

sare pubblicamente che potea ingannarsi. Vi avreb-

be scapitato l'onore di alcuni grandi dello Stato,

e credo che nei loro Consigli regni una murale
che dislingue le azioni dell'uomo da quelle del

senatore, e che antepone la politica alla giustizia.— Può darsi, liglio mio. Ma Dio giudicherà ben

diversamente da loro.

— Senza di ciò, padre mio, non avrei nutrita

alcuna speranza nel mondo. Dopo alcuni anni di
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preghiere e di sollecitazioni, ed obbligandomi al

segreto con un solenne giuramento ,
mi fu final-

mente concesso d'entrar nel carcere del padre
mio. Era una fortuna quella di poterlo soccorrere

ne'suoi bisogni, d'udir la sua voce, d* inginocchiar'

megli dinanzi per ricevere la sua benedizione.

Gelsomina fu incaricata di guidarmi a lui. lo igno-
rava i molivi di-i senatori; ma la riflessione me

gli ha fatti quindi conoscere. Quando essi mi cre-

dettero ravvolto abbastanza nelle loro reti, mi

strascinarono in quel fatale errore che ha distrutta

ogni mia speranza, e che m'ha condotto ove sono.

— Tu ti chiamavi innocente, figlio mio.
— Non sufi colpevole d'aver versato sangue,

padre mio, ma lo sono d'avere ceduto ai loro ar~

tificii. Non vi stancherò raccontandovi tulli i modi

da essi adoperati per farmi piegare ai loro divisa-

menli. lo pronunciai il giuramento di servire lo

Slato, come suo agente segreto, durante un certo

tempo. La mia ricompensa doveva essere la li-

bertà di mio padre. Se fossero venuti a cercarmi

alla scoperta, nella calma della mia ragione, i loro

arlificii non avrebbero trionfalo; ma Bendo lutti i

giorni testimonio delle pene di colui che m'avea

data la vita, e che era in allora tulio ciò ch'io

possedeva nel mondo, non seppi resistere. Mi si

parlò a bassa voce di ruota e di tortura, mi si fe-

cero vedere quadri ove erano effigiati dei martiri

per darmi un'idea dei tormenti che sapevano far

soffrire. Gli assassinii erano frequenti, e doman-
davano lo sorveglianza della polizia. In una parola,

padre mio (e così parlando Jacopo si nascose il

viso), io acconsentii che facessero girare alcune



voci che poleano trarre su me gli sguardi del

pubblico. Non ho bisogno di dire che chiunque ha

seminala la propria infamia ne raccoglie sempre
il frutto.

— Quale poteva essere lo scopo di questa fal-

sità?

— Padre mio, si dirigevano a me come ad un

Bravo conosciuto, ed i miei rapporti sotto più

d'un rispetto erano utili ai divisamcnli del senato.

Ho salvala la vita ad alcuni cittadini, questo pen-

siero m'è di conforto.

—
Sì, comprendo, Jacopo; ho udilo dire che

Venezia non faceasi scrupolo di servirsi in questo

modo d'uomini di carattere generoso ed ardente.

Bealo s. Marco! il tuo nome potrà servir di san-

zione a tale impostura?—
Sì, padre mio , e ad altre ancora. Io dovea

compire altri doveri che avean rapporto cogli in-

teressi della Repubblica, e naturalmente io m'era

avvezzato a disimpegnai li. I cittadini meraviglia-

vansi che si lasciasse in libertà un uomo par mio;

e le genti vendicative consideravano questa circo-

stanza come una prova della mia destrezza; quando
la pubblica indignazione sorgea troppo viva con-

tro di me, per causa delle apparenze, i Tre aveano

cura di darle uifalira direzione; quando ella Ia-

cea più che non conveniasi ai loro divisamcnli,

non mancavano di rianimarla. In una parola, nel

periodo di Ire lunghi anni io non era sostenuto

che dalla speranza di liberare mio padre, non

avendo altra consolazione che l'amore di questa

innocente creatura.
— Povero Jacopo, lu meriti pielà. Non li di-

menticherò nelle mie preghiere.



MS— E lu, Gelsomina V

La figlia del carceriere non gli rispose ;
ella

pendeva dal labbro del suo amante; e mentre la

verità cominciava a presentarsi al suo spirito, i

suoi occhi brillavano d'uno splendore che parca

soprannaturale a coloro che ne erano tesliinonii.

—
Gclso.nina, continuò Jacopo, se non ho po-

tuto convincerti ch'io non sono lo scellerato che

sembro, vorrei essere stato muto.

Ella gli porse la mano, e chinando la testa sul

suo seno si pose a piangere.— Vedo le tentazioni alle quali sei stato espo-

sto, povero Carlo, gli disse; so qual era la forza

del tuo amore pel padre tuo.— Mi perdóni tu dunque, cara Gelsomina, d'a-

vere ingannala la tua ingenuità?— Tu non m'hai ingannala, lo t'ho creduto un

figlio pronto a morir per suo padre, e ti ho tro-

vato quel che credeva.

Il buon carmelitano vedea questa scena con in-

teresse e compassione, ed alcune lagrime irriga-

vano le sue guance.—
Il vostro reciproco alleilo, cari figli, disse

loro
, è puro come quello degli angeli. È molto

tempo che vi conoscete?— Tre anni, padre mio.
— E tu, figlia mia, accompagnavi Jacopo nel

carcere del padre suo?
— Io era sempre la sua guida in queste visite.

Il carmelitano sembrò assorto in profondi pen-

sieri; dopo qualche minuto di silenzio udì la con -

fessione fallagli da Jacopo a voce bassa, e gli diede

l'assoluzione con un fervore che provava quanto



viva fosse la compassione inspiratagli dal Bravo.

Compilo questo dovere prese la mano di (ic!so-

mina, ed il suo volto annunciava una tenera fidu-

cia quando si divise da Jacopo.— Noi ti lasciamo, gli disse, ma fatti coraggio.

Non posso credere che Venezia sia sorda ad una

storia come la tua. Metti frattanto la tua confi-

denza in Dio, e credi che questa buona giovinetta

ed io non ti abbandoneremo senza un ultimo

sforzo.

Jacopo accolse quesf ultime parole come un

uomo avvezzo a trovarsi in mezzo ai pericoli. Il

sorriso che accompagnò il suo addio annunciava

la ninna speranza e la melanconia} ma egli gu-

stava in pari tempo la gioia d'essersi riconcilialo

con sé medesimo.



CAPITOLO XXIX.

il vostro cuore è al sicuro da

qualunque rimprovero; la

sua virtuosa indegnazione lo

fa troppo facilmente accusa-

la su l'apparenza e prestare
a un delitto l'ombra dell'in-

nocenza.

Lono Brno.v, Werner,

11 carmelitano e (ìelsomina trovarono il porta-

chiavi che gli aspettava, e quando lucono usciti

dal carcere la porta in chiusa. INesguna delle guar-
die fece loro alcuna inchiesta, ma giunti ai ter-

mine del corridoio che conduceva alle stanze del

carceriere il carmelitano si fermò.
— Ti senti tu capace d'un grande sforzo per

impedire la morte dell' innocente? domandò alla

sua compagna , col tuono solenne d'un uomo do-

minalo da un sublime pensiero.— Padre mio!
— Vorrei sapere se il tuo amore per que-

sl' uomo può esser posto ad una assai diflicile

prova, ma senza la quale ei perirà certamente 1

— Morrei per risparmiare a Jacopo un istante

di dotore.

— Non illuderti, figlia mia. Ti senti tu capace

35
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di dimenticare le tue abitudini, di vincere lo sco-

raggiamento che devono inspirarti la tua età e la

tua condizione, di comparire e di parlar franca-

mente alla presenza di coloro che son circondali

da un terribile potere?— Reverendo carmelitano, parlo tulli i giorni
senza timore, benché con rispetto, ad un essere

più terribile di ogni altro in Venezia.

Il padre Anselmo guardò con ammirazione l'ama-

bile giovinetta, il cui volto era animato dal co-

raggio che danno l'innocenza e l'amore, e le fece

segno di seguirlo.— Noi ci presenteremo dunque, le disse, se la

necessità lo vuole, dinanzi agli esseri più fieri e

più terribili della lena. Adempiremo ai nostri

doveri coli' oppressore e l'oppresso, affinché il

peccato di ommissione non pesi su l'anime nostre.

Il padre Anselmo, senz'altra spiegazione, con-

dusse la giovinetta sommessa ai suoi consigli nella

parte del palazzo conosciuta per essere l'abita-

zione del capo tutelare della Repubblica*.

L'ombra del loro doge, che proteggeva i palrizii

di Venezia, è un fatto storico. Il grado da lui oc-

cupalo faceva di lui un automa Ira le mani dei

nobili, che non ne tollerava l'esistenza se non per-

chè la teorica del loro governo esigeva un agente
visibile delle loro imponenti cerimonie, che facea-

no parte del loro specioso sistema, e nelle loro

relazioni cogli altri Stali. Era nel suo palazzo
come la regina delle, api nell'alveare onorata e

rispettata in apparenza, ma non essendo in fatto

che l'islrumento di coloro che erano armati sol-

tanto del potere di nuocere, e forse, possiamo ag-
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giungerò, consumando, come V insetto che abbia ni

nominato, più che la sua porzione individuale dei

frutti dell'industria comune.

Il padre Anselmo dovette al suo risoluto carat-

tere edalla sua aria di confidenza il poter entrare

sino nelle stanze private d'un principe, che vivea

sotto una specie di sorveglianza in una parte ri-

tirala del palazzo. Le diverse sentinelle lo lascia-

rono passare, perchè s' immaginarono, e per la

sua nobile professione, e per la sua aria pacala,

che fosse qualche frale occupato delle ordinarie

sollecitudini d'un ministero privilegiato. Valendosi

di tali vantaggi, il carmelitano e la sua compagna
giunsero sino all'anticamera del sovrano, ove

tant' altri con mezzi più complicali aveano cercalo

d'entrare senza potervi riescire.

Non vi si trovavano che due o tre servitori su-

balterni della casa del doge. Un d'essi s'alzò pron-
tamente vedendo si all'improvviso arrivare due

sconosciuti, e la sua aria di confusione espresse
la sorpresa prodottagli dalla presenza di questi
due personaggi.— Credo che sua altezza ne abbia aspettali,

disse il padre Anselmo con un tuono di sempli-

cità, perchè avea saput» nascondere il suo pro-
fondo interesse sotto un'apparenza di cortesia.

— Santa Maria I voi dovete saperlo meglio di

ine, reverendo padre j
ma...

— Non perdiamo un tempo maggiore in parole
inutili. Abbiam già troppo tardato, figlio mio. Fa-

teci entrare nel gabinetto di sua altezza.

— E proibito di lasciar entrare alcuno senzi

prima annunciarlo.
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— Tu vedi che questa è una visita straordi-

naria. Va ad informare il doge che il carmelitano

ch'egli aspetta, e la giovinetta alla quale il suo

cuore prende un particolare interesse, stanno

appettando i suoi ordini.

— Sua altezza ha dunque comandato?..
—

Digli inoltre che il tempo stringe, e che

s'avvicina il momento in cui r innocente è con-

dannalo a perire.

It servitore si lasciò sedurre dalla franchezza e

dalla gravila del carmelitano. Esitò un istante; ed

aprendo poi la porta d'una camera vicina, Io fece

entrare colla sua compagna e lo pregò di aspet-

tare il suo ritorno. Entrò quindi nel gabinetto

del suo signore per disimpegnare la sua commis-

sione.

\bhiam già detto che il doge regnante, se può
darsi questo epiteto ad un principe che era sol-

tanto risfrumento della aristocrazia, era un uomo
ci* età avanzata. Avrà lasciate da un lato le sollc-

cilodini del suo grado, e nella solitudine cercava

abbandonarsi a quei sentimenti ed a quei pensieri

che poleano sì poco svilupparsi negli ordinarli

doveri della sua effimera grandezza, entrando in

comunicazione intellettuale con uno de' classici

autori d'Italia. Avea lasciale le sue vesti di gala

per godere maggior comodo e maggior lihcrtà, ed

il carmelitano non avrebbe potuto scegliere un

istante più favorevole al suo divisamento, giacché
l'uomo al quale doveva indirizzarsi non era co-

perto delle insegne ordinarie del suo grado, ed il

suo cuore era stalo commosso dalle opere d' un

autore che avea sapulo far nascere nello spirito
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de'suoi lettori il seuliineiilo clic voleva loro in-

spirare.

Tale era in questo momento la preoccupazione
del doge, che il suo servitore entrò senza ch'ei

se ne avvedesse; stette quindi immobile aspettando

rispettosamente un segno del suo padrone.— Che vuoi tu, Marco? gli disse finalmente il

doge, levando gli occhi dal libro.

—
Signore, rispose il servitore con quella spe-

cie di famigliarità solita a coloro che slan vicini

alle persone dei principi, il reverendocarmelilano

e la giovinetta aspettano gli ordini vostri.

— Clie dici? Un carmelitano ed una giovinetta?—
Sì, signore, quelli che vostra altezza aspetta.— Che significa questo ardimento \—
Signore, io non ho fatto che ripetere le pa-

role del carmelitano: Di' a sua altezza, nf ha detto

quel reverendo, che il carmelitano che desiderava

\<dere, e la giovinetta alla felicità della (piale il

suo cuore prende un interesse tanto paté; no, sono

a' suoi comandi.

L'indignazione chiamò il rpssore sulla fronte del

vecchio principe, e '1 suo occhio scintillò.

— Ed a me si parla in tal modo? e nel mio

stesso palazzo?

I
—

Signore, domando perdóno; ma mi sembra

un buon prete. Il carmelitano e la giovinetta hanno

aria di candore e d' innocenza. Vostra altezza po-
trebbe averli dimenticali.

Il rossore disparve dalle guance del principe, ed

j suoi occhi ripresero la loro paterna espressione.

Ha l'età e l'esperienza ch'egli ave\a acquistata

adempiendo delicati doveri aveano insegnato al
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principe di Venezia la necessità delle precauzioni.

Sapea che la memoria non lo tradiva, e dubitò sù-

bito che un sì straordinario messaggio nascondesse

qualche segreto mistero. Potea essere questa una
trama de'suoi nemici, che erano numerosi ed ope-
rosi; o in fatto potea esservi più d'un motivo per
rendere plausibile un passo sì ardito.— Il carmelitano non t'ha detto niente di più,
Marco? domandò dopo qualche istante di profonda
riflessione.

—
Signore, m'ha detto che il caso era urgente,

perchè s'avvicinava ristante in cui l'innocente do-

veva perire. Sospetto clic vi si voglia presentare
una supplica a favore di qualche indiscreto gio-

vine, perchè si dice che molti nobili sono stati

arrestati a cagione di diverse follie commesse nel

carnevale. La giovine sarà forse una sorella ma-
scherala.

— Di
1 ad uno de' tuoi compagni di venir qui, e

quando suonerò fa che entrino il carmelitano e la

giovine.

Marco si ritirò, ed ebbe l'accorgimento d'entrare

nell'anticamera per una porla dalla quale non

potesse mostrarsi sùbito a coloro che lo slavano

aspettando. Uno de'suoi compagni fa chiamato dal

doge, che gli comandò d'andar a pregare un mem-
bro del Consiglio dei Tre di venire da lui. Questo
senatore, ch'era in una camera vicina intento ad

esaminare alcune carte d'importanza, ubbidì sù-

bito a quest'invito. Ei si mostrò qual amico del

principe, sendo stato ricevuto pubblicamente e con

i soliti onori.

—
Aspello una visila di genere straordinario,
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signore, gli disse il doge, alzandosi per ricevere

colui che aveva presa la precauzione di chiamare

presso di sé, e desidero di avere un testimonio a

questo colloquio.— Vostra altezza ha ragione di voler dividere

col senato il peso delle sue fatiche
,
ma deve ella

esagerare questa necessità al punto di credere

come cosa importante il chiamare un consi-

gliere tutte le volte che riceve una visita nel suo

palazzo?— Va bene, signore, disse il principe, facendo

il segnale roovenuto con Marco. Spero che la mia

importunità non vi avrà di molto incomodato. Ma
ecco le persone che aspetto.

Il padre Anselmo e Gelsomina entrarono in

questo momento nel gabinetto. Il doge si con-

vinse ad un tratto che gli erano sconosciuti. Die

uno sguardo al membro del Consiglio segreto, e

furio lesse negli occhi dell'altro la reciproca sor-

presa.

Quando fu alla presenza del principe, il carme-

litano gettò indietro il suo cappuccio, e scoprì la

sua ascetica testa. Gelsomina, intimoriti» dal grado
di colui innanzi al quale trovavasi, rimase un passo

indietro per metà nascosta da Anselmo.
— Che vuol dir quesla visitai domandò il prin-

cipe, accennando col dito la giovinetta tremante,
intanto che i suoi occhi eran fissi in quelli del

carmelitano
j
ella non è nelle forme ed in oracoli-

u'niente. E perchè questa strana compagnia?
Era la prima volta che il padre Anselmo trova-

vasi dinanzi al sovrano di Venezia. Avvezzo, come
tulli i veneziani, e quelli del suo secolo princi-
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palmento, a calcolar con prudenza le probabi-
lità di successo prima di far conoscere la sua

domanda, fissò uno sguardo penetrante al suo in-

terrogatore.—
Principe illustre, rispose, noi veniamo a do-

mandare giustizia; quelli che hanno una simile

richiesta da fare, han bisogno di molto ardire per
non disonorare il loro carattere o nuocere alla

loro causa.

— La giustizia è la gloria di s. Marco, e forma

la felicità de' suoi sudditi. Il tuo passo, padre mio,
non è stato conforme alle regole della saviezza,
ma può aver la sua scusa. Parla.— V'ha nella pubblica prigione un uomo con-

dannato a molte dai tribunali
,
e questa sentenza

deve essere eseguita domani mattina, a meno che

la vostra autorità suprema non si frapponga a

salvarlo.

— Un uomo condannato dai tribunali dee me-

ritare il suo destino.

— Io sono il confessore di questo giovine sven-

turato, e Dell'adempire ai miei sacri doveri ho sa-

pulo ch'egli è innocente.
— Hai tu detto che ù stato condannato dai tri-

bunali ordinarli?
— Per una sentenza del tribunal criminale, al-

tezza.

Il principe parve sollevato. Essendo l'affare

stato pubblicamente giudicato, avea ragioni per
credere di potersi abbandonare all'amor de' suoi

simili, 3enza offendere la tenebrosa politica dello

Stato. Fissatosi nell'immobile inquisitore, come per
trovare in lui un segno d'approvazione, fece un
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passo verso il carmelitano, e gli disse con tuono

d'interesse crescente:
— E come puoi tu impugnare la sentenza dei

giudici?— Come? l'ho già detto a vostra altezza
;
in

virtù di quanto ho saputo esercitando le mie sacre

funzioni. Ei mi ha aperto il suo animo come que-

gli che avea già un piede nella tomba; e benché

sia reo di peccati dinanzi a Dio al par di tutti co-

loro che son nati di donna, egli è innocente in ciò

che riguarda lo Sialo.

— Non credi tu, padre mio, che la legge non

colpirebbe mai alcuno, se si considerasse come reo

sollanlo chi si accusa da sé stesso per tale? Sono

vecchio, ed ho per lungo tempo portalo questo

importuno berretlo (e il doge così parlando sten-

dea la mano al suo cornuto berretto, simbolo del

suo grado, e che stava su di una tavola a lui vici-

na); non mi ricordo di un sol colpevole del tempo
mio che non sia stalo considerato come la vittima

delle circostanze.

— In uomo della mia professione sa che gli

uomini cercano procurare alla loro cu>cienza que-
sta perfida consolazione. Nostra principale solleci-

tudine è quella di mostrare la loro illusione a co-

loro che, condannando anche i proprii peccali, e

confessandosene ed umiliandosi, si fanno un inerito

della lor umilia. M;i , doge di Venezia, molti cer-

cano ingannare sé stessi nel confessionale , perù

pochi, grazie al cielo, vi riescono.

— Siano benedetti la Vergine immacolata e il

suo Figlio incarnato I sia pur così, sclamò il doge

colpito dalla fede del tarme liUno, e facendosi con
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rispetto un segno di croce. Ma

, padre mio, ti sci

dimenticato di dirmi il nome del condannato.
— Un certo Jacopo Frontoni, un supposto

Bravo.

Lo scuotimento, il cangiarsi di colore e lo sguardo
del principe di Venezia indicarono una sorpresa
ben naturale.

— E chiami tu, Tuoni più sanguinario che abbia

mai disonorala questa città, un supposto Bravo?

Gli artifici! di questo mostro la vinsero su la tua

esperienza, padre mio. La vera confessione d'un

delinquente di tal natura dovrebbe essere una

storia di sangue e di delitti.

— E così appunto pensava anch'io entrando nel

suo carcere, ma ne uscii convinto che la pubblica

opinione fu ingiusta a suo riguardo. Se vostra

altezza volesse ascollare le sue parole , son certo

lo troverebbe più degno di compassione che di

castigo.— Di lutti gli scellerati -del mio regno questi è

l'ultimo in favor del quale avrei credulo che si

potesse dire una sillaba. l'aria* parla liberamente,

carmelitano, perchè t'accerto che la mia curiosità

eguaglia la mia sorpresa.

Il doge s'era del tutto abbandonato al senti-

mento che lo dominava, e si dimenticò in tal punto
della presenza dell'inquisitore, gli sguardi del

quale avrebbero potuto avvertirlo che il soggetto
del colloquio cominciava a divenir grave.

11 carmelitano cominciò dai ringraziamenti, per-

che non era al certo la cosa più facile in questa
città dei misteri far giugnere la verità sino alle

orecchie dei grandi. Gli uomini i più semplici che
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vivono sotto un sistema di doppiezza adottano sem-

pre, senza avvedersene, alcun che di questo siste-

ma anche per conto proprio.

11 padre Anselmo evitò dunque saviamente di

fare la menoma allusione alle tortuose pratiche

dello Sialo, e non parlò se non con molta riserva

di quella politica del senato che un uomo della

sua santa professione e del suo carattere franco

ed onesto avrehbe intrepidamente condannata in

tutt'allra contingenza.— Nel grado elevalo che occupate, principe so-

vrano ,
disse il carmelitano, non potete ignorare

che un umile ma laborioso artigiano di questa

città, chiamato Riccardo Frontoni, fu condannato

già da lungo tempo come frodatore delle rendite

della Repubblica; è un delitto che s. Marco pu-

nisce sempre con tutta la sua forza, perchè, quando

gli uomini prepongono a tutti i beni di questo

mondo, essi s'ingannano su le ragioni che hanno

formato l'unione sociale.

— Riccardo Frontoni hai detto?

— Tale era il suo nome, altezza; questo infelice

avea concedala la sua confidenza e la sua amicizia

ad un uomo, che, pretendendo essere l'amante di

sua figlia, polca altresì esser creduto istrutto d'o-

gni suo segreto. Quando questo falso amante si

accorse che le frodi da lui commesse contro le do-

gane stavano per essere scoperte, tessè una tela

di imposture che lo cavò d'impaccio, e che fece

cadere Tira del senato sul troppo suo credulo

amico. Riccardo fu condannato a restar nelle car-

ceri finché avesse svelato cose che non avevano

mai esistito.
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Questa fa una sorte crudele, se lutlociù per

altro può esser provato.— Il segreto e l'intrigo, illustre doge...— Hai tu qualch'allra cosa a dire di Riccardo?
— La stia istoria è breve, signore; perchè all'età

in cui generaljnente per la più parte gli uomini

s'occupano dei loro affari con maggiore attività,

languiva in una prigione.— Non mi ricordo d'aver udito parlare di simile

accusa
j
ma tutto ciò è accaduto sotto il regno del

mio predecessore; non è vero, padre mio?
— E la sua prigionia ha durato sin (piasi alla

line del vostro, altezza.

.

— Come! quando il senato seppe l'errore com-

messo non pensò a ripararlo?

Il caj'inclilano guardò il principe con attenzio-

ne
, quasi per assicurarsi se la sorpresa da lui

mostrala non fosse, una parte maestrevolmente

sostenuta; ma si convinse che tutto questo affare

era uno di quelli i quali, benché ingiusti, oppres-
sivi e distruggitori della felicità d'una famiglia,

non aveano tale importanza per essere sottoposti

agli occhi di coloro che governavano con principi!
tendenti alla propria conservazione, anziché alla

felicità de' loro sudditi.

— Illustre doge, gli disse, lo Stato è prudente
in ciò che riguarda la sua riputazione. Magioni che

non mi pennellerei d'esaminare, li.in fatto si che

il povero Riccardo fosse rinchiuso nelle prigioni

molto tempo dopo che la morte e la confessione

del suo accusatore aveano a chiare prove dimo-

strata la sua innocenza.

Il doge riflettè un istante, e pensò allora a con-
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stillare In fisonomin del suo compagno. || mnrmo
della colonna contro la quale stava appoggiato non

era più freddo, più impassibile del volto dell' in-

quisitore. L'uomo avea imparato a calpestare ogni
movimento della natura coi doveri fittizii che gli

imponeva il suo grado.— E che ha di comune l'affare di Riccardo con

l'esecuzione del Bravo, domandò il doge dopo aver

cercato, ma inutilmente, d'imitare l'aria d'indiffe-

renza del suo consigliere.— Lascerò che la figlia del custode delle pri-

gioni ve Io spieghi, altezza. Vieni avanti, figlia mia
;

di' tutto quello che sai; e ricordati che se tu parli

innanzi al principe di Venezia, parli altresì alla

presenza del Re del ciclo.

Gelsomina tremò , perchè una giovinetta della

sua condizione, qualunque fosse il motivo che la

conduceva in quel luogo ,
non potea vincere del

tutto la sua timidità; ma fedele alle sue promesse,
e ritrovando coraggio nella purezza dell'amor suo

pel condannato, s'avanzò senza cercar più oltre di

nascondersi dietro il cappuccio del carmelitano.
— Tu sei dunque la figlia del carceriere della

prigione? domandò il doge sorpreso, ma con dol-

cezza.

— Noi siamo poveri e sventurati, altezza, e ser-

viamo lo Stato per guadagnare del pane.— Voi servite un nobile padrone, figlia mia. E

che sai tu di questo Bravo?
—

Quelli che così lo chiamano
,
mio sovrano ,

non conoscono il suo cuore. Non si trova a Vene-

zia un uomo più fedele a' suoi amici, più ligio

alla sua parola, più devoto ai sunti di Jacopo
Frontoni.
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— È una parte che l'astuzia può insegnare a

sostenere anche ad un Bravo. Ma noi perdiamo
il tempo. Clie hanno di comune questi due Fron-

toni?

— Son padre e figlio, altezza. Quando Jacopo
fu in tale età da comprendere le disgrazie di sua

famiglia, stancò i senatori colle sue suppliche in

favor di suo padre, e finalmente essi comandarono

che la porta del carcere di lui fosse aperta segre-

tamente ad un figlio sì pietoso. So hene,gran
principe, che coloro che governano non possono
aver occhi per tutto vedere, altrimenti qucsl'jn-

giustizia non sarebbe accaduta. Ma è certo che Ric-

cardo passò molti anni in prigione; l'inverno in

una carcere umida e fredda, la slate in una carcere

ardente, prima che fosse conosciuta la sua inno-

cenza. Allora, come per compenso di pene sì poco

meritate, ebbe il permesso di vedere Jacopo.— E dietro quali considerazioni, figlia mia?
— Non per compassione, altezza, (ili fu pro-

messo che col tempo i suoi servigi otterrebbero

la libertà di suo padre. 1 palrizii furono sol tardi

convinti, e fecero i loro patti con Jacopo , che,

quantunque duri, gli accettò, perchè suo padre

potesse respirare un'aria pura prima di morire.
— Tu parli in enigma.— Non son solita a parlare, altezza, alla pre-

senza d'un principe, uè sopra simili argomenti.
Ma so che nel periodo di tre lunghi anni Jacopo
fu ammesso nel carcere di suo padre, e bisognava
bene che le autorità avessero permesso queste vi-

site; senza di che mio padre non le avrebbe sof-

ferte. Io l'accompagnava quando adempieva a
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queslo dovere di figliale pietà, e chiamo in testi-

monio la benedetta Vergine Maria e tutti i santi

che...

— Lo conosci tu per un Bravo?
— Oh no, altezza

;
io lo conosco soltanto come

un figlio rispettoso verso suo padre e timorato. di

Dio. Spero di non soffrir mai più un'angoscia si-

mile a quelTa che agghiacciò tulio il sangue nelle

mie vene quando scopersi che colui ch'io conosceva

per il buon Carlo era quel Jacopo tanto abborrito

in Venezia. Ma questa angoscia è passata, e ne sia

benedetta la Madre di Dio!

— E tu dovevi sposare questo condannalo?

A questa domanda non si suffusero di nuovo

rossore le guance di Gelsomina. Il nodo che uni-

vaia a Jacopo era troppo sacro perchè mostrasse

l'ordinaria debolezza del suo sesso.

— Sì
,
altezza

,
noi dovevamo sposarci, se cosi

fosse piaciuto a Dio ed ai grandi senatori, che

hauno tanta influenza su la felicità del povero di

permetterlo.— E conosciutolo, sei tu ancora disposta ad

unirli con Jacopo?— Ed appunto perchè V ho conosciuto, lo stimo,

possente doge. Egli ha venduto allo Stalo il suo

nome e la sua riputazione per salvare suo padre

carcerato, ed in ciò non vedo nulla che possa ren-

der fredda colei che lo ama.
—

Questo affare ha bisogno di spiegazione, pa-

dre mio. L'immaginazione di questa giovinetta è

esaltata, ed ella rende più oscuro quel che vor-

rebbe spiegare.— Illustre principe, ella vuol dire che la Ile-
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pubblica ha acconsentito a permettere al figlio di

vedere suo padre prigioniero, e gli ha fallo sperare
di concedergli la libertà, a palio che servisse la

polizia prestandosi a passar per un Bravo.
— E questa incredibile asserzione, padre mio,

non ha altra prova che la parola d'un condannalo?
— E che aveva il sepolcro chiuso sotto i suoi

piedi. Vi son modi di rendere evidente la verità,

e son famigliari a coloro i quali sono avvezzi ad

assistere agli ultimi momenti dei peccatori pentiti,

benché sieno sconosciuti agli altri uomini. In ogni

modo, signore, questo affare merita d'essere preso
in disamina.
— E qui hai ragione. L'ora dell'esecuzione è

fissala ?

— Domani alla punta del giorno.— E il padre?— È morlo.
— In prigione?— In prigione, principe di Venezia.

Vi fu qualche momento di silenzio.

— Hai tu odilo parlare della morte di un certo

Antonio? domandò il doge dopo essersi alquanto
rimesso.

—
Sì, signore; e a nome del sacro carattere del

mio ministero, affermo che Jacopo è innocente di

questo delitto. Io ho confessato il vecchio.

II doge si volse, perchè la verità cominciava a

splendere a' suoi occhi
,
ed il rossore che copriva

le sue guance conlenea una confessione ch'ei sen-

tia bisogno di dissimulare. Cercò d'incontrarsi

negli occhi dell'inquisitore; ma il suo sguardo

pieno d'umanità fu respinto dai lineamenti impas-
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sìbili dei suo compagno, come la luce è riper-
cossa dalla superficie levigata ed agghiacciata del

marmo.
— Altezza ! sclamò una voce tremante.
— Che vuoi, figlia mia?
— V'ha un Dio per la Repubblica e pel gondo-

liere, Vostra altezza risparmierà a Venezia un de-
litto sì grande...— Tu parli con molto ardire, figlia mia!— Il pericolo di Carlo m'ha dato questo ardire.

Voi siete il prediletto del popolo; nessuno parla
di voi senza fare l'elogio della vostra bontà e del

vostro desiderio d'essere soccorrevole al povero;
voi siete il capo d'una famiglia ricca e felice; voi

non vorreste
,

voi non potreste, quand'anche il

voleste, considerare come colpevole un figlio d'aver

tutto sacrificato a suo padre. Voi siete padre di

noi tutti, noi abbiamo diritto di venire ad implo-
rare la vostra grazia, ed io cerco soltanto la vostra

giustizia.— La giustizia è l'insegna di Venezia.
— Chi vive nel colmo dei favori della Provvi-

denza non può sempre sapere ciò che gli infelici

devono soffrire. Piacque a Dio di dare alla mia

povera madre afflizioni tali ch'ella non avrebbe

potuto soffrire senza la sua pazienza e la sua re-

ligione. Le sollecitudini ch'io potea darmi per essa

attrassero gli sguardi di Jacopo, perchè il dovere

figliale era allora il suo unico pensiero. Se vostra

altezza volesse degnarsi d'au<lar a vedere il povero
Carlo odi comandare che ei fosse condotto qua, le

sue parole smentirebbero le indegne calunnie stale

sparse coqtro di lui.

56
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— E inutile, inutile affatto. La Ina cicca fiducia

nella sua innocenza, figlia mia, è più eloquente
delle sue parole.

Un raggio di gioia brillò sul volto di Gelsomina.

Si rivolse con vivacità verso il carmelitano, che

attentamente l'ascoltava, e gli disse:

- — Sua altezza ascolta» padre mio, le nostre pa«

rote, e noi vinceremo la nostra causa. Si può spa-
ventare e minacciare la gente timida, ma non sarà

mai scagliato il colpo che noi temiamo. Il Diodi Ja-

copo non è forse il mio Dio ed il vostro? non è forse

il Dio del senato e del doge, del Consiglio e della

Repubblica? Vorrei ebe i membri segreti del Consi-

glio dei Tre avessero veduto, com' io, il povero Ja-

copo, tornando dal suo lavoro, oppresso dalla fatica

e desolato di giugner si tardi, entrare iielTagghiac-
ciato carcere d'inverno o nell

1

ardente prigione
della stale; vorrei che l'avessero visto sforzarsi al

punto di sembrar felice e gaio, per timore d'ag-

gravare i dolori d'un padre a torto accusalo.

venerabile e buon principe, voi conoscete poco ciò

che il debole è sovente costretto a sopportare,
perchè avete veduto il sole della prosperità splen-
dere su tutta la vostra vita; ma v'hanno mi-

gliaia d'individui condannali a vincere la loro

ripugnanza per non fare ciò che desterebbe loro

orrore.

— ÌSon mi racconti niente di nuovo, figlia mia.—
Voglio solo convincere vostra altezza che Ja-

copo non è quel mostro che supponete. Non so

quali fossero le ragioni segrete del senato per
aver voluto eh

1

ci si prestasse ad una menzogna
che minacciò d'essergli tanto lutale; ma ora che
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Andiamo, padre mio
,
noi lasceremo gustarla!

buono e dolce doge il riposo da cui ha bisogno
nella sua età; e andremo per consolare il cuore

di Jacopo colla buona notizia del nostro successo

e ringraziare la Vergine benedetta di tulli i suoi

favori.

— Uu momento! gridò il vecchio doge, com-

mosso al pani» di non poter proferire parola: ciò

che m'hai detto, è vero? Padre mio, la cosa è

possibile?— Ho detto a vostra altezza quanto mi hanno

inspirato la verità e la mia coscienza.

11 principe rimase assorto ne' suoi pensieri; i

suoi sguardi andavan vagando or sulla giovinetta

immobile, or sul membro del Consiglio dei Tre, la

(isonomia del quale era mai sempre impassibile.— Vien qui, liglia mia, le disse con voce tre-

mante; avvicinati, dico, che io ti dia la mia bene-

dizione. Gelsomina si avanzò e s'inginocchiò ai

piedi del suo sovrano. Il padre Anselmo non aveva

mai pronunciata una benedizione più chiara e più
fervida di quella che il principe di Venezia prof-

ferì su la liglia del carceriere. L'alzò e fé
1

segno
lanlo a lei quanto al carmelitano di ritirarsi. Gel-

somina obbedì volentieri, perchè il suo cuore vol-

geasi già alla carcere di Jacopo, e le parean mille

anni di non potergli raccontare il buon esilo da

lei ottenuto. .Ma il carmelitano restò ancor qualche

istante, e volse la lesta uscendo coli' incertezza di

un uomo che conoscea meglio ciò che la mondana

politica sagiiiìca senza alcuno scrupolo agli inte-

ressi dei privilegi del potere. Ture tenti rinascersi



in cuore la speranza, perchè vide il doge, ornai in-

capace di dissimulare più a lungo ciò che provava,

andare verso il suo compagno sempre tacilo, colle

braccia lese , gli occhi bagnali di lagrime, e com-

preso da tal commozione, che indicava il suo desi-

derio di trovar un'anima che consonasse con la

sua in tale momento.



CAPITOLO XXX.

Avanti, avanti! È la campana della

nostra morte o di quella
-

di Ve-

nezia? — Avanti !

Loro Byron, Murino Fallerò.

Il dì dopo i veneziani tornarono alle loro fac-

cende. Gli agenti della polizia si erano indefessa-

mente occupati a preparare lo spirito pubblico, e

quando il sole sorse dal mare, le piazze comin-

ciarono ad empirsi. Vi si vedea il curioso cittadino

col suo mantello e il suo berretto, l'artigiano

dalle gambe nude con una timida sorpresa, l'ebreo

circospetto colla sua lunga barba ed il suo pa-

landrane, gentiluomi mascherati, e molti di que-

gli stranieri che frequentavano ancora a migliaia

la scadente Repubblica. Diceasi che un attj di

giustizia dovea essere posto ad effetto per proteg-

gere la pace della città e la sicurezza de'cittadini.

In una parola, la scioperatezza, la curiosità, lo

spirito di vendetta, e tutto l'ordinario corteggio

delle umane passioni, aveano unito una moltitu-

dine ansiosa di veder gli ultimi momenti d
1

un

condannato.

I dalmati eran postali vicino al mare, in modo
da circondare le due colonne di granito della
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piazzetta. I loro visi gravi Gian vólti ai piede-
stalli affricani, simbolo di morie ben conosciuto.

Alcuni guerrieri, di severo contegno e di più ele-

vato grado, passeggiavano sul selcialo al dinanzi

delle truppe, intanto che una immensa moltitu-

dine riempieva lo spazio esterno.

Per uno speciale favore più d'un centinaio di

pescatori erano aggruppali fra i soldati pe/* es-

sere testimoni i della vendetta conceduta ad uo-

mini della loro classe. Fra i piedestalli innalzati

di s. Teodoro e del leone alato, vedeasi il ceppo,
l'ascia, la polve di legno ed il paniere, soliti cor-

redi della giustizia a quell'epoca.

Finalmente un moto di tutta quella massa vi-

vente fé' volgere gli occhi dalla parte del palazzo.
Un rumor confuso s'alzò, la folla si ruppe, e si

vide una mano di sgherri, Camminavano a gr;in

passo.
1 dalmati aprirono le loro file per ricevere in

mezzo ad essi questi ministri del destino, e for-

mando una nuova linea, parvero dividere il con-

dannalo dal mondo e da tutte le sue speranze,
(iiunti presso alla sbarra tra le colonne, gli sgherri

si misero in due file, e si tirarono a qualche di-

stanza, mentre Jacopo fu lascialo innanzi agli

strumenti di morte col carmelitano, suo confes-

sore. In questo modo erano l'uno e l'altro esposti

ai pubblici sguardi.

IJ padre Anselmo portava le solile vesti d' un

carmelitano scalzo; il cappuccio dell' uom santo

gettalo indietro esponeva agli occhi di tulli quelli

che lo circondavano i suoi lineamenti smunti dalle

pratiche di mortificazione, ed un occhio che noa

i
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era severo che per sé stesso. La stia fisonomia,

clic esprimeva una inquieta incertezza, era ani-

mata ila qualche lampo di speranza ;
i suoi labbri

mormoravano sempre qualche preghiera; ma i

suoi sguardi, per un impulso involontario, erra-

vano da una ali
1

altra finestra del palazzo del

doge. Postosi a fianco del condannato fece tre

volte con fervore il segno della croce.

Jacopo erasi situato tranquillamente innanzi

alla sbarra. Avea la testa nuda, le gote pallide, il

collo scoperto fino alle spalle ;
nel rimanente por-

tava il solito abito d'un gondoliere. S'inginocchiò;
a fronte bassa pronunciò una preghiera; alzatosi

quindi guardò la moltitudine con salma e con

dignità. Intanto che il suo occhio percorreva me-
stamente le umane fisonomie che lo circonda-

vano, arrossì non avendo scòrto in alcuna di esse

uno sguardo di compassione. Il suo petto si sol-

levò, e coloro che gli stavano davvicino pensa-
rono che le forze sarebbero mancate ben presto
air infelice. Ma s'ingannarono, Il suo corpo provò
un fremito passeggiero, e i suoi membri ripresero

quindi un carattere di riposo.— Tu hai cercato invano l'occhio di un amico,

gli disse il carmelitano eh' erasi accorto di quel
movimento convulsivo.
— Nessuno qui sente pietà per un assassino.

— Pensa al tuo Redentore, fi^li
> mio, che ha

patito l'ignominia e la morte per chi negava la

sua divinità, e poneva in derisione i suoi dolori.

Jacopo fé' il segno della croce, e chinò la testa

rispettosamente.— Avete qualch
1

altra preghiera da recitare,
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padre mio? domandò il capo degli sgherri, inca-

ricalo particolarmente di presiedere alla esecu-

zione. Benché nessuno possa sottrarsi alla giusti-

zia degli illustri Consigli, essi sono però miseri-

cordiosi per le anime dei peccatori.— I tuoi ordini sono assoluti? domandò il pa-

dre Anselmo, fissando di nuovo i suoi occhi, senza

quasi saperlo egli stesso, su le finestre del pa-

lazzo. È certo che il prigioniero deve morire?

L'ufficiale sorrise della semplicità di questa do-

manda, ma rispose col tuono d'indifferenza d'un

uom troppo avvezzo allo spettacolo delle umane
sofferenze per conoscere la compassione.
— Non ne dubitate, padre mio. Tutti gli uo-

mini debbon morire, ma particolarmente coloro

su i quali è caduta Tira di s. Marco. È tempo che

il vostro penitente pensi air anima sua.

— Tu hai ricevuto di certo alcuni ordini parti-

colari. È fissato il momento in cui quest'opera

sanguinosa deve avere effetto?

—
Sì, venerabile padre, questo momento non è

lontano, e farete bene a trar profitto del poco

tempo che ancor vi resta, a meno che non ab-

biate più nulla a temere per l'anima del con-

dannalo.

Dopo questa parola 1* ufficiale guardò il qua-

drante dell'orologio della piazza, e s'allontanò

senza mostrare la menoma commozione. La sua

partenza lasciò di nuovo il sacerdote e il condan-

nalo soli tra le colonne. Era evidente che il pri-

mo non potea ancor credere interamente che l'e-

secuzione dovesse succedere.

— Non hai tu alcuna speranza, Jacopo? gli do-

mandò.
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— In Qjo solo, padre mio.

— Non possono commettere questa ingiustizia.

Ho confessato Antonio; fui testimonio della sua

morte. Il principe lo sa.

— Che possono il principe e la sua giustizia,

quando l'egoismo di alcuni pochi è il solo che go-

verna?
— Non vo' dire che Dio punirà nell'ira sua

quelli che commettono questo delitto, perchè non

possiamo penetrare nei misteri della sua sapienza.

Questa vita , e tutto quanto può offrir questo

mondo, sono atomi pel suo occhio onniveggente,
e ciò che ne sembra male può condurre al bene.

Hai tu fede nel tuo Redentore, Jacopo?
Il prigioniero appoggiò la mano sul suo cuore,

e sorrise con quella fiducia che nessuno può pro-

vare in sé, se non è sostenuto da questa fede.

— Pregheremo insieme, figlio mio.

Il carmelitano e Jacopo s' inginocchiarono al

fianco l'uno dell'altro, e quest'ultimo chinò la te-

sta sul ceppo intanto che il primo faceva un'ulti-

ma invocazione alla clemenza divina. Il condan-

nato s'alzò, ma il sacerdote conservò la sua sup-

plichevole postura, collo spirilo talmente assorto

ne
1

suoi devoti pensieri, che, dimenticando i suoi

primi voli, desiderò quasi il prigioniero andasse

a godere per sempre di quella felicità, la spe-
ranza della quale riempieva allor la sua anima.

L'ufficiale degli sgherri e l'esecutore s'avanza-

rono; il primo toccò la spalla del padre Anselmo
e gli mostrò col dito il quadrante dell'orologio.— Il momento s'avvicina, gli disse a voce bassa,

più per consuetudine che per un riguardo al con-

dannato.
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Il carmelitano si volse per istinto v^rso al pa-

lazzo, non pensando, nell' impulsione di questo

momento, fuor che a ciò che aveva rapporto alla

giustizia eterna. Vide alcune persone alle finestre,

e s'immaginò che dessero un segnale per fermare

il ferro omicida.

— Fermati, gridò; per amor dell'immacolata

Vergine Maria, non ti affrettare !

La stessa esclamazione fu ripetuta da una voce

acutissima di donna, eGelsomina, superando tutti

gli sforzi falli per impedirglielo, si precipitò at-

traverso ai dalmati, e giunse vicino al piccolo

gruppo che slava tra le colonne di granilo. La

sorpresa e la curiosità agitarono la folla, e un

sordo mormorio si fece udire nella piazza.— È pazza! udivasi esclamare da un lato.

— Ei Pha stregala, s'udiva dall'altra. Perchè

quando un uomo è accusalo d'un delitto, il mondo

gli attribuisce sempre anche Utili gli altri.

Gelsomina s'avvinghiò alle catene di cui Jacopo

era carico, e fece parecchi sforzi frenetici per re-

stituirgli la libertà delle braccia.

— Sperava che questo spettacolo li fosse ri-

sparmiato, povera Gessina, disse il condannato.

— Non dartene pensiero, rispose respirando

appena; tutto questo è un giuoco, è una delle

loro solite gherminelle per ingannare; non pos-

sono, non oseranno toccarti un capello, Carlo.

— Cara Gelsomina!
— Non trattenermi; parlerò ioai cittadini; dirò

lulto loro. Adesso sono corrucciati; ma quando

sapranno la verità, t'ameranno quant' io, Carlo.

— Che il cielo ti benedica! Vorrei che lo non

fo§si venula.
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— Non temer niente per me. Son poco avvez-

zala a questa folla; ma vedrai che oserò parlare

e dire arditamente la verità. Non ho bisogno che

di prender fiato.

— Cara Gessina, tu hai una madre ed un pa-

dre che hanno diritto all' amor tuo. Adempiendo
a' tuoi doveri presso di loro, tu sarai felice.

— Ora posso parlare, e vedrai come potrò ren-

derli il tuo onore.

Si tolse dalle braccia del suo amante, e parve

a questi la perdita della vita fosse un nulla al

confronto di tale separazione; la lotta che dovea

sopportare Jacopo parve cessata. Chinò la testa,

s" inginocchiò, e dal modo con cui le sue mani

erano congiunte, sembrava probabile che pre-

gasse per la sua Gelso-mina; questa era a tult' al-

tro intento. Separatisi a due mani i capelli che le

cadevano su la fronte, s' inoltrò verso i pesca-

tori, ch'ella poteva di leggieri riconoscere ai loro

berretti rossi ed alle gambe nude. Il suo sorriso

rassomigliava a quello che la immaginazione pre-

sterebbe ai beati nelle loro visioni d'amor celeste.

— Veneziani, sclamò, non posso biasimarvi; voi

siete qui per vedere la morte d'un uomo che cre-

dete indegno di vivere.
— Dell'assassino del vecchio Antonio, risposero

molte voci.

— Senza dubbio, dell'assassino di questo degno
vecchio. Ma quando saprete la verità, quando sa-

prete che colui che considerale come un assassino

era un figlio pieno di pietà, un servitore fedele

della Repubblica, un bravo gondoliere, un cuore

pieno di franchezza, cesserete di desiderare di
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veder colare il suo sangue e non domanderete

più altro che giustizia.

Un mormorio generale coprì la sua voce, che

era sì debole e sì tremante che per udirla era

necessario il più profondo silenzio. Il carmelitano

si era avanzalo verso di lei, e fece un segno per
domandare silenzio.

—
Uditela, uomini delle lagune, ella dice la

pura verità.

— Ne chiamo in testimonio il cielo, e questo

pietoso venerabile carmelitano, riprese Gelsomina.

Quando conoscerete meglio Carlo, e avrete udita

la sua storia, sarete i primi a chiedere la sua li-

bertà. Vi dico questo, perchè quando il doge com-

parirà a quella finestra per fare un segnale di

grazia, e non siate malcontenti, e non immaginiate
che vi si ricusi giustizia. Il povero Carlo!...

—
Questa giovine è pazza, esclamarono alcuni

pescatori. Qui non vi sono Carli
3 questo è Jacopo

Frontoni, un Bravo.

Gelsomina sorrise conia sicurezza dell' inno-

cente, e avendo riacquistata lena in mezzo alla

sua agitazione nervosa, riprese la parola:
— Carlo Jacopo, Jacopo Carlo, poco imporla.
— Ah si fa un segnale dal palazzo! sclamò il

carmelitano, stendendo le braccia da quel lato

come per ricevere un favore. Le trombe suonarono,

ed un altro segno attrasse l'attenzione della mol-

titudine. Gelsomina die nn grido di gioia, e si ri-

volse per gettarsi nelle braccia del suo amante

che credea salvato. L'ascia splendette innanzi a'suoi

occhi, e la testa di Jacopo rotolò sul pavimento.

Un molo generale nella massa vivente degli spet-

tatori annunciò lo scioglimento della tragedia.
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I dalmati si formarono in colonna: gli sgherri

rupper la folla per tornare ai loro corpi di guar-
dia

; l'acqua della baia fu gettala su le pietre, la

segatura di legno insanguinata fu raccolta; la lesta,

il tronco, l'ascia, il paniere, l'esecutore, tutto di-

sparve, e la moltitudine girò attorno a questo

luogo fatale.

In questo momento, tanto breve quanto terribile,

i! padre Anselmo e Gelsomina restarono immollili.

Tutto era finito, e questa scena sembrava ancora

ad essi una illusione.

— Allontanate quella pazza, disse un ufficiale

di polizia mostrando Gelsomina.

Fu obbedito con prontezza veneziana, e prima
che l'infelice fosse trascinata fuor della piazza, si

conobbe che queste parole erano slate profetiche.
II carmelitano respirava appena: or guardava

la folla da cui era circondato, or le finestre del

palazzo, ora il sole che splendeva in tutta la sua

pompa.— Reverendo carmelitano, gli disse qualchuno

all'orecchio, voi siete perduto in questa folla; vi

consiglio a seguirmi.
Il padre Anselmo era troppo oppresso per esi-

tare. La sua guida lo condusse per isolati sentieri

fino a potersi imbarcare all'istante su di una gon-

dola, e si trovò ben preslo in pieno mare. Il sole

non era ancor giunto alla mela del suo corso, ed

il monaco, che tutto pensieroso e ancora tremante

vogava verso gli stali della Chiesa, si trovò ben

presto nel castello di Sant'Agata.
All'ora solita il sole si nascose dietro le montai

gne del Tirolo, e la luna s'alzò al di sopra de-
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lido. Le contrade di Venezia condussero di nuovo

la migliaia d
1

individui su le due {>iazzc. Una dolce

luce illuminò la bella architettura del palazzo e

la torre colossale, come i raggi d'una falsa gloria

coronano la testa delle isole.

Le lampade gettarono una luce brillante sotto

i portici; gli uomini dal cuor gaio scherzarono, gii

oziosi ingannarono l'ore, le maschere tornarono ai

loro divisamene segreti, e le cantatrici e i giuoco-

Meri sostennero la loro solita parte, e tulla questa

popolazione si gettò al tripudio, alla spensiera-

tezza, al non far nulla. Ciascuno visse per se stesso,

linchè lo Slato di Venezia conservò la sua viziosa

amministrazione, corrompendo egualmente gover-

nanti e governati, e calpestando quei principii sacri

che sono solo fondati sulla verità e sulla naturale

giustizia.

une.
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